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L acccoglienza onde onoraste il mio Cenno a-
vrebbe meritato che io avessi adempita la promessa 
fattavi di pubblicare gJi annali del Foro criminale , 
ma varie cagioni me ne hanno distolto e segnata-
me:ote quella di dovere occultare i nomi di persone 
cospicue , i cui discendenti , abbenchè sieno passati 
tre o quattro secoli ; mal sentono che si facciano 
di pubblica -ragione le male azioni dei loro avi. Onde 
ho deliberato di ridurre a pochi racconti il mio la-
voro , anzichè recare al.trui dispiacere. A vvegnachè 
mi sia avviso che niuno dovrebbe adontarsene se po-
nesse mente che la maggior parte dei delitti eh.e io 
imprendo a narrare furono da11a pubblica opinione di 
que'tempi se non attribuiti a virtù ( vedi quale barba-
rie ! ) venne per lo meµo reputata viltà il non commet-
terli. La colpa più che degli uomini fu della legisla,_zio-
ne. Les 'Vic"es d'un peuvle sont , si j' ose le dire, toujours 
§ z; 
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cachés au f ond de sa législation: e' est là qu' il f aut fouiller, 
pour arracher la racine pr;oductrice de ses vices. Così un 
filosofo francese. Ed in fatti veggasi quale sorgente di 
mali dovette essere una antica nostra legge repubblica-
na che negava giustizia a chi non pagava le imposte. 
Un certo Azzo dei D_onzelli (1) Magnate e potente ac• 
compagnato da tre o quattro Bravi armati (2) tro• 
vando per istrada certo Ubaldino in compagnia di 
Anikina sua moglie gliela rapì con vi0lenza ed in-
sulti. Ubaldino lo accusò al Podestà che citò Azzo 
a difendersi. Questi disse non potersi nè doversi a-
scoltare Ubaldino naec ius sibi reddi quia fuit Malpa-
gus collectarum , naec solvit 7 eas ad terminum modo sta-
tutorum. Il Giudice nel primo dicembre 1515 pronun· 
ciò » · vista l' accusa ec. , visti gli atti ec. e viste 
» specialmente le provvisioni nelle · quali si contiene 
» non doversi far giustizia ai Malpaghi sia nelle cause 
>) ci vili che nelle criminali, e visto l' instrumento 
>) che fa fede non avere Ubaldino pagate le col,lette: 
>) comandiamo che non si proceda ed assolviamo 
· >) l' ~cc0sato >). Ciò, venne ripetuto nel 1521 a dan-
no di Mina dei Basacomari, moglie di Dino Tibaldi, 
che accusò Pietro de' Basacomari suo paren,e peFchè, 
----
( 1) Forse dal nome cli questa famiglia fu nominata la strada 
delle Donzelle. 
(2) Ne'secoli della cavalleria, allora quando erano in uso i duelli, 
Bravo -fu :_sinonimo di uomo on e-<i lO ed amico leale : una rimanenza di 
quest' uso antico conservarono i Francesi nella espressione cm brave /,om· 
me per dire un uomo leale ed onesto, 
armato d' ·arme di dosso e di un pugnale, minacciò 
di ucci<;lerla. Mina in accusar Pietro mostrò l' estimQ 
suo che era di 50 lire (3). Pietro protes:tò non po-
tersi, nè dov.ersi procedere in qùella- accusa sfante-
chè ]\Una p.on essendo di legittil!la età non poteva 
accusare senza l'autorità di un Curatore, indi perchè 
essa Mina non pagò le collette ultimamente imposte 
sopra le terre del Comun.e. Il Giudice pronunciò non 
dovers-l , nè potersi procedere. Qual legge più bar-
bara di , questa _, più difettosa ~ suscettibile ad infi-
niti disordini ? Similmente da una legisfazione More-
. sca passat~ in Italia derivarono. quelle vendet,te che 
troverete descritte in questi Pi;ocessi e che non furono 
soltanto proprie de' BQlognesi ,- ma degl' Italiani tutti. 
Lo storico delle Italiane Repubbliche :Qel riepilo-
gare l'opera sua parlando del duello >) ove un uo-. 
>) · ~o d' onore, cl:)ce egli , si batte non giit per ven-
» dicarsf, ma per tener~i in possesso di quell' onore 
(3). Era negata giustizi1\ anche a cotoro che non avevano estimo, 
Un certo Burino trovandosi in Palazzo nel Dicembre de1l' anno 13 O 1 
fu maltrattato da alcuni Signori con pugni su la testa , itaqrwd ce1"ve.l-
lerium quod habebat iR- capite desce.ndit super nasum iuxta ciglias ex qua 
percussione sanguis exivit. La difesa di certo Pascipoveri accusato è la 
seguente : Non .deb-ere naec posse procedi in dieta Inquisitione, tam 
quia dictus -!Jorinus non habet extimum. Negans dictum Bo,:inum .ex timum 
habere et secundum formam provis-ionum, et reformationum non debere 
ei reddi jus in civili 'Vel criminali , prae/er quam in morte. Item quia 
non solvit collectas impositas per Comune Bon. quo casu naec redditur 
sihi ius in civili aut criminali , et impune potest, et potuit offendi. 
Pasci1)0ve.i:i e gli allri offensori furono assoluti. 
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armato d' ·arme di dosso e di un pugnale, minacciò 
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>) eh' era sua proprietà e· èhe sentivasi in diritto di 
» d,ifendere , soggiunge : · » Non fu già in tal modo 
» che riel s·edicesi~o seeolo fu presentata dagli Spa• 
» gnuoli agli lfaliaòi la processura degli affari d' o .. 
,, nore ; n.è così la ccmcepir0no i -m.eclesimi Italiani 
·» a motivo d'elle lo110 p·recedenti velazfoJili coi Mori. 
» Gli uni e gli altri eredettero di ra'Vvisare un' ani-
» ma grande nelila costanza di questi risentimenti. 
>, Paréva l0ro che r offeso avesse· mostrata maggiore 
>:> energ,ia quanto pià ltu1.gamente aveva conservato 1 
>, il suo raacore manifestatolo - coa . un. a esplosione 
>) meno preveduta, e ca,gionato più acerbo dolore al 
>) suo off e~sorè. Non chiedevasi già a colui , che si 
~, ven.dicava , u•na pvo.va di coraggio per ristabilire 
» il suo -onore ; ma btmsi uma p-rova d' um implaca-
>) ' bile odio. E perciò agli occhi loro ·l'assassinio. la-
>, vava I' onore quanto il clluello, il veleno quanto M 
·» ferro, e la perfidia sembrava loro essere il mag-
>, giore trionfo de'lla vendetta , perchè l' 0ffeso si era 
>, m0strat0 più eomp·i•utamentre padrone di se medesimo. 
>, . Fino dai seeoli cli mezzo . alcune provincie d'I-
>, talia eransi fatte distimguete per l'atrocità de' loto 
>, odii e dell~ loro ereditarie vendette. Allegavansi 
>, principalmente Pistoia in Toscana , la Ramagna , 
>> lo Stato' della Chiesa e più ancora le isole di Si-
>, cilia , di Sardegna e di Corsica , ove la mesco-
» lanza co' Mori , ed in appresso cogli Spagnuoli a-
>) veva data maggiore consistenza a questa barba-
» ra legislazione. Pure non fu che nel _sedicesima 
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». secolo e 11ef diciassettesimo che si rese dominante in 
>> tutta l'Italia la terribile dottrina che ingiungeva ad 
» ogni' u0mo d' onore il dovere, non di difelildersì , 
» ma di vendicarsi. i.n allora solamente si videro mol-
» tiplioati que' sicari che ap,pigionavano i loro pugnali, 
» e rifletta a perfezione .Ja formidabile scienza de' ve-
>> lelili., Allora personaggi sommamente riputati nella. 
» di,plomazia e nelle lettere osarono darsi vanto pub-
» blicamente d'avere compiuta la loro vendetta. 
-)  Grazie al Cielo questa infernale dottrina è pre-
» sentemente · affatto dimenticata. Più non si trovereb-
>> be in tutta: Italia Ulil solo . assassino salariato , e se 
» vengolilO ancora commessi orribili delitti, la pubblica 
» opinione almelilo più non li ordina come un dovere. 
Ora che coll'autorità d'un celebre Storic0 vi ho 
rappresentato gli euori del secolo decimo sesto , voglio 
m0strarvi più chiaramente gli effetti di quell' araba le-
gislazioDe . mediante alcuni processi di quella età, n:ella 
fiducia che le pers0he di cui parlerò verranno da voi 
scusate. e giudicate_ non coll'opinione presente, ma col-
la superstiziosa opinione di quel secolo che li voleva 
onorati come uomin.i valorosi che preferivano l'onore 
alla vita ; ed ecco forse la cagione delle tante bol'le as-
solatorie e della impunità di tali delitti (4). Chi volesse 
,{ 4) Così non ha molto era impunito l' uccisore in duello. Sino 
ai°pontifìcato di Sisto V. io non ho veduto un Nobile tratto al supplizio 
per omicidio commesso Rer vendetta privata. Le condanne capitali furono 
·quasi sempre comerti te in pecuniarie . 
.. 
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rappres.entare gli uomini di quella età ornati delie virtù 
del presente secolo, tesserebbe uJila stomach.evole adu-
lazione e commetterebbe µn delittQ· letteraria. Quicon-
que en écrivant l' hist@ire, en altére les faits, est im mau-
vais citoyen. Il- trompe le public, et le prive de l' <,&vantage 
inestimable qu' il., pour:rait re-tirer de çette l~eture. · -~ 
La cagione che mi muove a questo lavoro è di 
far pubblica una storia o per meglio dire brani di 
storia quasi casalinga molto più istr~Hiva rispetta . 
alla nostra privata ctmdotta che non. è la storia _po• 
litica, e molto più di" questa ( siccome dice il Baretti) 
atta a fare una impressi?ne sull' animo nostro e ad 
ipteressare il cuore e la fantasia di chiunque ha fan-
~asia .. l\'Ii muove la sp~ranza di far cosa grata a'miei 
c~mcittadini pubblicando documenti antichi ,irrefra-
gabili, ,mai più letti da alc1mo nè veduti, dimostranti 
usi , · costumi , processo.ie , Iegislaz.iolile e vicende 
d'µora Città meritamente numerata, per la frequenza del 
}i'@polo-, per. la f e.rtilità del territorio e per la opporlu-
nit4 del. sito, tra le più preclare Città a~ Italia (5). 
E Dio volesse che altri dopo :me desse opera ailo 
studio di sì fatte carte onde compilare una storia vera 
det nostri costumi i-taliani, essendochè la storia della 
priva-ta condotta è quella che dà la cogmiizi@ne del euo:. 
re e dello spirito umano, senza la quale al dfre di un 
fi.losofQ franc(:)se non si possono formare provvide leggi. 
Tout l' art du · législateur consiste à forcer , les hommes , 
( 5). Guicciardini . 
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par le sentiment de l'amour d'eux memes, d'.etre toujours 
justes les uns envers les autres . . Or , p.our composer de 
pareilles lois , il {aut connaitre le coeur humain. 
E qu·at altro documento pili che i criminali pro-
cessi può dare la c.0gnizione del cuore umano, ~ come 
questo agisaa e pensi per educazione e come la e• 
ducazione abbia sua origine dalla legislazione? 
E che lo studio dell' uomo sia forse lo studio il 
phìr ·utile d'ogni altro studio, lo affermano i Filosofi. 
L'Accademia dj .Digfone avendo proposta la questione 
se f0sse più ut.ile a studiare ,l'uomo o a studiare i libri, il 
padre Millot gesuita con ·un erudito discorso, che poi 
venne da quella Accademia onorato di premio, provò 
essere ,più .utile )O' studiar l'uomo che non i libri. Io 
ne riferirò un brano nel suo idioma francese, perchè la 
forza . della espressione non venga snervata dalla ver• 
sione ·italiana. Questo esimio Oratore , prendendo a 
modello •il celebre Montesquieu, diceva. » Ces règles 
» de corictuite , ces maximes de' gouvernement , qui 
» devraient ètre gravées sur le tròne des rois , et 
» dans le c_o,euF de quiçonque est revètu de l'auto-
» Fité, ; n~ èst-ce • pas à une profonde étude des ,hom-
» mes •que nous les devons ··? Temoin cet illustre ci-
» toyen ,. •~~t organe, ce juge des : lo.is; doFl t la France 
» et J' Euròpe entière arr.osent le tombeau de leurs lar-
>) mes , Il!ais dont elles verro,nt' toujours le genie éclai-
>) rer ies nations le pian de la félicité publique; écri-
>) iV.ain immortel ,. qui abrégeait tout parcequ' il voyoit 
>> tout, et qui voulait faire penser, parce que nous en 
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» vons besoin bien plus que de lire.. Avec quelle 
» ardeur, quelle sagacité avait il étodié le genre 
» humain ! Voyageant comme Solon, meditant comme 
» Pythagore, conversant comme Platon·, lisant comme 
>, Ciceron , peignant comme Tacite, toujours ~on 
» objet fut l' homme ; son étude fut celle· des hom-
>, mes· ; il les connut. Déjà commem~eot à germer 
» les semences fèçondes qo' il jeta dans les esprits 
» modérateu,rs des peuples , et des empires. Ah ! re:. 
» ·cueillions-en les fruits avec reconnaissance ec. ec. ». 
Null' aHro io voglio aggiungere ònde provare 
quanto sia proficuo lo studio dell'uomo e per con-
seguenza quello de' suoi costumi ; ed io mostrando 
uomini diversi da quelli d'oggidì penso d.i sommini-
strare utile materia al genio pensatore · onde possa 
con verità indagare . le cagioni e Ja fonte di tale dif-
ferenza, Io narrerò fatti veramente crudeU; ma non 
vi dispiaceranno se in leggendoli penserete essere af-
fatto impossibi,le che· tali delitti si rinnovino nelle 
persone formanti la primaria classe deIJa Società ; 
che se confronterete que' tempi calamitosi, coi pacifici 
odforni, dovrete essermi grato, io s.pero, d'ell'avervi con 
evidenza persuaso come questi tempi sieno assai piu 
felici de' passati, e molto più dovrete rh1graziare la 
provvidenza d' essere nato in un secolo di pace, di 
-civiltà e di giustizia. State sano. 
OTTAVIO MAZZONI TosELLI, 
IL 
DONATO DAI BOLOGNESI 
AD &STOBBE lll&Nl'BEDI 
. Fra i pregevoli monumenti della patria storia non 
per inche illustrati si è il Palazzo che ad Astorre 
Manfredi donò il Comune di Bologna correndo l' an-
no 1390 , acciocchè quegli , prima nemico_ poscia amico 
a' bolognesi, avesse nella nostra Città magnifica e comoda 
abitazione~ Questo ·Palazzo posto di rincontro alla Chiesa 
della Madonna di Galliera ·si conserva tutt' ora , per lo 
meno nella parte esteriore , quale a mio credere venne 
edificato dai bolognesi nell' occasione suddetta. Nella fac-
ciata , siccome vedesi nel qui unito disegno , è una fi-
nestra murata non ancora guasta ne' suoi primi ornati , 
avente tre colonnette su cui poggiano due piccoli archi 
alla foggia gotica ove si vedono dipinti piccoli vetri ton-
di ed una chiusura mezio aperta. Stette così murata 
forse per esservi ali' inc<imtro di essa un muro interiore 
dividrnte gli appartamenti. 
Il Comune di Bologna, secondochè riferisce i]· Ghi-
rardacci ( Tom. 2. p. ~44), acquistò questo Palazzo da 
Messer Alberto dei Conosce0ti l' anno 1390. 
Vi è memoria che i Conoscenti l' abitàssero un se-
colo prima, onde parmi sia stato così costruito dal no-
stro Comune nella suddetta occasione , e non dai Ghi-
slardi che lo possederono di poi , perciocchè se i bolo-
gnesi, siccome scrive il Ghfrardacci , fecero presente al 
Manfredi di un Palazzo acciocchè egli av-esse in Bologna 
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onorata abitazione volendo eh(} ancora fosse de' suoi eredi 
e successori, non è verisimile che gli facessero dono di un 
Palazzo rozzo_ o eadente per antichità, @mde poi al Ghi-
slardi nel principi-o del secolo seguente·, a cni appartie-
ne quella archittetura, fosse stato bisogno di ricostruirlo 
e fabbri.cario come al presente si vede. Non può essere 
stato così costruito dai Conoscenti perché anteriormente 
al 1390, tempo in cui . venne acqujstato dal Comune, non 
era usata simile architettura, ed anche perché in allora 
Ja famiglia de' Conofìcenti era spenta, o se viveva un Al , 
berlo non fu quel frate Alberto , siccome vedremo in 
appress@, sì ricc<'>, sì gei;ieroso e sì ben.emerito della pa-
tria , e l' unico de' Conoscenti che avesse potuto innal-
zare una fabbrica così sontuosa. A questo frate Alberto 
però ÌQ attribuirei soltanto r innalzamemt@·' della fabbrica 
l Palazzo contiguo, posto nell' .angolo della ,v;ia di San 
Luc;:a di · Castello ., perché l' arch·i•tettura _ de'lle · finestre su-
periori al lato di ponente, simile a qtiella d·eUe finestre 
che vedonsi nel!' alto della facciata maggio,re della Chiesa 
di San Francesco , è de-Ilo sti-le p·raticil,to . verso la metà 
del secolo decimoterzo e in .. sul finire. · · 
Per. mostrare che i suddetti Palazzi fauono antiaa-
rnerite dei Conoscenti mi giova riferire abmi brami d' an-
tiche inquisizioni, e segnatamente un p-ro~esso fatto nel-
}' anno 1294 contro la moglie di Tornmasino Conosce11ti. 
Il Ghirardacci scrive che il Comune donò ad Astorre Man-
frewi il Palazzo di Alberto Conoscenti p@s~o in Bologna 
nella Cappella di Sant' Andrea de' Piatesi, o vero di San 
Luca di Castello. I documenti crimii;iali conservati nel 
nostro Archivio mostran~ la precisa località. 
Nel 1319 um Milite potente, et de nobili p'togenie 
natus, dice -1' lnq1!1isiziome, ordinò ad un Notaro per no .. 
me Giacomo , ed a .certo Odorico di Alabusta che ucci-
dessero Zeno Bo:t1isio, persona popolana e privilegiata. L'o-
micidi0 fu CQmmesso nel mese di giugno nella Cappella 
di S. Luca di Castello in Zoco dicto Porta Castelli presso 
Ubaldino ,dei Malavolta, e presso la casa di Alberto Co-
noscenti. Una parte d1unque della casa di AlhertQ era po-
sta nella Cappella di San Luca di Castello. 
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Nel 1321 fu accusato certo Salvatioo d•i Dalfino di 
aver turbato il possesso di una possessione posta nella 
Curia di P.ontecchio ·a danno di Alberto quondam To-
masini Conos'Centis de Cappella S. Andreae de Ptatisiis. 
Ecco l' altra parte della Casa posta nella Cappella di 
Sant' Andrea dei Piatesi. 
Nel 13l1-8 accadde una rissa fra gentiluomini, e nel 
processo fatto a costoro ' si dice eh' essi partirono dalla 
Piazza ed andarono verso le case dei frati verecondi (ora · 
Padri della Madonna di Galliera ) ed ivi nella pubbl-ica 
strada posta in Bologna nella Cappella· di Sant' Andrea 
dei Piatesi vicino alla casa di_ Alberto Conoscenti trova-
rono ec. ec. 
Un~ _altra inquis-izione ·mostrerà che il Palazzo dei 
Conòscenti conijnava colla pa.rrocehia di San Colombano. 
Nella casa, che ora è del sig. Gualandi, se mal non m'ap-
pongo, dimorava certo Biagio Benamati, ma male amato 
dalla moglie sua che aveva nome Benincasa. Presso que-
sti coniugi stava a camera un giovane per nome · Zam-
honino , di cui la donna s' invaghì -tanto che, venuti fra 
loro aà illeèite famigliarità, determinarono per non dar 
sospétto al marito di -convenire iri casa altrui affine di 
potere liberamente conversare. Il marito, che nell' entra-
re in casa non vi trtlVava quasi mai nè la moglie nè l' o-
spite, _d·ubital'lÒO_ che l' una violasse la fede coniugale, 
I' altro l' ospitalità , portò -al Tribunale querela d' adul-
terio iòstando per la punizion~ dei traditori. Il Giudice 
assegnò ali' accusatore il termine di cinque giorni a pro-
vare con testimoni la verità del!' accusa. Nel giorno cin-
que del febbraio 1297 si presentò la donna alla Curia, e \ 
con giuramento protestò nulla essere vero di quanto essa 
venne accusata. 11 Podestà ordinò a. Pietro Albertinelli 
che conduèesse la Benincasa nel Monastero di San Co-
lombano , e la consegnasse a Dom1a B·eatrice Abba~essa 
di qu·el Con~ento acciò la tenesse in custodia. Scorsi èin-
que giorni, il marito, non avendo potuto- provare l'accu-
sa) fu condannato al pagamento di soldi venti, e la don-
na venne assoluta. Nella suddetta inquisizione si dice, 
in domo habitationis ipsius Blasii pos-ita in Cappella S. 
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Columbani iuxta Ungarellum Bonfilioli, et iuxt(l, Domi-
nwm Tomasinum Cognoscetttis. Da tutto ciò si conosce 
che i Conoscenti abitavano nella parrocchia di S. Andrea 
dei Piatesi , nei confini di quella da S. Colombano , ed 
in parte nella parrocchia di San Luca di Castello. 
Che la f~miglia Conoscenti abitasse nella parrocchia 
di S. Andrea de' Piatesi non è a dubitare stante che mol-
te antiche memorie ne parlano , e lor afferma lo Storico 
Ghirardacci. Il processo che voglio trascrivere darà chia-
ramente a conoscere che la parte posteriore del Palazzo 
rispondeva verso I' antico Castello , verisimilmente esi-
stente ancora al temp@ dell'infFascitto processo (1). 
Fra le famiglie popolari, che, al dir del Savioli ( an-
no 1228), affettando ignohilità erano però nobili in so-
stanza e nella opinione, fu quella dei M;elegotti che ve-
desi ascritta alla fazione de' Geremei fino nell'anno 1228. Un Egidio o Gilio (2) che così trovasi scritto ne' processi 
antichi , viveva in Bologna ne' tempi della prigionia del 
Re Ei:izio, ed aveva sua abitazione nella_parrocchia. di S. 
Maria Maggiore entro la così detta seconda cerchia, cioè, 
da quaHto appare nel seguente processo , fra il Palazzo 
Fibbia ora Pallavicini, ed il Pala-zzo del fa sig. Giuseppe 
Zucchini. Egidio ebbe_ due figliuoJi maschi, Bonacossa, ed 
Ugolino di professione Notaro. Bonacossa fu nel consi-
glio degli 800 I' anno 1292, Anziano nell' anno 1296, 
onorato del privilegio nel 1309, Anziano nel maggio 
del 1311, ed inquisito e citato insieme con Ugolino suo 
fratello dall'Imperatore Enrico nel 1313. Oltre questi 
( t) In una inquisizìone dell' anno 13 H, si dice ,, / n Cappella S. 
Andreae de Platisis, sub portictt Domus D.ni Tomasini Angellini Decre-
torum Doctoris iuxta stratam publicam iuxta Petrum Fabrum , et iu:rta 
domos Canonicorum S. Petri strata mediante, et iua:ta quandam viam 
per quam itur IN CASTELLO. La via che conduceva al Castello pare 
fosse ove al presente è il Seminario. ' 
(2) I bolog nesi, come i francesi, dicono Gilio per Egidio. La Chiesa 
dedicala a questo Santo posta fuori di Porta S. Donato vien detta co-
lllunementc la Chiesa di San Gilio . 
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due figliuoli maschi Egidio ebbe una figliuola molto av~ 
vistata per nome Gilia che nel 1275 o in quel torno fu 
data in moglie a Tommasino dei Conoscenti, il quale, an-
corachè fossero passati alcuni anni di. matrimonio, venne 
in tanta gelosia di Gilia che più presto che moglie come 
schiava la teneva , perchè ogni volta eh' egli usciva di 
casa la chiudeva in una camera che rispondeva verso il 
Castello. La Donna si querelò coi fratelli de' mali tratta-
menti che ·le usava il marito , e i fratelli cioè Bonacos-
sa ed Ugolino andarono da frate Alberto Conoscenti, di-
morante nello stesso Palazzo , e gli dissero che facesse 
intendere a Tommasina suo fratello dover lui lasciare più 
libertà alla moglie, acciocchè ella potesse , al modo che 
fanno le altre gentildonne , andare liberamente per la 
Città. Frate Alberto rispose che avrebbe eseguita la com-
missione; e, parlatone al fratello, questi rispose eh' egli 
non avrebbe mai permesso alla moglie di andare per la 
terra, perchè non voleva riceverne disonore e vituperio; 
e così frate Alberto riferì a Bonacossa Melegotti, il quale 
. rispose , , bene bene , io accomoderò questo fatto senza 
,, porvi le mani,,. Erano gli ultimi giorni del carneva-
le , dell' anno 1294. Donna Gilia , stanca di quella pri-
gionia , nascose un cariape sotto il letto e, giunta la not-
te del Lunedì 15 marzo, dopo il terzo suono della cam-
pana, legato il canape ad un ferro della finestra, calò giù 
nella strada e se ne fuggì alla casa dei fratelli. Costoro, 
c«msenziente la sorella, avevano comandato ad un tale, di 
cui non è se-ritto il nome , che in quella sera nell' im-
. brunir della notte s' introducesse nella casa di Tomma-
sino , vi stesse nascosto , e che · a un segnale gli ver-
rebbe dato aprisse la porta dal lato posteriore del Pa-
lazzo , cioè dalla parte del Castello. 
Poichè la Donna fu in salvo presso i fratelli, Bona-
cossa, in compagnia di due figliuoli di Aldrovandino 
d' Argelata , dimoranti nella stessa parrocchia di S. Ma-
ria Maggiore , di on Antonio di Vitale Cospi, di un Pie-
tro di Cospi e di Paolo dei Malavolti, già bandito, tu t-
ti armati ed aventi uria sola lanterna, s' accostarono a1la 
porta che lor venne aperta e, salite le scale e trovato 
I I 
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·Tommasioo, ·lo percossero e vùloerarooo.- Egli cercò di 
fuggire gridand-0 , onde accorsero alcuni scolari che pas-
savano per la via, ··senza il soccorso de' quali ( dicesi nel-
11 inquisizione) Pietro de' Cospi- suo capitale nemico 10 
avrebbe ucciso. GE aggressori fuggirono , e Tommasino 
mandò la querela alla Curia, che nel dì seguente si tras-
ferì alla Casa di Tòmmasino ,giace@ te io Jetbo ed · avente 
quattro ferite, una vicino alle t~mpia , una nel barboc-
cio, una nella spalla. , ed un'altra nel petto: AlJe inter-
rogazioni del Giudice, egli ·rispose che nella notte del lu-
nedì furono poste le scale alla casa d'i sua abita~ione po-
sta nella par11oèchia di S.irnt' Amdrea de' Piatesi nella par..'. 
te di dietro verso il Castello , e eh' egli udì essere stato 
Bonacossa de' Melegotti, suo cognato, quello che in com-
pagnia d' alcuni servi appose le scale (3). Interrogato 
per dove entrarono gli aggressori, rispose : D.alla, par-
te• posteriol'e della casa, perchè da quella parte furono 
trovate le porte apèr-te; soggiunse poscia d'avere ia sos-
petto dì questo maleJìcio· Bon~èossa di Egidio stto co-
gnato ·, e credere che anche Gilia sua m'oglie ne fosse . 
consenziente. · 
Furono esaminati pi11 di trenta testimoni senza po-
tere avere alcuna ulteriore notizia tlel fatto. Venne arre-
stata d0r.1na Gilia e trasfer.'ita Delle carèeri del Podestà. 
Nel dì seguente, tradotta davanti al Giudice, le fu c_hiesto 
dove trova vasi ella quella notte in cui fu commesso l' as-
sassimio di suo marito. Ella ri·spose essere stata riella ca-
sa di Bonacossa suo fratello - Quale fu il giorno e qua-
le l'ora che andaste all11 ca.sa di vostr0 fratel'lo? - Lu-
nedì prima della quaresima dopo l' ora·del'la campana -
Usciste daBa casa per la porta , o per altrove? ..:.:. Io mi 
calai giù con un capestro da un balcone .che è nelia par-
te posteriore delJa casa , nè alcuno mi porse aiuto nè si 
accompagnò con me sino alla casa di mio fratello (4) -
------
(3) Il Conoscenti ignora và essersi nascosto nella sua casa uno de-
gli aggressori. 
(4) Respontlit quod se afunavit cum uno cavestro. a cpiodam ·balco• 
ne a latere posteriori tlictae domus. ' · · 
j 
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Sapete voi chi fossero coloro che ferirono vostro marito, 
o se-alcuno ne fu couscio? - Messet· n,l. La misera 
donna, benchè fosse della illustre famiglia dei Melegotti, 
moglie del ricchissimo Tommaso Conoscenti , alla presen-
za di sei Anziani presidenti alla tortura, come fosse sta-
ta una treccola vile ., denudate le braccia e legatele al 
tergo, fu posta al tormento della corda (5). Indi depo-
sta confessò, che. essendo ella nel giorno di martedì su 
la porta della casa di suo fratello nell' ora circa di no-
na, vennero a lei Giovanni e Gilio figliuoli di Aldrovandi-
no d' Argelata che le dissero ,, Noi insieme con Anto-
" nio e Pietro de' Cospi ordinammo d' intromettere· 
, , ùn uomo entro la casa di vostro marito affinchè ci a-
" prisse la porta dalla parte posteriore , e cosi entram-
" mo e ferimmo Tommasino vostro marito, che se non 
,, fosse fuggito e non fosse accorsa gente, Pietro lo avreb-
' 1 be ucciso e gli avremmo spogliata la casa. - E per-
chè, disse il Giudice, vennero costoro a trovarvi per 
riferirvi queste cose? - Perchè essi forse ci:edevano che 
io ne_ dovessi essere lieta - E perchè non lo faceste sa-
pere a vostro marito? - Perchè io non mi attentava, 
e non ebbi alcuno per farglielo sapere (6) - Come 
può essere che Pietro fosso in questo trattalo dicendosi 
eh' egli e.ra assente da Bologna da molto tempo? --- For-
se le suddet_te cose furono ordinate alcuni giorni prima. 
N'el giorno 24 il Giudice le assegnò tutto quel gior-
no a produrre le sue difese. 
(5) Negli antichi tempi sei Anziani ed alti-i òffìciali stavano pl'esen-
ti alla tortura. In un libro d.ell' anno 1286 leggesi. Infrascript·i sunt 
Anziani et officiales qui inte,fuerunt quando inji·ascriptus Jacobinus tor-
mentatus fuit etc. etc. Fra i sei Anziani è notato Bernahò dei Gozzadi-
ni; assisterono anche due Giudici , e due Notari.. Il su<ld. Giacomino 
( dice l' inquisizione) percussit cum uno martello circulum superiorem ctt-
iusdam quartarolae cctm gua consuetum erat mc murari bladus Com, 
Anche in Bologna non era l' età 
Ch'era sicuro il quaderno e la doga. 
Dante Pnq~. 12 v. 105. 






Venne ·esaminato .. Frate Alberto quondam Conoscen-
tis, cioè il fratello di Tommasino, che riferì il colloquio 
avuto con Bonacossa_ Melegotti , ed interrogato di qual 
fama fosse donna Gilia rispose, non aver fama di don-
na savia (7). Anche il figliuolo di Tommasino chiama-
to Tuzzolo, forse per stncope di AJ.bertuzzolo, depose a dan-
no della madre, dicendo: Io credo che donna Gilia mia 
madre sia' conscia e partecipe di questo maleficio. Pie-
tro Cospi , zio di qael Pietro che intervenne ali' assassi-
nio, abitante nella parrocchia diS! Ippolito, fu parimenti 
esaminato. Il Giudice gli chi,ese se conosceva, Tommasino 
dei · Conoscenti - Signor si, rispose - Entraste voi in 
sua casa quella notte eh' egli venne ferito? - No , anzi 
sono dieci e più anni che non passai davanti alla casa 
sua (8) se non una sol volta che io , con le società dei 
Griffoni e de' Falegnami , andai a prendere il Gonfalo-
ne della Giustizia nel Borgo di Gal.liera - Sapete voi, 
o avete inteso dire çhi fosse110 gli aggressori? - Io ho 
udito dire che fu Bonacossa fratello della ·moglie di Tom-
masino in· compagnia di coloro d' Argelata , ed anche 
ho inteso che vi fosse Paolo dei Malavolti che è bandi-
to - Avete qualche fratello? - No , ma ho un nipote 
per nome Pietro figliuolo di Giacomino - In qual -luo-
go abita, egli ? - Sono otto anni eh' egli va vagando pel 
mondo , ma da otto giorni cìrca venne a Bologna, e di-
morò in mia ca~a - E' egli ora in Bologna? --- S,ì, ed 
allora che fu preso dalla fai-piglia del Podestà egli lavo-
rava in mia casa - Vostro nipote va egli a1·mat0? - No 
anzi v-a ribaldo (9) . 
(7) Non liabet famam sapientis. 
(8) Ciò fu a cagione della inimicizia capitale fra i Cospi ed i Co• 
noscenti. Vedi per quanto tempo duravano gli odii. Nel processo si leg• 
ge che Tommasino confessò quod Petrus de CoJpis , et nepos s1mt inimi• 
ci rni, et contra eos suspicatur propter inimicitiam qui sunt de Cappe[. 
la S. Ippoliti. 
(9) imo vadit Ribaldus, Questo vocabolo pare abbia qui il senso 
originario di uomo ardito. V. Ribaldo uel Diz. Gallo-Italico. 
' 
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Noi abbiamo veduto che a donna Gifoi fo dato tut-
t© il giorno ' 2!,. del mese di marzo a pro.durre le sue di-
fese ., e nel seguente dt venne éondaunata al pagamento 
di cento lire equivalenti a sessantasei fiorini d' oro e 
soldi veeti. Chi pagasse la somma per lei non appare. 
, NeU' ultimo giorno di giugno Bonacossa Melegotti , 
Gi0v:'llnni . e Gilio d' Argelata furono posti in l:fando capi-
tale, da cui non potevansi esimere se non ottenendo le 
paei e la concordia da Tommasino Conoscenti. Dovet-
1ero però ottenerle, perchè due anni dopo Bonacossa di 
Egidio Melegotti trovasi nel novero' degli Anziani. 
I fatti che ho descritti mostrano assai chiaro che la 
casa de' Conoscenti è quella che dopo il Manfredi fu <le' 
Ghislardi, ed ora dei conti Fava. Nè voglio tacere d'un 
altro processetto fatto in ,quel tempo ad un Sartore, per-
ché vi si rileva che nella stessa parrocchia di Sant' An-
drea d.e' Piatesi era la casa di un certo Vito Fava. Nel 
1298 Giacomo Faccioli sartore , arm·ato di cerveHiera e 
d'un collarett0 di ferro , venne a rissa con Viviano Dal-
le Lance e lo, ferì di ,pugnale. Nel -processo dieesi che 
ciò accadde davanti alfa porta di Vito Fava sotto . il suo 
p'Ortico posto nella parrocchia di S. Andrea de' Piatesi , 
I@ che venne confeFmato dalla testimoniauza di donna 
Palmeria moglie di Vito. 
Ma ritornando alla famigiia Conoscenti, il Ghirar-
dacci parla di un . Alberto figliuolo di Tommasino che fu . 
dei Sapienti negli anni 130~ , 1321, 1326 , citato da 
Emrico nel 1313, Anziano nel 1321, Capitano nel 1323, 
uno de' quattro valorosi che marciarono sopra Panico nel 
13'2.6, indi Tesoriere che, arricchito oltre modo per quel-
lo o:tlieio , presentò gemerosamente quantità di denari al 
Consiglio, acciocchè si spendessero a pubblico benefizio , 
e concessagli la grazia ( dice lo Storico), egli fece fabbri-
care quella parte della muraglia che si vede fra il Pra-
tello e la Porta di S. Felice; tratto inaudito di patrio 
amore meritevole di essere noi riconoscenti alla memoria 
del Conoscenti. Da quest'anno in poi non trovasi memo-
ria di alcun altro de1 Conoscenti , ond1 io giudicherei es--
sere stato questo Alberto non figliuolo, ma fratello di 
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Tommasino deHo Frate Alberto, forse per esseire dell' or-
dine dei Gaudenti , ·q~rngli che a danno della oe>gnata de-
pos~ noIJ essere lei, in fama di donna sapieflte , cioè 
savia. 
Spenta la famiglia dei Conoscenti, _se pur.e dopo un 
secolo non visse un altro Alberto di un altro Tommasi-
rio, il Consigiio ( siccome si è de~to) ·acquistò --quelle ca:-
se per far dono di un Palazzo .a~ Astorre Manfredi che, 
fat.tosi poi traditore a' Bolognesi ed alla Chiesa, perdè la 
vita sul patibolo in Fae0za ·ve-rso il finire @leH'anno 1405. 
Come poi il suddettro PalazzJ!l passasse aHa famiglia 
Ghislardi 0On trovo menmrie. Si ha soltaato indizio in 
un processo dell' anno 1452 che i G hislardi vi abi-taia-
. no. In quello si dice che AntoBio, figliùolo del quondam 
Nicolò dei Ghislardi della parrocchia dr S. Andrea dei 
Vergognosi (10)., venendò a rissa con certo Nicola dei 
Torri lo percosse d' un pugnale nella . testa é nel brac-
cio destro, sotto il portico di detto Nicola presso le co-
lonne di quercia (11) in vicina1,1za .della becch,eria post1,1. 
anèhe allòra sul poete di Re1rn ; ~di rincontro alla Chie-
sa di S. Bartolommeo di Galliera. Niéola morì, ed il 
Ghislardi nell'agosto cl.ello stesso anno fa. posto in ban-
do del capo e nel)a multa di lire mille .. Vedo però nel 
Dolli che trn figliuolo <li questo Nicolò, il quale non può 
essere se non Antonio marito di Cassandra Gozzadini, 
fu eletto degli Anziani eel 1455 cioè tre anni dopo l' o-
micidio , indizio che venne liberato dal bando , Da que-
sto processo si può dédurre che il Palazzo già di Astor-
re Manfredi lo possedesse molto prima del H52 Nico-
lò Ghislardi padre di Antonio morto nel 1444. Questo 
Nicolè figliuolo di '8lefano fo , diee il Doi6. , l)ottore di 
(10) La congregazione de' Vergognosi fu institui fa. nella Chiesa del-
la Madonna di Galliera .. detta anticamente dello Spirito Sànto e vi sia, 
va~o _i F r~ti Yerec?ndi. Essendo questa €hies~ sul Brolio, o vero ~rl? 
de1 P1ates1 , la Cluesa d1 S. An<lrea, che era /Il poca çlistanza, aequ1slo 
il nome di S. Andrea de' Vergognosi. · 1 ( 11) Parnù di leggere ju ,.;ta 'coltirnnas qucrcinas. 
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Jem1e ne 1l 14.16, Anziano piL~ volle nel 1!~3!i,, dei dieci 
-della BaJìa , Ambascial0re ·al Papa nel 1435, del Con-
sigliio .deHi 120 nel 1442, Ambasciatore ri Filippo Maria 
.Dpeà. di Milano nel 14,43 , Ambasciatore a Firenze 'nel-
.J'.a11no, slesso, ed· Ambasciatore a Venezia nel 1444. Fu 
nel collegio de' Giudici e nel Civile ( agg,iunge I' Alido-
-sj). ; Scrisse s.,opra la sec0nda dei Digesti ri uovi due libri, 
e 'ffiO•rtp l',anno_ 1444, · mentre era Ambasciatore a Vene-
.zia, ebbe onol.'e di . sepoltura- nella Chiesa de'Servi ove in-
tervfilbnero· Preti, Frati·; e l'Ambasciatore de' Veneziani 
ed i R,ifo,rma-tori dello Stato fecero pagare a Ghislardo 
s~i.o ;tì,g1it1-0fo lire 247 "e h>ot: 10 per le ei>equie di detto 
Nicolò , (12) -:Quindi, non è inverisimile che, morto il tra-
clifom .,Manfredi e ccmfi'scati i beni devoluti alla Camera 
;Apostolica ,i questà 1 facesse dono del Palazzo al Ghislar-
dii, u0,mo• tantp .benemerito della 'patria. 
~ ."f ••. ' {' • 'I j 
UN C::.l.RNOV.l.LE DELL' .l.NNO :'1569. 
j . • .... .. • ' • ~ 
_ Bartolom[lleo Ghi'slardi ( scrive il Dolfì ) , mortogli 
1,u(fovico suo figliuolo, aicfotLò Antonio de'Musolti che as-
. sanse anche, il cogi;iome Ghislardi •, e fu Senatore ·sosti-
tuito a LodQ'v~GO Ròssi 5 morto 9ell' anno 1552. Questo 
Senator~. ,G,hi'Slar!ili fo q:uegli che nel principio dell' anno 
1569 diede nel suo Palazzo un sontuoso festino chiama-
to a que' tempi Carnovale (13) nome antichissimo che da 
più secoli ha perduto il prim!tivo ) significato quello cioè 
di testa e dauza d,ei .parenti. La q.uale etimologia , sicco-
me ho · talento di mostrare , sembrami assai ·pìù verisi-
m.ifa de}l' altra . ché' nòta'i nel Diz. ' Gallo-Italico cioè vjso 
.nu0v_Q. J:,e :voci• ce'ltic~!-'L Car, Cares, Carentés, Carennyd, 
dla ; trovansi nelle memorie celtiche del Bullet in signi-
ficato il.i parentela ,' ··e più . la voce Carmist composta, 
, ' ' 
(12) Alidosi, Dollori Bolognesi. · ' · 
{13.) In vari "pr.ocessi'di quella età trovo ile -segueoti espressioni - Ie-
ri sera fui ad un Camevale ,, venni ieri ser.a da ttn Carneva.lino ,, a-






dice i·l BuJ.let , di Car: parenti , e cli Mis{ festino, che u-
nitamente significa festino dei parenti, m"induc0no a ri-
formare quell' articolo, ed a credere vera, o almeno più 
verisimile l' etimologia di Caren parentela, amicizia , e 
di Vall, Io stesso che Ball, festa ; danza. E non è stra-
no il supporre che presso gli 'antichi popoli, essendo pa-
rentela ed amicizia voci sinonime, si usasse la parola Ca-
ren Val per dona.tore ' la' festa . dei parenti (14)" e, cangia-
ti poscia: i costumi, si adoperasse la stessa voce per qual-
unque festin0 o ballo dato ag-li amici, iirldir il tempo 
che : la Chiesa permetteva tali fostini o danze; (15). 
A climostrnn~ ce>me· He'. }ll'@-veri ed antichi popoli fra' 
parenti fosse maggior conc@idia ed amicizia vera che 
non è oggidì. nelle op.Nlemti 'Cittii ove il lusso e l' avidi-
tà degli averi hann0 guasto i costumi, mi sia lecito di 
esporre un brano dell' a-nti-ça -legislazione ,germanica d'on-
de potremo dedurre la pri-ncipale cagione della concor-
dia pareo tesca. . . _. ,, · ~ 
I Germani, coltivatori di terre, null'altro possedendo 
del p-roprio se non il ·terreno eh' erà intol1D0 alla cas~ ·, 
ebbero una,. legge vi,etante alle clonne di peréepire alcu-
na porzione del patrimoni•o · paterno , ·la qaal legge fu 
da essi cfuiamata Salica , da Sala &ìgnifieante abitazione 
t16}, ed era ben ragio~e:vole,. osserva Montesquieu, che 
(14) I Bolognesi pronunciano e scrivono Caren val ( Vedi il ~iz. 
dd Ferrari); i Milanesi Carnevaa ; i Veneziani Carneval; i Francesi e 
g,li Spal}nuoli Carnaval; gl,' !inglesi Carni11dl; i Tedeschi, Carneval. Non 
è mar_aviglia di tani i cangiamenti, perchè le tPaspo~izioni e l' avv~cen-
damento cl.' una vocale sono com·uni nella lingua celtica. Ed esempio ne 
si a la parola Carne pronunciata -in -varie guise cl.ai popoli italiani. Caren 
dicono i Bolognesi' eà i iBr~seiani ; Car,µà i Mi,la-nesi ; Caran ·i Piace~-
tini ; Carne i Veneziani , i Toscani ed altri (V. i Dizionari dei dialetti). 
( 15) Presso i Romani Parentelas erano feste che facevansi ne'gior-
ni consecrati ai funerali dei Parenti , la cui instituzione rimonta a Nu-
ma Pompilio. Presso noi i parenti si convocano soltanto in qualche ca-
sa in occasione di nozze. · 
(t 6) Così· Montesquieu. Altri vogliono che sia detta Salica perchè 
proposta dai S·acerdoti chiamati Salii e decretata nei campi che dal fiu-
me Sala tengono il med·esimo nome. " 
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Je d,rnne passando in altra casa non avessero alclln di-
ritto alla porzionè di quella che abbandonavano. Impin-
guandosi poscia i patrimoni com acquisti di terreni , si 
maatenne la legge collo stesso nome estendendosi il di-
vieto a tutta .J' eredità paterna. In due capitoli di quel-
la legge si trovano però le femmine preferite ai maschi. 
Cap. 3. Se. il defunto . non ha fratello nè sorella gli suc-
cederà la sorella di sua madre. Cap. 4. Se sua madre 
non ha sorelle, la sorella di suo padre gli succederà (17). 
Il germe di queste bizzarrie , dice Montesquieu , pare 
fosse il grande amore verso i figliuoli delle sorelle e per 
conseguenza verso le stesse sorelle e verso i cognati , ed 
è pen~iò che nelle antiche stor,ie si parla tanto dell'amore 
che i Re Franchi p@rtav:ano alle loro sorelle. 
Che · tale amore provenisse da quella legislazione, sem-
bra che si possa chiarire ancora per le leggi longobar-
diche. Erano le donne di quella nazione escluse dalla e-
redità paterna. Il padre o i fratelli facevano loro un 
dono in occasione di nozze , il qual dono chiamavasi 
Phaderphium, che in quella lingua suona eredità del pa-
dre: Il marito pagava al padre della sposa il Methium o 
Mephium o Meta come trovasi n'elle antiche carte per ot-
tenere il Mundium, cioè la tu tela ,della sposa , voce che 
da alcuni chiosatori fu intèrpretata, donazione sposalizia. 
Oltre lo sborso del Mundium o Meta per ottenere la tu-
tela , il marito · faceva un dono alla sposa semprechè la 
trovasse illibata , il qual dono fu detto in lingua longo-
bardica Morgincap significante dono ' della mattina; e a 
tanto salì. la generosità dei mariti, che a frenarla bisognò 
altra legge vietante il poter donare alla moglie oltre la 
quarta parte dei beni del donatore, d' onde l'odierna 
legge della quarta dovuta alle donne indotate. 
Simi.Ie costumanza usaron@ ancora gli antichi Ger-
mani , leggendosi in Tae2ito che presso que' popoli non 
la moglie al marito, ma il marito alla moglie offre la 


















dote. Dotem non v.:xor mar,ito sed maritus u~m'i offerl. 
Lo çhe fu praticato parimenti dai greci per testimonianza 
di l'ucidide e d·i .Aristotil.e (18). · 
Qtia·I f'.re1w ;:i.,lla pudieizia' delle donze11e non d@veva 
essere la speran,za ,del MGrgù~ctiip che Je arricchiva, quale 
felicità fra coniugati da solo a_more e non da- convenienze . 
di natali o da avidit~ -cl.' arricchirsi per moglie, quale som-
mis&iQne lieta e co.o,tenta d:.' l!Mi),a moglie beneficata verso il 
generoso marito, quale amorevolezza e concordia fra pa-
renti più presto benefattori che detrattori cli sostainzel 
Non faceva nascendo. ancor, paura 
La '(i.glia .al p<i!,dre .ehe il temp@ e -la .diotè 
Non fuggian qruinci;;, e .quinài la misurQ. 
DANTE, ,..Farad._ 15 'V'. 1Q3, ' 
Tutto eva pace e fr~te,llanza. vera ondeehè ne'festini di 
così amorevole parentela parrni -dovessero .a,pparire c.orte-
s.ie non simulate, gioviaJit4 non afEe~tate , atteggiamenti 
non ~tudiati, ma grazie _nat1Jrali ed i)lnoçe_Dìt..i ·:(19). 
Che se considei:eremo gli effetti di quella legislazione 
chi non la r~puterà piuHosbo sociale che narl>ara? Non 
p@rrò a f~onte di ques,ia la legiislazi,one giustinianea e-
quiparante , nelle st1ccessioni, le fémmine ai -m·aschi•, il 
cui effetto è la divisione delle ricehezze._Dirò soltanto che 
le conseguenze di questa divisione sono 'il --p,iù delle yolte 
la dit,cordia delle famiglie. Il prewerbio latino Rara con-
cordia -fratruum non può _aver ·avuto a_ltra origine se non 
(1 8) V. Muratol'Ì Dis. Medii Aevi Dis. 2'0. 
(t ?) ~e~ Gaulois (c!lice un .~~tore f'.1an~1sè) étaiegt antrefois divisés 
en un e rnfimte de clubs, ow socie/e~ parhculwr s. Ces socidtés étaient com-
posées d ' une douzaine de ménag~s -dont l es f emmes dtaient en commun. 
L ' on virait aree elles sans remords : mais l' on n' ezU osé d' aimer une /em-
me d' un autre club: la loi le defendait et le remord commence ozi l'im-. 
puni-té cesse. La costumanza del Mo,,gineap, cioè del dono della mattina 
offerto alla giovine sposa , mostra che i Germani avevano costumi più 
gen tili e nobili che non ebbero i Galli. 
l 
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dal-le, dispute fraterne sni diritti della paterna eredità (20). 
L' altl·o proverbio francese Un bon ami va'l!,t mieiix qii'un 
par:ent prova che parentela ed amicizia non sono più co-
me altre volte ,1oci sinonime: II · proverbio spagnuolo 
Quitosele el culo al cesto acabòse al parentesco, cioè co-
me leyafo il fondo al paniere , questo non è più a~ al-
c~:t'no serVtizìo ,, così _cessati i motivi d'interesse non s1 co-
noscono piùr ì parenti nè gli amici, addimostra purtrop-
po ?h~ anche foori d' Italia si sfuggono i parenti ove ca-
d~1tl sten o in- povertà. Ma , eh.e vado io cercando prover.,. 
fa per mostrare che il' vile interesse fu ed è il pomo della 
discordia ,parentesca, . mentre Io manifestano innumereyoli 
volum~ di decisioni rotali .. risgu~rdanti gli antichi statuti 
agnatizi? . _ , . , · 
Ecco dunque perchè il €arnovale non è più da gran 
tempo un ballo o festi1rn de' parénti , ma una danza d'a-
mici e:,conoscenti:; ed ora il .tempo in cui sono c0ncessi 
i festini e i tripudii. Ma quale diversità fra i festini di 
amorevole parentela e gli o~ierni balli cortegianeschi 
che ora chiamiamo d'etichetta? In quelli gaiezza ingenua 
e naturale, in questi allegria repressa e simulata. 
Nel'l' odierna civiltà due precetti della educazione 
femmi.nile s0no fra loro in opposizione , , castigata . mo-
', destia nel conversare, e le grazie · d'una Venere nella 
d'anza ,·; . Tènete ·gW occhi . bassi alla vista d'un uomo 
dice la madre alla figlia: Fissa~ 'gli occhi nel volto del 
vostro danzatore insegna il 'maestro del ballo. E cbi non 
immaginerà lo sforzo d'una d(;rn:ziella , ' a severo contegno 
educat·a, nel moderare ~ reprimere in tanto contrasto la 
gioia che, nella; _gaiezza del festino, gli omaggi d'un ga-
lante e giovfale danzatore, espressi colla soavità del sor-
riso col fervore degli sguardi rinforz.ati dal suono di mu-
sicali instrumenfi, eécitar10 in cuore sensibile (21)? Pure 
(20) Il lepido Goldoni in una sua commedia mette in bocca d'un 
interlocutore il seguente scherzetto - La donna· quando si marita rovina 
due case, quella da cui esce, e quella dove entra. 
(21) Non è molto che, passando io per la Piazza mentre gli orbi 
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sia . ben cauta la giovane danzatrice nel corrispondere a 
que' sofrisi, a quegli sguardi, a quello stringer di mano; 
chè poca scintilla àasta a fiamma amorCJsa alcune volte 
illecita e dan0osa, sir.come , fu quella di un giovane di 
co.i piacemi riferire la storiella. 
Nel Carnovale dunque del 1:569 il Senatore Ghislar-
di, avendo preparato il bellissimo e sontuoso festino, in-
vitò molti gentiluomini e nobili signore, fra le quali fu" 
donna Ginevra degli Argelati di gentilissimo aspetto, 
sposa novella di Messer Antonio Notaro abitante nella 
strada di Galliera in pochissima distanza dal luogo ove 
anticamente era la .fossa della Città, nella qual casa abi-
tava pure 1rn suo fratell@ per nome Pietro ehe in occa-
siene di quelli sponsali prese altra abitazione nella via di 
San· Fel'ice, non già . per cormceio o dispetto , ma di 
buona conco.rdia; poichè in compagnia del fratello e della 
cognata intervenne anch'egli al {;arnovale dei Ghislardi. 
suonavano un f7alz , non potertrattenere le risa in. vederé una treccola 
giovi0.e alzarsi prestamente dallo s·canno e volgersi a sua madre che le 
stava accanto ed esclamare - @h e,he bel Palz! Mamma, s' io non fa1:-
cio due salti, mi sento morire. Vedi quale è la focza della musica! E 
qui cade in acconcio il dir.e che la can~ilena musicale è .come un arti-
colo di moda. Quella musica, che anticameJ1te commoveva· gli affetti, ora 
in udil"la sembrerebbe insulsa, fiaeca, noiosa. Un autore del secolo XII 
querelavasi che nelle Chiese si cantasse a' tempi suoi ( scriveva nel 1170) 
una musica profanatrice del eulto religioso perchè, diceva egli: -- al 
,, cospetto di Dio e nel suo Santuario, col lusso di lascive voci a modo 
,, muliebre, si sforza d' ammollire ·gli animi istupiditi. Che se senti le 
,, molli modulazioni dei vari cantori , credi essere quelle, più presto che 
,, armonia di vocì umane, concenti di Sirene -. Ma che avrebbe detto 
il Salisberiense 0sserva il Muratori, s' egli avesse udito la musica 
de' n0stri tempi ? ( Murat. pis. 24 medii aevij. Di quella musica sì 
molle, sì effeminata potrebbesi avere idea (fatta sottrazione dei progressi 
delle scienze ) se non si fosse guasto quel prezioso e colossale CarillOTI 
donato dall' Imperatore Carlo V. ai frati di S. Francesco, e che ora si 
co"serva nella Chiesa di S. Petronio. Coloro che l' hanno udito affer• 
mano non essere certamente il suono di quella dolce Sirena 
Che i marinari in mezzo 'l mar dismaga. 
DAN'l'.E, Purg. 19 ,. V. 20, 
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Fra -i gentiluomini invitati fu un giovane per nome Carlo 
figliuolo di Pamfilio Monti abitante già in Galliera in pro-
pria casa, che morto Pamfilio i su0i vendettero agli An-
gellini , e questi ai Monari , ed ora è del signor Fiore-
si. Questo Carlo, se ·non fu di nobile famiglia, fu certa-
mente delle illustri, perchè nipote del Filosofo Dalla Fa-
va , cognato di Achille Seccad~nari, e congiunto in paren-
tela con altre famiglie nobilissime. Venduta la casa pa-
terna si ritirò in compagnia della madre donna Ippolita 
in quella di Messer Filippo Desideri allro suo cognato, 
la qual casa era posta nella J~1r.i:J1f'.chia di S. Barbaziano di 
dietro il Convento di S. Sl vii,to_r~!' _Era Carlo giovane di 
bellissimo aspetto, ' alquanto ·trios0·: d'indole allegra, ed 
essendo di sufficienti fortune vestiva molto elegantemente. 
Carlo, dato il segno della danza, offi·ì la mano a donna 
Ginevra invitandola al ballo. La timida sposina, che te-
neva gli occhi al marito, avuto da lui un piccol cenno 
d'approvazione, accettò l'. invito , e postasi a · danzare spie- · 
gò tutte Je grazie che sono proprie del bel sesso. Ma 
cessata la d.unza elJa' ritornò al posto , e quasi abbassan-
do gli occhi si rimise in modesto contegno. Il Monti la 
teneva fisamente_ agguardata , ed ella fuggendo l'incontro 
degli sguardi sorrideva con una Signora che le stava vi-
cino. Terminata la festa, tutti 'se n'andarono alle loro 
case. Carlo ·però volle seguire io poca distanza la bella 
ed amabile Ginevra. Ma, voltosi il marito , Carlo retro-
cedette e se n'andò alla sua abitazione. Come passasse 
quella notte, Io immagini chi si trovò in · simili incontri. 
Dqe o tre giorni dopo quella festa Messer Anìoni6 
dovette per un suo affaruccio girsene a Roma e senza con-
sultare Astrologi 
Se la sua moglie nominata .... 
Nel tempo che da lei starà disgiunto· 
Fedele, e casta , o per contrario sia (22} 







e senza temere un EJ.UOV"@ Adoflio lasciò Gìmevra in com-
pagnia della Ma1ssa11a_. Fartil@si Messer Antonio, .Carlo si 
mise a_ passeggiare sott0 le finestre d'ella (.Donna che era-
no di rincon1:ro ad una s,pezieri~ di cui ora non è più 
memoria. D@mna. Ginevim-.,"veNiva alle volile al bafoone, e 
Carlo ia vederla ,rispettosamente salutandola le faceva di 
berretta. La -donna ora · ris:pondevà a:l •'saluto. con molta 
cortesia) ora chiudeva eon. poòll garbo ·.là thiestra. Ma i,l 
çjeco inamorato· prend,eva - quel · disprezzo· éome prova 
.d' a-more. · ' 
I ; 
" f 
' ' Tout jusqu~ ton m:epri~ rri;'-a·~ p;ouvé ~ ton amour. 
,. ;i ( f ! . . ,• 
r _. • . '""' fl' · • 'r, • • r ' •• 
.. ,; E condonando~ al car~ttere umoris.tà · d( 'Ieì si risolse 
· ili scriverle· i1~a lettera · p_er chie~érl,e q,ualé' ~osse .. _la ca:" 
ui.~p~ perchè alle volte efla_ .m@~lravasi sì discort-ese, ed 
.al-le. volte ella Io onorav.a d1 sabuto , e pregavala fosse cor,-
tenta eh' egH le -:potesse Jiar-lar1e.).t'aù;i ,Ia"· Je.tter,a, Carlo -~i 
appostò presso la bec,çheri~-, •f!OSt~ (~~I cana'le~)leno ' per 
aspettare che l~ Massara th6mevra passas~e ;e-,, v,edutala, 
,le fi. fece incontro è __ pregòl!a .. ch':eUa vplesse_ .da~e quella 
lettera a Donna Ginev-ra. Lq Massilra , eh' era vecchia a-
.Il?Or~·v~le ·ai _ ~a~r?ni,_ · ricusò ,qi ~_c-cettare· !lo ·s,cri~t~ djcen-
d~gh - to,g_hetlVI iµù da ,,i;1~esta , donna ~:-i~liEl ~ una fi-
' ,' gl.iut:!1~ . da . be?e, e ~encliè .. su~ 1µa·f.\ÌO_ sia-in::,R<nna noq, 
,, o?corre cqe ~1 pensiate -:-;--, Ca,r~o ·1.pslst~va .e pregava 1 
mc! I~ vecchia con mal ,mod@ barbottanqo ·se q' a,1.1.dò vel;'~q 
p~azza. li Monti non i.n·vdì perciò , n.è· pe:ride1te"· J.a spe-
rapza di piegare alle sue vogHe Gineyi:;a, ' e' .çonfortavasi ' 
recitando·· alcuni versi no_n dissimili dà quelli che, uiì' certo 
pittore bolognese, nella sua verde età q-uàndo -a·more gli 
aveva annebbiati gli . occhi e .feri_to ~i. core, _soleva can-
ta-re , i quali versi , se ben mi ricordo .dicono : 
Scoglio durissimo , 
Che mentre _adirasi, 
II crudo Oceano 
Fermo ~i st~ , 
' • I 
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Certo col volgere . 
Degli anni, all'impeto 
D' onde· che assalgonlo , 
Alfio cadrà. 
Se il fiero Borea 
Ancor di battere 
La cima al Caucaso 
Stanco non è, 
Cader vedremolo 
_ E con gran strepito 
Tuguri ed alberi 
Tragger con se. 
E non per gemiti , 
E non per lacrime 
Che costei pieghisi 
Verrà quel dì? (23) 
E · con tale -lusinga 'cario proseguiva a passeggiare 
per Galliera , · ed alcuna volta in compagnia di quell' O-
razi@ Rustighelli , le cui avventure avrete lette nel mio 
cenno del Foro Criminale ali-a pag. 69. Ma la cosa an-
dò altFimenti. Messer Antonio ritornò d,a Roma, ed ac-
cortosi del passar, sovet1te che il Monti faceva sotto le sue 
finestre si corrucciò ·colla moglie che scusandosi chiamò 
a testimonio della sua saviezza la Massara. · Costei svelò 
l' affare della lettera , e Messer Antonio vedendo insidiata 
la moglie la mandò a Brescia presso un fratello di lui 
che vi foce.va il mercante , poi voltò l'animo alla ven-
detta contro il subornatore. 
Il desiderio di vendicarsi non ·potè Messer Antonio 
lungamente occultare; perciocchè venne all' orecchio di 
Messer Achille Seccadenari nobile bolognese il quale es-
sendo cognato di Carlo gli disse - Carlo io ti avverto 
,, che ti ahi.li cura , e che non vadi per Galliera se non 
,, ci vuoi rimanere , perchè ho inteso .che alcuni ti 
(23) Gian Pietro Maria Zanolli. 
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, , vogliono ammazzare, e tengon gente in casa a questo ef-
', fetto - E chi sono cos,,toro , domandò Carlo, forse 
, , i ....... -- Basta , rispose Achille, non ti curare mo 
, , di saper altro , e non dire poi che io non te l'abbia 
, , detto - . Il Monti prevalendosi del consiglio non passò 
più sotto le finestre di Ginevra anche perchè non la ve-
deva più comparire al balcone. Ma Messer Antonio e Pie-
tro suo fratello avevano giurato vendetta, e vendetta vollero 
mandare ad esecuzione. 
Una sera del maggio dello stesso anno 1569 i due 
fratelli seguì ti da quattro o sei bravi si appostarono sotto 
il portico che è di riNcontro alla Chiesa di San Giorgio, 
ed allora che videro passare il Monti, Antonio con un 
fusetto , o sia stiletto lo ferì nel collo dalla parte di die-
. tro alla volta della gola , ed anche nel petto , che passò 
il giacco di maglia, e la lunetta delle maniche. Carlo si 
dispiccò tostamente dall' aggressore , e saltato in mezzo 
alla strada cacciò mano alla spada inseguendo il feritore 
che fuggiva verso Galliera. I sicari che erano in poca 
distanza sguainate le spade si fecero. incontFo Carlo di-
cendo , ferma: la Corte; poi uno d'essi placidamente e 
q l!lasi ·sogghignando gli disse Che cos' é, che cos' é? sono 
qui p(}r voi; volete compagnia? Carlo rispose ..- non vo-
', glio vostra compagnia - e Msì ferito e sanguinolente 
se n' andò a casa, ove postosi in letto si fece medicare 
colla chiara d' ovo. Nel dì seg_uente andò a trovarlo un 
nobile bolognese su0 grandissimo amico dimorante egli 
pure in Galliera a cui Carlo raccontò il fatto. Il signore 
se ne dolse, e gli domandò se aveva bisogno di denari, 
o di altra cosa; Carlo lo ringraziò, poi gli chiese se do-
veva di qHel fatto fare querela , e come doveva procedere. 
Il Con t' Ercole, che così chiamavasi il nobile signore, rispose 
del no, e lo consigliò di tacere, perchè così potrebbe piu 
facilmente conoscere l'offensore, stantechè questi perogoi 
lieve sospetto si sarebbe assentato, e così lo avrebbe co-
nosciuto , ed invitandolo, poichè sareàbe guarito , di pas-
sare alcuni giorni alla Giovannina , villa posta nel Ferra-
rese, che dai successori del Conte Giovanni Secondo dei 
Bentivogli il Conte Ercole molti anni prima aveva acqui-
stato, si congedò. 
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Scorsi alcuni giorni, Carlo disse ad Alessandro suo 
fratello che scrivesse una leUera al Conte invitandolo a 
recarsi da lui che aveva bisogno d,i parlargli. IJ Conte 
ritornò alla Casa del Monti, che pregò lui a volere inda-
ga.re chi fosse stato il suo assassino, tanto che se ne po-
tesse guardare. Il Conte rispose ,, Abbiti cura , e guar-
" dati dai ....... perchè parmi d' aver inteso che il 
,, tuo feritore sia stato Messer Antonio - Come lo sa-
pete sig. Conte? - Basta mo non ti voglio dir altro; 
, , abbi ti cura : io t'offro tutto ciò che ti può abbisogna-
" re; vieni alla Giovannina dove starai sicuro,,. Il Conte 
partì, e Carlo ruminava in mente il modo onde potersi 
ve0dicare contro Messer Antonio , o contro Pietro suo 
fratello. 
Ristabilitosi in salute Carlo uscì di casa , e nel ri-
tornarvi si accompagnò col signor Alessandro Zambec-
cari che andava verso il suo Palazzo , e ragionando in-
sieme, Carlo gli disse ,, 8ig. Alessandro , se mi yenisse 
,, occasione di poter fare le mie vendette contro coloro 
,, che mi hanno assassinato , avreste voi un paio d1 uo-
', mini che mi facessero spalla ? - II signore rispose: 
, , Mo chi sono costoro che ti hanno assassinato? , , Car-
lo rimase sospeso, e il Zamb·eccari eh' era gentiluo-
mo onorato prestamente soggiunse ,, Non rnel dire; 
,, non mel dire ; io non voglio sapere queste cose ; 
in quanto poi agli uomini non ti so dir niente, per-
', chè non m'impaccerei in queste faccende; ma chi 
, , vuole degli uomini e che abbia inimicizie bisogna te-
" nerli appresso alla sua persona ed avere delle spese ; 
., però se ti abbisognerà qualche cosa acciocchè nessuno 
,, ti faccia dispiacere, i0 non mancherò appresso il Go-
', vernatore e ali' Auditore di far l' uffizio d' amico , e 
,, di parente , ma in altrn non mi voglio impacciare,,. 
Carlo restò un poco disturbato, e risolse per allora di 
andare alla Giovannina affine di passare alcuni giorni 
in solazzo. E là ragionando col Conte gli manifestava 
l'animo suo cioè di volere uccidere ad ogni modo Messet· 
Antonio, e lo pre_gava a volerlo aiutare in queElo nego-





, , ho moglie e figliuoli , ed ho f,teoltà oneste , ho 
,, molti dispiaceri ; ho un Zio vecchio di settant' anni 
, , che mi sta in 'luogo cli padre , perciò non mi torna 
,, d'intrigar.mi in 4uesti imbrogli, m.a dove potrò ti fa. 
, , rò piàcere , e puFchè non mi sia di noia nè di di-
sturbo lo farè volentieiri, ma · non pormi in cose fa-
', stii!liose perchè s@R Fisoluto cli non emtrar.vi ,,. Carlo 
rispose conoscere an.eh' egli che · il v@lere cacciare un 
})ar suo in questo particolare l'lon era eosa @nesta, e per 
ciò quando egli fosse ris@lato di fare ale1ma cosa contro 
Messer Antonio , egli lo avrebbe fatto da se stesso per 
non dare disturbo ad alclln©. Ritornò a Bologna ed in-
comtrato Alessandro suo fratello, CiJUesti 1@ ricerc!\l di dir-
gli chi lo avesse ferito. Cari@ rispose : , , i@ noi so, ne 
me lo posso pensare ,, . Allora il foatello montato in col-
lera disse,: ,, Putta di dieci (24) tutta Bologna sa che i ..... 
, , ti hanno ferito, e tu DQB me lo vuoii dire - Fratello 
, , caro, non curarti di sapere queste cose, perchè quan-
', to manco ne saprai , sarà · megiio per te , che per o-
" gai caso che possa suceedeFe non avrai travagli ,,. A 
queste parole conose.emd0 Alessaridr@ che Carlo voleva 
vendicaFsi gli disse: , , Avverti che i .... : vanno accompa-
', gnati , e vi ti faran rimanere - Non ho paura; Dio 
,, è giusto ., . 
Non passarono dlile giorni che Carlo vedendo il Con-
te passeggiare sotto il suo porticò ; dopo . averlo salutato 
gl~ disse: " Sign0r Conte, i(i) av.rei in afilimo di castigare 
,, ·uno di coloro clrn mi l'ianpo assassiruto, potreste voi 
,, farmi il favore di servirnili, o di farmi servire di uuo 
,, archibugetto piccolo da ·ruota? - lo non ho, rispo-
', se il Conte , nè terogo tali archibugetti da ruota (25) 
., . (24) Quesia . es1wessioue a mio credere . vale quanto dire Poter ,di 
dieci , per non cln· albro. In alcuni paesi della iF1,ancia i Gentiluommt 
dicono : Par b/,eu, per risparmiare il nome di Dio. 
(25) Ve n ' erano alllwra senza ruota. 1n un •bando ciel Cardinale 
Cesi del 1!'60, si legge . ,, E pe.rchè si vede per esperienza che alcuui 
,, hanno trovato modo d1 usare h archibu getti piccoli se11la rola, por· 
,, lancloli coperti iu diversi modi , si proibi ;ce ec. ec. 
, , e non so da -chi farti servire , ed ancorchè lo avessi 
,, o potessi fartelo dare, non lo farei in modo alcuno, 
, , e aon esortarmi a ciò perchè non ti voglio mettere in 
- ,, tal pericolo di portare simile arma - Eh quando non 
,, si può ci- vorrà pazienza ,, e simulando col Conte ras-
segnazione andava sovente a trovarlo . senza più parlare 
dell' affare , e siccome era famigliarissimo della nobile 
famiglia , usava in quella casa , vi fosse ò non vi fosse 
il Conte. 
Nel Palazzo di questo nobile signore era un vasto 
giardino chiuso da muri , in uno de' quali su cui ram-
picavansi germogli e viti vedevansi due finestre dipinte 
( siccome ho letto in un processo civile ) che erano la 
meraviglia dell' arte. Dalla parte di Settentrione era un 
portico (verisimilmente di legno) che sosteneva una gran-
de sala avente più finestre. Da una di queste vedevasi da 
)ungi la casa di Messer Antonio , e tutto quel tratto di 
strada, eh' esso avrel!he percorso uscendo di casa per an-
dare alla piazza. Carlo si affacciava sovente a questa fi-
nestra con speranza di poter fare l' effetto. Il Conte se 
n' avvide e un giorno gli disse: , , Carlo che vai tu uc-
', cellando là su a quella finestra? - Carlo rispose: , , Io 
,, sto a far l' amore con una Massara del Caccialupo (26) 
,, - Non vorrei .' ..... non vorrei ...... basta , guarda 
,, quello che fai, e guardati da costoro , perchè i ...... 
, , sono un parentado del Diavolo, e ti possono far gran 
,, male ,,. Carlo pensando che il commettere una ag-
gressione in tempo di giorno poteva metterlo in gran pe-
ricolo d' essere preso sul fatto, volse l' animo ad un al-
tro mezzo. 
Soleva praticare nella casa dei Monti un Facchino 
chiarnato Giacomo da Guia che serviva i Signori special-
mente ne' tempi della vendemmia e delle tramate. Nel no-
vembre dell' anno 1569 Carlo chiamò questo Giacomo 
per tramutare i vini, e un giorno mentre lavorava nella 
(26) In altro processo ,·edremo qual era la casa del Caccialupo. 
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Cantina I Carlo gli disse , , Gia~omo , VOl'rei un serv1gw 
, , da te . ~ Purchè io possa , rispose Giacomo, non so-
" no per mirncarvi - Vorrei che tu vedessi a che ora 
,, va a casa Messer Pietro éhe si fa chiamare dei ...... 
o vero dei ; • . • .. che stava in Galliera, ma ora è an-
" dato a stare da S. Felice che io t'insegnerò dove sta: 
, , trovati domattina li de eò dalla seligata de San Fran-
" cesco chè mi t' insegnerò ,, . La mattina seguente con-
vennero ambidue nella Seliciata di S·. Francesco , e Car-
lo insegnò a Giacomo l' abitazione di Ser Pietro, poi 
gli disse : · , , Giacomo , io voglio mò che tu v.ada a casa 
,, del Ghislardo in Galliera . questa sera , e che tu veda 
,, a che ora si dismette il trebbo, e h1 sentirai che si 
, , potrebbe· dire nel disfarsi del -trebbo , buona sera Mes-
ser Pietro, buona sera Messer Pietro, e voglio che 
, , quando si ·partirà d::i casa del Ghislardo tu veda s'egli 
,, partirà ~olo o accompagnato , e. che strada terrà per 
, , andare à casa ,~. Ciò detto, Carlo gli donò tre _o quat-
tro giuli. Giacomo , che era tin omaccio di. buona pasta 
ma scaltro, potè conoscere da questo ragionamento che 
Cado voleva commettere qualche polti:;oneria contro quel 
GeHtiluomo ; e siccome egli era in tanta povertà che i 
pochi giuli lo sollevavano nella miseria li accettò man-
candogli l' animo di rimproverare a Carlo sì disleali in-
tenzioni. Egli pensò pertanto di far Je viste di secondarie, 
con animo di riparare piuttosto al pericolo che di con-
tribuire al male. Venuta la sera • Giacomo se n' andò 
verso la Casa del Ghislardo , ed accortosi che Carlo lo 
teneva d'occhio stando sotto il por~ico dei Truffanini (27), 
passeggiò intorno alla casa indicatagli, poi, partito Carlo, 
Giacomo se n'andò,. senza · aspettare altrimen~i che fosse 
finito il trebbo . Nel dì seguente Carlo a.Hdò a trovare 
Giacomo , e gli disse: ,, Che cosa hai fatto? - Io non 
., ho fatto niente, rispose Giacomo, perchè io pçn conosco 
I ' \ 
_ ., ) (2 :") Ora è il Palazzo Zucchini. Di rinéontro era il Palazzo dr.gli 
Ercolani , ramo della nobile famiglia , acqnis"tato poscia dai Pad_ri della 
Madonna di Galliera . 
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,, q uesto Messer Pietro , e manco l' ho sentito nom1-
" nare - Voglio che tu ci torni, e ci aneleremo tante 
,, volte che faremo qualche cosa ,, . Giacomo v'andò al-
tre volte ma nel modo istesso della prima, dando a Car-
, lo le medesime risposte. Carlo finalmente gli disse: , , Orsù 
, , voglio che tu vada in S. Felice a vedere a che ora Ser 
,, Pietro va a c~sa ,, . Giacomo v'andò ali' ora indicata-
gli per conoscere questo Messer Pietr'o, e conoscìuto che 
l' ebbe , ogni volta che egli aveva commissione di spiar-
lo , r iferiva tutto ali' opposto di quello che aveva vedu-
to, variando le ore, e le circostanze. Dopo alcuni gior-
ni Carlo disse a Giacomo : , , O Giacomo, tu sai che io 
, , mi sono discreduto con ti di questa cosa perchè io 
, , voglio ammazzare uno di questi due fratelli , ma vo-
', glio cercare di farlo in modo che io non abbia da 
,, partirmi da Bologna: torna pure dal Ghislardo a ve-
" dere a , qual ora Messer Pietro parte dal trebbo , e 
,, qual strada tiene ,,. Giacomo vi andò un'altra volta, 
e disse a Carlo che Messer Pietro soleva uscire dal treb-
ho in compagnia delli Guidotti , e che se n' andava per 
di sotto al voltone di' Porta di Castella. ,, Or bene , dis-
" se Carlo , da che noi sappiamo mo che strada tiene 
Per andare a casa, ti basta mo l' animo di fare que-
·" ,, sto effetto ~i ammazzarlo? Io ti voglio donare cinquan-
" ta scudi. - Come volete voi che io lo ammazzi? -
,, Ti darò mi l'indirizzo, voglio che tu lo ammazzi con 
, , uno archibugetto corto mezzo braccio , che non ten-
" go in casa , ma che ho in un luogo d' onde posso 
, , averlo ogni volta che io voglio, perchè non faccio co-
" me tanti che portano l'archibugio e la corona addosso. 
, , - Ma io non so adoperare tali arme , e poi la giu-
" stizia di Dio è grande, e non mi voglio mettere a 
,, tanto pericolo. - Orsù da che non ti basta 1' animo 
,, a ti lo farò fare ad un mio amico : almanco mi ser-
', virai' d' insegnargli dove egli sta e dove passa , per-
,, chè se lo fo fare a quel mio amico· mi voglio trovar 
, , fuori della terra. - Ma ne pur questo io posso fare 
, , perchè non· conosco questo tale più che tanto - Fa-





, , mi facci ancora un alt.ro servizio cioè che tu · vada a 
,, casa del Moratlini procuratore, . dove pratica Messer 
,, Antonio fratello di Messer Pietro, •e che tu veda a 
,, qual ora si parte di casa , e se solo o accompagnato, 
, , o pure va la dal Beccaro di Galliera , che nel passare 
,, de lì potrai c9noscerlo. Io vorrei più volentieri questo 
,, che stà in Galli era che non l'altro, ma questo di Gal-
,, liera è più cattivo dell'altro, e però guardati che non 
,,, ti veda - Giacomo rispose , , Messer Carlo , non mi 
,., basta l'animo di fare questa impresa ,,. · 
Finito il ragionameuto , Giacomo pensando che per 
liberar se e i due fratelli dal pericolo , sarebbe bene di 
avvertirli, giu,nta la notte andò alla casa di Messer Pie-
tro, bussò alla porta che le venne -aperta da un Prete il 
quale disse , , Chi domandate? Che cosa volete? - lo 
, , vorrei che diceste a Messer Pietro che si guardi ora 
, , che non risplende la luna , perchè gli è stato fatto 
, , un trattato addosso di volerlo ammazzare, e che non 
,, vada più a trebbo in ·casa del G hislardo, e che 1non. 
, , vada sotto il volto ne delli Castelli, e fate avvisato an-
,, cora quell' altro che sta in Galliera , , . Il Prete disse 
, , Io ve ne ringrazio da parte sua, ma vorrei ben sape-
', re· chi siete voi acciò essi possano fare il debito lor@ 
,, - Non vi curate di sapere più oltre nè chi io mi sia: 
,, buona sera ,, . 
D' indi a pochi dì , Carlo trovò Giacomo nella Chie-
sa di San Francesco, e gli disse: , , Corpo del Diavolo ! 
, , Giacomo ho paura che noi siamo discoperti perchè è 
, , venuto da me una persona e mi ha detto che gli è 
,, stato domandato chi è il facchino che mi fa i vini , 
~, ·e come ha nome , perciò ho sospetto che noi siamo 
,, stati discoperti, ma non ti dubitare, se alcuno ti <lo-
" mandasse qualche cosa non dir niente, e · tienmi se-
', greto , e se per sorte tu vai in prigione, non mi no-
', minare, che se ci vado io sono risoluto di non confes-
', sare cosa alcuna , , . Giacomo per non scoprirsi violato1:e 
del secreto proseguì a far le viste di spiare i due .fratelli. 
Finalmente la Curia, avuta notizia del tentato assas-
sinamento, fece imprigionare Giacomo che narrò per 
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esteso ,tutta la faccenda. Fu contemporaneamente carcerato 
il Moriti nella cui casa si trovò ua archibugetto corto, 
alcune palle arramate , e molte carte fra Je quali Ja se-
guente lettera del Conte Ercole: 
Al Magnifico come fratello 
Messer Carlo de' Monti. 
, , Oggi sono stato per trovarvi e per scusarmi con 
,, voi de!Ja tardanza mia nello scrivervi come poi a boe-
" ca vi dirò, ma Je genti voslre mi hanno detto che 
,, eravate in villa onde vi ho voluto scrivere la presente 
,, acciocchè mi facciate sapere se per altro mezzo siete 
;, stato servito di quanto desideravate, perchè non es-
', sendo , io farò quanto debbo , e non mancherò , e 
,, vi prego ad avermi scusato. Havevo poi bisogno an-
" cora parlarvi per altro, come pure a bocca vi dirò 
,, per vostro interesse e non altro. State sano ed abbia-
" tevi cura meglio che non avete fino -qui fatto. Di Bo-
" logna li ~ giugno 1569. 
Di V. S. 
Come fratello Ercole 
Il contenuto della soprascritta lettera dava sospetto 
al Giudice che il Conte avesse somministràto l' archibugio 
al Monti e fosse complice del trattato. Venne il Conte 
sottoposto a moltissimi esami : gli si lesse la lettera do-
mandandone spiegazione. Il Conte disse: volere con quel-
, la far sapere al Monti che ove non avesse ancora otte-
nuta la licenza di portare le armi, egli avrebbe fatto o-
gni possa per fargliela avere. Il Giudice voli~ sentire Te-
stimonii della sua condotta morale e la certificarono ot-
tima il Dottore Albizzo Duglioli , il Dottore Cesare Odo-
no Ù Senatore Castelli, il Senatore Giovanni Aldrovandi. 
' In seguito dei suddetti attestati fu a~seg~ato al_ Con-
te i] suo Palazzo per carcere , con fidemss10ne d1 Ser 
Costanzo di Marcantonio Marsili della parrocchia de' Ce-
lestini (28). 







:Fu parimenti carcerato Alessand-ro Monti fratello ·di 
.Carlo poi liberato ik t6 dicembre con ,fideiussione di 
Achille SeccadeN•ari no:bile bolognese e cognato dei due 
fratelli Monti. _ 
1 
Il Processo è- lunghissimo :_ Carlo confessò l' atten-
tato e dovette second·o la pr-0c~ssura di que' tempi pur-
gare gl ' i-ndiii col tormento ; . .ed allora che il Giudice lo 
fece di ciò avver-ti to, Carlo ris-pose: ,, Signo-re, ~e mi vo-
, , l'(lte dare la co~da io prov_erò come l'è fatta , , Vi stet-
te-sospeso per un -quarto d' ora. Nel giorno 13 febbraio 
1570 fu citato ad udire la Sentenza , e nel dì seguente 
egli pr.esen_tò ùn rèsc.ritto dei Cardinale Sforza che lo as-
solveva -pagando però atlà .camera _oent0 scudi d' oro e 
--dando cauzione di preseqtarsi toties quoties e di non of-
fendere Pielro ed An ton,i0 dei ...•.. -; • . sotto pena di scu-
di 200. Messer 1'ommaso del quondam' filippo dei Fava 
prestò la fideiussione. - . 
Il Conte Erct;, ebbe a soffrire altri travagli nel 
1571 per aver dato ricetto a,- ban<liti onde venne l' or-
dine di doversi personalmente presentare in Roma; e 
maggiori furono quell i del 1575 per imputazione d'aver 
fa tto m-andato/ in :Antonio Gil ioli , e · in D@menico Govo-
ni d'_uccidere un suo contadioo. 11 Con;te stette lunga-
mente carcerato , ed essendo gtavi -gl' indizi del mandato 
per la confessioqe dei l\'Ia!,!datari , fu martoriato colla 
corda. Alzato che fu,, esclamgva Signore vai mi fate tor-
to, e dopo sette minuti tacque senza quasi dar più segno 
di vita, lasciando cadere penzoloni le gambe (29). L'Au-
'ditore temendo lui fosse preso da qualche vertigine lo fe-
ce deporre e rivestire, poi con sentenza lo dichiarò non 
trovato colpevole riserbato _pe.rò il carcere nel suo palazzo 
dand,o cauzione di scl!ldi 10-mila di n0n uscirne senza 
licenza. Venne poi àssoluto e liberato dalla detenzione 
purchè non offendesse il ..Magnifico Giovaani Bonasone suo 
(29) I n un pro.iesso del 1572 è descritta la posizione d'un tortu-
1·ato - •imo caprtt ad crura, et pedes ad anum retinebat. 
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avversario in pera di scudi 10 mila 
1(30). I mandatari 
ciQè Antonio Gilioli eh' era fattore del Conte , e Dome-
nico Govoni fBrono appiceati alle forche il 4. giugno 
1575 (31). , . 
Anche lo Zio del suddetto Conte Ercole, quegli che 
a suo dire gli stava in luogo di Padre, era stato proces-
sato per imputazione d'altro omicidio. Ma prima che io 
parli di questo Cavaliere voglio dire della famiglia Monti. 
~OR.NE.I.IO B.I.RGEl.1.INI 
UCCIDE LA MOGLIE, 
· Carlo Monti .di cui ho narrato le sventure parmi 
fosse nipote d'un altro Carlo. Monti Notaro che sul fini-
re del decimo quinto secolo aveva maritato una sua fi-
gliuola a Cornelio di Gaspare BargeJlioi del quale lo sto-
rico Ghirardacci cosi scrive: 
, , In quest' arino Cornelio di Gaspare Bargellini uc-
" cise la mog.lie e secretamente la fece portare a seppel-
" lire nel Cimitero di S. Biagio. Il che scoperto fu dis-
" seppellita , e portata alla Chiesa de' Servi, la quale es-
" send_o visitata fu trovata avere · cinque ferite, per la 
,, qual cosa il Senato privò detto Cornelio del Magistra-
" to, e poscia lo fece bandire, e la cagione perchè l' uc-
" cidesse non si potè mai sapere. -
.. Io, che sono il Relatore qegli antichi secreti criminali, 
dirò du.nque la cagione, e il modo onde barbaramente 
venne uccisa la misera donna. 
(30) La casa· Bonasoni è il pal~zzo che sta di ricontro a quello che 
fu dei Fibbia e che non ha molto venne acquistato dal. signor Alessan-
dro Zucchini. Ciò apparisce da un processo fatto al Bonasoni per ferite 
date al Pi.Ltore Cesare Aretusi. . 
(31) Veggasi quanta poca fede meritano que' libri manuscritti dei 
còudannati che circolano quasi per tutte le case. Ivi si dice che Dome , 
nico dalla' Giovannina ed Aut. Giuliani furono appiccati per archibugiate 
date contra la Corte. Ciò dà i•udizio che i delitti si tenevano occulti 
nella Curia. 
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In que' tempi, di" depravati c0stumi Cornelio Eargel-
lini s' invaghi d'una certa Alessandra c1ie da dodici anni 
stava presso Melchio.rre de' BargeUini in qualità di serva 
o donzella. CQrnelio, éhe faceva società di Beccheria con 
certo Ercole Buletti, •. pensò di darla in moglie a costui, 
e siccome aveva deJiberato di fare , così fece. Non passò 
guarì tempo che il Buletti morì ·e la scandalosa pràtica 
si fece di più manifesta: a Clemente , così nomavasi la 
moglie di Cornelio , che se ne corrucciò moltissimo, d' on-
de nacquero discordie, litigi , minaece" e fors' anche per-
cosse, in seguito delle quali,. interpon~ndosi la Curia cri-
miBale , si stipulò pacé fra marito e moglie, per cui Cor-
nelio dovette, per quanto a.li)pare, abbandonare Alessan-
dra. Costei per vendic.arsi di Clemente, per mezzo della 
moglie di Melchiorre e d'i Beatrice serva di Cornelio, pro-
curò ridestaFe gli odii antic'hi e mettere in sospetto d' in-
fedeltà Clemente presso il marito. NéH' aprile dell'anno 
1496 avvenne che Messer Cornelio fu eletto degli Anziani, 
ed essendo per entrare in ca.rica un giovane per nome 
Tommasq andò alla casa' cli lui per chiedergli di servirlo 
ìrr qualità di donzello. _Cornelio, essel!ldo quasi sempre as-
sente ed il giovane non potern•do parlargli, si presentava 
a Donna: Clemente pregand10Ja acciochè ella s' interpones-
se a fargli avere il serviiio. Un giorno dello stesso aprile 
Cornelio entra in casa , va neU' orto ove Beatrice sua don-
zella trastullava un bambino per nome Ulisse , unico fi-
gliuolo di Cornelio. Questi domanda a Beatrice se alcu-
. no era venuto a domandarlo mentre egli stava in Palaz-
zo. Beatrice, che per le ragioni dette non era troppo amo-. 
revole alla padrona rispose: , , Signor sì è venuto più 
, , volte certo Tommaso la cui frequenza non mi piace 
- Perchè , domandò il Padrone , , ti dispiace la fre-
" quenza di questo Tommaso? hai tu veduto cosa che 
, , ti faccia dispiacere? - Iò vi dirò la verità , I' altro 
,, giorno mi parve c::he questo l'ommaso ,abbracciasse 
, , vostra moglie (32) , , . Cornelio andò subito alla casa di 
(32) Tali furono le deposizioni fatte da Beatrice nel tormento. 
Gaspare suo fratello, che odiava Clemente, e fecero in-
sieme trattato di ucciderla. Era la sera del giovedì santo 
quando Cornelio e Gaspare si avviarono alla casa dì esso 
Cornelio ed allora che f_urono presso alla Camera dove 
dormiva Clemente, Cornelio disse pian piano al fratello 
, , Torniam via: aspettiamo eh' ella si sia comunicata , , . 
Re,trocedettero , e scorsi tre giorni , ne' quali verisimil-
men te la donna fece le devozioni pasquali, nella sera del 
lunedì Cornelio e Gaspare ed un altro fratello per nome 
Battista , andati prima a salutare Giovanni Bentivogli, si_ 
trasferirono alla casa di Cornelio. Costui entrò nella ca-
mera della moglie sta~te in letto con Beatrice , e col fi-
gliuolo Ulisse. Fai.ti alza,re la donzella e il figliuolo, Cor-
nelio ordino che si ritirassero nella sala, indi, denudato 
un pugnale ed afferrata la moglie , lei nuda, inerme, e 
con sommi gridi piangente e ri_mproverante, in barbaro 
modo uccise. Cornelio e i fratelli nascosero il cadavere in 
una tuata (33), ove lasciato tutta la notte 1 nelJa seguente 
d·el martedì portarono nella Chiesa di S. Biagio. Fu loro 
aperta la porta segretamente dal nipote del Cappellano , 
e, ricevuto da esso un palo per aprire un sepolcro, ivi i 
Bargellini la morta donna cacciarono. 
Carlo Monti, udita la barbara morte della figliuola, 
corse subito alla casa di Alessandra cui feri mortalmente 
con un pugnale pe-r essere stata lei la cagione della 
morte di Clemente (34). Cornelio fu in ,contumacia ban-
dito nel capo, e nella confisca dei beni. Furono esami-
nati alcuni servi e to-rturata Beatrice. Ulisse giunto alla 
(33) Tuata cantina. 
(34) Il pr0cesso fatto al Monti è perduto. Rimangono soltanto le 
deposizioni testimoniali di Virgilio Dalla Croce , di Giovanni Bonetti , e 
di un certo Antonio i quali dissero quod dictus Carolus pu/neraPit San-
dram uxorem olim Herculis Buletti causa JJendicandi et vindictam facien-
di de quodam omicidio commisso per Cornelium de Bargeltinis in perso-
nam Clementiae uxoris ipsius Come/i, et filiae dicti Caroli, quia dictus 
Carolus dubitabat, quod dieta Sandra non /1Jerit causa mortis dictae 
Clementine quia dieta Sandra erat amica ipsius Corneli, et omnium suo-
l'llm fratrum. - Libro dell'anno 1498. 
1' 
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ètà di quattordici anni fece le paci al Padre, e domandò 
quale unico figliuolo di adire alla eredità della Madre 
morta intestata. Ottennte le paci dal :figliqolo, Cornelio 
do.po nove anni di esilio, di povertà e di stenti porse 
supplica al Papa venHto allora in Bologna, ed ottenne il 
favorevole rescritto del §eguente tenore: ~-
,, JULIUS PP • . Jì. 
,, Dilecte fili salutem et apòstolicam benedictionem. 
,, Nuper nobis exponi focisti quod com alias inter te, 
, , et 'Luendam Clemen:tiam C-aroli Bon. uxorem iuani non-
" nullae lites, .seu conteBtiones exor.tae. fuissent, et. .... (35) 
, , de non offendendo -dedisses, a.tque ,curn ea pacem fe-
,, cisses : fide et pace non . obstante eandem Clementiam 
,, interfecisti propter qµod , per P9tes-tatem time Civitatis 
,, nostrae Bononiae iam nov .. ~ .• vel circa elapsis bani-
" tus, "tt in capitali paena condemnatus fuisti, cum con-
,, fisoatione omnium Òo(lorum tuorum. Quare pro parte 
,, tua nohis foit humiliter suP,plieatum , ut tibi, qui ab 
,, haeredibus dictae Clementiae iu_xta formam statutorum 
, , Civit. nostrae Bononiae pacem obtinuisti, et de _prae-
~, missis ab intimis dolui~ti, ac doles·, dignaremur pa-
" terna benigni tate ignoscere ..... et .nece~sita,ti tuae sue-
', correr~; Nos igitur q_ni meritis licet imparibus illius 
,, vires in terri_s gerimus, coi proprium est misereri sem-
" per et parcere: huiusmodi supplicatio ..... inclinati te 
, , a rea tu homicidii huiusmodi pi-aesentium t~nore ab-
' , s0lvimus , et ad patriam, et bona quaecumque ac f~-
. , , mam, naec non actus quoscumque legitimos restitm-
" mus et pie ..... integramus: Processum quoque et sen-
,, tentiam contra te praemissorum occasi0ne habitam e~ 
,, Iatarn, naec non condemrnitionem praedictam cassar1 
,, et annullari maudamus. Mandan . .. , .• praesenti dictae 
, , Civitatis Po testati et pro tempore existenti ac quibus-
,,, cumque aliis Judicibus seu officialibus nostri et S. 
(3 5) Forse fidem. 
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,, Rom. Cu. mediate vel imediate subiectis, ut te prae-· 
,, missorum occasione in persona vel rebus nullomodo 
, , molestent seu molestari faciant. Non obstante etc. etc. 
,, Datum_ Bononiae sub annulo pis1atoris die XXVIII no-
" vembrts M.D.VI: 
Innumerevoli furono in quella occasione le grazie 
che il Papa concedette a molti nostri concittadini banditi 
in pena capitale delle quali alcune piacemi riferire. 
Un certo Francesco Dalla Rosa aveva ucciso nell' an-
no 1495 un bandito per nome Cesare dei Finestri , e 
siccome questo Cesare era famigliare di Giovanni Benti-
vogli , così il Dalla Rosa in vece di ottenere il premio 
dovuto, a norma degli statuti , ali' uccisore di un bandi-
to, venne egli pure bandito nel capo in contumacia. Ri-
corse alla clemenza del Papa Giulio II. che con sua bolla 
lo assolse il 27 novembre 1506. 
· . Un certo Don Carlo di Scandiano, godendo il favore 
della fazione bentivolesca aveva ucciso Ser Carlo Beliossi 
Notaro bolognese ·amiGo e famigliare dei Malvezzi. Se ne 
querelarono due .dei Cevennini , un Rossi , e un Simo-
netti della terra di Cazzano, i quali, minacciati di morte 
d_al Prete , venendo a rissa lui uccisero. Inquisiti, e con-
tumaci offrirono grossè somme ad Annibale Bentivogli per 
non essere banditi. Non valse il premio o dono pattuito 
perchè Annibale ricevuta la somma operò che fossero ca-
pitalmente banditi. Giunto l'anno 1506 furono essi pure 
assoluti. 
FuroQo parimenti graziati sette banditi capitali, e 
J' assoluzione deJie loro pene fu accordata per rispetto che 
militarono con Giovanni Sassatellj e col conte Ramazzotlo 
contra i Bentivogli a favore della Chiesa. 
Allora cbe dai Caneto]i nel 1445 venne ucciso An-
nibale Bentivogli , furono capitalmente banditi colla con-
fiscazione de' beni sivo alla quart-a generazione 163 per-
sone fra uccisori, e prestatori d'aiuto e favore. I discen-
denti di costoro; che trovavansi in estere terre , scacciati 
i Bentivogli, presentarono suppliche al Papa per ottenere 
assoluzione, e la restituzione de' loro beni: furono tutti 
esauditi , fra' quali uno dei C.r-istiani 1 un Mezzovillani, e 
Giacomo, e Filippo dei HhisiHeri discendenti di Fra!)-, 
cesc0. 
, Con altra bolla. dem ultiJn@ giomo di- ' maggio furo-
no assoluti novantatrè congiurati posti -in bando dall'an-
no 1488 sino aIJ! ultimo o.el dominio bentivolesco per a-
ver tentato alla vita d,i Giovanni Bentivogli. Fra costoro 
sono notati ventidue della fami,g_lia M ........ , Gentile fi-
gliuolo di Ant@nio Lionelli ·pittore·, Francesco di Nicola 
(iuastavillani , e Giacomo <li Girolamo Bargellini. 
Ma lasciamo· le grazie , e ,itorniam0 alle disgrazie. 
Avrete veduto, mio :pazienti~simo lettore, -ehe . nel 16 di-
ee.mbre :t5ti9 Messer AehiUe de Seccaclenari nobile holo-
gaese "piestay,a_ ' cauzione ad ~AI~ssaadro Monti suo cogna-
to ; ora Io vedrete fidejuss0re tl' un -altro su.o parente a 
cui , nel tempo istesso che si torturava il MQnti per ten-
tato omicidio, -venne uccisa una 'figliuola ·quasi al cospetto 
suo , da un suo figliuolo. 
TB.lGIC:..l IUOR-TE DI DOROTE~ çUISEl.1.1 
VEDOV..l l'ONT.tlN.tl. · 
Passeg·giando io un gior0:o nella ·contrada detta di 
Santo Stefano rui soffermai. a.-considerare va.ri palazzi ·abi-
tati altre volte da nobili famiglie oggi tutte estinte, ~ 
·scQrrendo coli' occhio quello de' :Vizzani che poi fu dei 
Lambertini, l' -altro dei ZaBi -éhe · fu degli Odorici, poi 
quello dei Dosi ora Gozzadini, entrai nel Palazzo del sig. 
Conte Francesco Ranuzzi quello che fa dell~ famiglia sena-
toria Ghiselli, ed ivi osservando la bella -loggia che mette al 
giardino incontrai un mio amico , non so se contista o 
maggiordomo di quella famiglia, a cui domandai se il 
giardino anticamente orto, si. estendeva aneora alJa casa 
· CQ@tigua da!Ja pa·rte di ponente: - Signore , ei mi rispo-
', se , questo Palazzo , e la casa c0ntigua non ha molto 
, , acquistata dal signor Lorenzo Corneti, appartennero alla 
, , famiglia Ghiselli, e l' una e l'altra mettevano ad un 
, , solo orto ora diviso in due giardini-. Questa notizia 
mi fu sufficiente per verificare il luogo ove l' infel!ce 
Dorotea Ghiselli vedova di Vincenzo Fontana rimase uccisa 
da Girolamo Ghiselli suo 'fratello carnale. Il qual miserando 
caso io procurerò di narrare brevemente. 
Verso la metà del secolo decimo sesto vivevano nel 
sopraddetto palazzo due rami della famiglia Ghiselli.~An-
tonio e la moglie sua CammiIJa Seccadenari coi comuni 
figli Cesare e Bàrtolommeo abitavano nella parte superiore 
ed esercitavano l'arte deJla seta. Nella parte inferiore sta-
vano Mare' Antonio frateJlo del suddetto Antonio, Ginevra 
sua moglie e due figliuoli maschi Girolamo e Giovanni. Nel-
la casa contigua, che, siccome dissi , era pure dei Ghiselli 
nel piano inferiore dalla parte dell'orto dimorava donna 
Dor0tea figliuola del suddetto Mare' Antonio, e vedova di 
Vincenzo Fontana dal quale ebbe sei figliuoli , quattro 
femmine e due maschi. Al tempo della morte sua, una 
delle !ìgliuole per nome Francesca era m_oglie del celebre 
Dottore Ulisse Aldrovandi, altra per nome Leona di Messer 
Antonio Duosi, e le due piccole stavano educande in un 
Monastero. Dei due figliuoli maschi conviventi colla ma-
dre uno chiamavasi Orazio, l'altro Flaminio, i quali era-
no softo la tutela del Senatore Cammillo Paleotti loro 
Commissario per disposizione testamentaria. 
Correva _l'anno 1569 che Dorotea, rimasta vedova 
nell'età di quarant'anni, fu chiesta in moglie da Francesco 
B~lognetti nobile ~olognese 1 letterato, dottore e lettore 
di leggi, maestro ed amico dal Tasso, e Gonfaloniere ne-
gli ultimi mesi dell'anno sopraccitato. Girolamo Ghiselli, 
fratello di Dorotea , ed un parente del Bolognetti , che 
faceva il banchiere nelle clavature , trattarono I' affare. 
II matrimonio · si concluse nel mese di ottobre, e si fece 
fa prima pubblicazione nelle rispettive Chiese. 
I figliuoli di Dorotea, ch'erano in Villa, arrivati in 
Bologna, si dolsero di questo matrimonio , e Ser Flaminio 
andò a trovare certo Filippo Tostini Fiorenzola suo ami-
co e parente (36), e Io pregò volesse intromettersi in 
(3tl) Questo Filippo era nipote del celebre medico Girolamo Tostini 
Fiòrenzola sepolto in S. Gio. in Monte sul cui monumeuto, posto sopra 
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questo-negozio, e far opera che il parentado non avesse 
d'andare innanzi, per;cJ:iè gli epa di troppo pt•egiudizio per 
rispetto del governo della casa , µi due sorelle che erano 
in Monastero, alle qua,Ji , maritandosi la madre, forse ver-
rebbe voglia di fare · il medesimo (37), ed anche ad essi fi-
gliuoli ne 'Sarebbe venuto carico stantecchè si sarebbe detto 
che Ja madre si rimaritava per i mali portamenti de' fi-
gliuoli. Filippo rispose che farebbe quel buon uffizio che 
egli av1;ebbe potuto con Messer Marcantonio. e co' suoi fi-
gliuoli , ma che, trovandosi il tnaritaggio già fatto , non 
si sarebbe fatto molto. · -
Pervenute alle orecchie della Madre le doglianze dei 
figliuoli, essa, per quietarli, promise di fa r Joro donazione' 
della sua dote , ed andarono alla casa del Quaranta Pa-
leotti per stipularvi l' instrumento. 
Intanto il Tostini, incontrando Girolamo Ghiselli nella 
strada di Saòt·o Stefano, gli disse come Flaminio gli ave-
va parlato , e che si doleva che questo parentado si fosse 
fatto senza sua saputa e, che gli era di grandissimo pre-
giudizio per conto del governo,· e_ della • roba, e dell' o-
• nore , e Io pregava a- voler f~re in modo che il parentado 
non seguisse. Girolamo Brusco brusco rispose: ,, Pur-
', troppo non seguirà , perchè intendo eh' ella si trova 
, , in casa di Messer Cammillo Paleotto , e che ella ha 
, , fatto carta di donazione della roba a.' suoi figliuoli 1 
,, e se questo è non si farà di certo , perchè non dando 
, , la dote al signor Bolognetti· non la torrà con troppo 
,, mio carico e disonore , essendochè io sono stato quel-
- ,, Io che ho trattato il negozio , e che più volte sono 
,, andato in Palazzo a parlare al Quaranta per ordine di 
, , mio padre e .di Dorote1:1 che mi aveva promesso e data 
,, parola che seguirebbe l' effetto del maritaggio ,, . Il 
la Porta laterale si legge : - HrnaoN1Mo TosT1No FLoRENTIOLAE Cm 
BoN. ParLOSOPIJO ' ET MEDICO PRA"ECLARç> , QUI VIXIT ANNOS LXV LBONA 
CEcr.a:A Uxoa CONIUGI CARISSIMO rosurT ANNO 111nxxvn. - Vedi il sonetto 
del Cav. Casi o nel Lib. degli Epitafi, e vedi Alidosi, Dottori di medicina, 
pag. 94. 
(37) Verisimilmenle le sorelle davano intenzione di farsi monache, 
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Tostini, udite le parole di Girolamo, andò a trovare Fla-
minio, e lo assicurò che il maritaggio non avrebbe avuto 
il suo effetto. 
Ed in fatto il Bolognetti avendo inteso che madonua 
Dorotea aveva fatto carta di donazione ai figliuoli, non vò-
Jeva che il maritaggio andasse più innanzi , e fece inten-
dere al suddetto Girolamo eh' egli non voleva più farne 
cosa alcuna . per rispetto di detta dotazione. Queste cose 
cagionarono, non che la discordia, l'inimicizia fra Giro• 
Jarno e Dorotea. 
Passati due o tre giorni dopo che il Bolognetti ma-
nifestò l'intenzione sua, donna Dorotea, essendo in casa 
del Boncompagno in compagnia di Flaminio, mandò que-
sto suo figliuolo a cercare il Tostino che, arrivato alla ca-
sa del Boncompagni, trovò la donna tutta mal contenta, 
e co.minciando ella a piangere gli raccontò in quanto dis-
piacere si trovava per conto di questo maritaggio che era 
stato fatto, poi .disfatto, e lo preeava volesse lui adope-
rarsi accioccbè si facesse con soddisfazione di ·tutti, cioè 
di suo padre , e de' suoj figliuoli, ma che non vorrebbe 
vedere la rovina di qùesti desiderando che la roba fosse 
rimasta a' suoi figli . 
Il Tostini rispose che ciò poteva mal seguire, ma 
che nulla di meno egli avrebbe fatto buoni uffici, ed u-
scito dalla casa del Buoncompagni andò a parlarne con 
Marc'Antonio e con Girolamo, i quali risposero non oc-
corre parlarne, il matrimonio è escluso. 
Il Tostino · andò in villa, e dopo due o tre 3iorni 
ritornato in città fu visitato da Ser Mercantonio il quale 
gli disse: , , Tu ti dei ricordare o sapere della donazione 
,, che fece Dorotea mia figlia alli suoi figliuoli : mi sono 
,, informato dalli Dottori, i quali dicono non essere vali-
" da , e non potere farsi senza licenza del padre. Perciò 
,, vorrei mi facessi un servizio, -che trovassi Flaminio mio 
,, nipote, e lo persuadessi a voleri:} far tornare tal dona-
', zione d'accordo, ed ami~hevolmente atteso che io son 
, , vecchio , e non voglio che la cosa stia così , e ch_e la 
,, dote data a mia figlia con mia fatica· sia in tal garbu-
,, glio; e non Io facendo sarò forzato a farlo per via di 
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, , ragione ; però vorrei che tu vedessi che si facesse ami-
,, chevol me~te , e Il(i)Il s'avesse a entrare in ragione, e 
,, quanto più presto lo puoi fare, fallo ,, , Il Tostino 
rispose che lo farebbe con quella amorevolezza e diligenza 
che potesse; ed in fatti ne parlò con Flaminio, il quale 
prese il tempo di tre o quattro giorni per consigliarsi. 
Ma Ser Marc'Antonio, a cui pressava l'affar-e, ritornò dal 
Tostino, e gli .domandò se aveva eseguita la commissione. 
, , Sì , rispose il Tostino , ma vostro nipote ha preso il 
, , tempo di tre o quattro giorni a rispondermL - Que-
,, sto è troppo , disse Mare' Antonio, atteso che la pratica 
, , col Bolognetti si è di nuovo attacca.ta , e che Girolamo 
, , mio figliuolo è andato alla casa del Quaranta Aldro-
', vandi per concludere: ritorna pure da Flaminio e di-
' , gli che · 1a cosa si è attaccata col' Bolognelto, e·che es-
" so Bolognetto si contenterà di avere quattro migliaia 
, . di lire della dote di Dorotea; e di più una cassetta 
,, di valuta di lire mille in circa per conto degli addob-
" bi , che così abbiamo promesso; ed iff caso che Fla-
', minio ed Orazio non si vogliano contentare di que-
', sto, il Bolognetto e Dorotea litigheranno con loro tutta 
,, J' intera somma di dote, e perciò si risolvino a guastare 
, , I' instrumento di donazione della dote, e cedere a que-
" sto accordo ,, . 
I figliuoli di Dorotea quando seppero queste conven-
zioni stabilirono di rinunciare la meta della dote donata 
loro.dalla madre i cioè cinque mila Ii1·e, con patto che dopo 
la morte di lei essi avessero il regresso della meta della 
dote. Ne fecero polizza , - e la consegnarono alla madre 
nella mattina del giorno 6 dicembl'e 1569. Donna Do-
rotea mandò subito la polizza al padre stando ad aspet-
tare la risposta. 
· . Passata l' ora del pranzo che suonavano i vespri , 
Mare' Antomio mandò a chiamare il Tostino; questi v' an-
dò e trovò Mare' Antonio tutto pensoso e dolente. che 
stava seduto a canto il_ fuoco in compagnia de' suo1 fi. 
gliuoli Giovanni e Girolamo; quegli accarezzava una ~ua 
figliuola naturale per nome Ginevra , questi stava ntto 
in piedi mostrando gran collera, e passeggiando neHa 
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sala . V' era pure un giovane dèi Barbieri che faceva ban-
co sotto il portico dei Pollaiuoli , e che soleva spesso u-
sare a quella casa.Marcantonio, veduto il Tostini,glidis-
se, come nasceva sempre qualche impedimento, perciocchè 
la sera innanzi , Flaminio aveva promesso alla madre di 
contentarsi delle quattro migliaia di lire, ma che mie-
va dare il _rimanente secondo gli ordini e gli statuti di 
Bologna . che ne ritorna a casa la metà dopo la morte 
della donna , e che questo non si poteva fare atteso che 
egli ed il figliuol suo Girolamo le avevano liberamente 
promesse al Bologpetti. 
In questo istante madonna Dorotea, che seppe if To-
stino essere in casa del Padre, ma.ndò a pregarlo volesse 
andare da lei. Il Tostino s'avvia per la parte interna del-
la Casa cioè dalla parte del Giardino ed arriva nella ca-
mera di Dorotea, la quale trovavasi ~ola essendo che i fi-
gliuoli erano andati dal loro cognato Messer Antonio Do-
si che, siccome dissi , abitava nella casa dirincontro a 
qm~lla dei Ghiselli. Donna Dorotea veduto il Tostino lo 
prega a volere persuadere il Padre di lei, ed il Bolognet-
to ~ -contentarsi di quanto volevano i figliuoli. Egli ris-
pose che anderebbe dal Padre, ma non dal Bo logo etto 
perchè con esso lui egli non aveva intrinsichezza. Ritor-
nò da Marcantonio raccontandogli ciò che gli aveva det-
to Dorotea. Il padre cominciò a sospirare, e ~isse: , , Sia-
', mo sul fatto di tirare I' instrumento .col Bolognetto , 
, , e ci nasce questa d·ifficoltà , che non so come fare, e 
,, sono disperato più che mai .... Io mi moro di do-
,, lore .... che io abbia d'avere questo dispiacere nel-
', la mia vecchiaia I , , Il Tostino ed il giovane banchie-
re lo confortavano con parole dicendogli che si quietas-
se perchè vedrebbero se fosse possibile di trovare qual-
che modo che si accomodasse il Qegozio. Girolamo, Fhe 
era in piedi nella sala colla cappa e la spada , disse ad 
alta voce: ,, Mio padre e questa mala femmina di mia 
, , sorella mi avete messo e rimesso la seconda voJ.ta in 
,, questi travagli , e siete risoluti di ·farmi perdere l' o-
" nor mio - O figliuol mio, riprese il padre, ho fat-










Nel medesimo istante donna Dorotea, avendo risolu-
to di andare a parlare al Padre , esce dalla sua camera 
e va nel giardino ove stavano due donne raccoglie.ndo 
panni. A.ntonia· , così nominavasi una di queste , in ve-
der Ja padrona disse: , , Dio salvi la signoria vostra, o ma-
,, donna ,, Ed ella chinò il capo, poi le disse: ,, O An-
,, tonia va qui da mio padre , e vedi che genti sono nel 
.,, camino, perchè io voglio andarvi anch'io . ., Anto~ia, 
veduto Marcantonio con tre o quattro che contrastavano 
e gridavano, ritornò indietro e disse: ,, Madonna rion 
,, v' andate perchè gridano molto ,,. Ciò detto, Girola-
mo, che pian piano aveva seguito Antonia, si presentò al-
la sorella , e dicendole: Ah traditora ,questQ è il tempo; 
le immerse uno stile nel petto. Ella esclamò: O Gesù, io 
sono morta , poi, coprendosi colle mani il volto, cadde 
bocconi a terra. · 
Girolamo ritornò tosto indietro , e passando per I.a 
loggia della casa diceva furibondo: La si finirà, pure.' Il 
Tostino, eh' era vicino ali' uscio della camera di Marcan-
tonio, vedendo passare Girol,amo, gli corse dietro dicendo: 
, , Venite qui Ser Girolamo, venite qui che voglio si ac-
" comodi quesla faccenda ,, . GiroJamo correva di buon 
passo e uscito dalla porta voltò 'verso il Baraccano. Il To-
stino lo seguiva e gli teneva d·etto: , , Ser Girolamo, ve-
,, diamo .eh.e dei cattivi partiti bisogfia pigliare il miglio-
', re , , . Ma Girolamo camminava senza rispondère', e il 
Tostino seguitandolo sempre lo confortava e lo persuade-
va a ritornare indietro; e finalmente, giunti fuori dl)lla 
porta di S. Stefano, Girolamo senza voltarsi, disse: Ha a-
vuto fine, ha a·vuto fine.. Il Tostino eh' era stanco di cam• 
minare, vedendo che Girolamo non gli dava udienza, sde-
gnato se ne ritornò indietro verso la casa di Messer Mar-
cantonio. 
Al grido di Dorotea erano accorse le donne che le-
vatala da terra la portàrono in sua casa , e la posero so-
pra un letto nella .prima camera d'abbasso che risponde 
nell'orto. Antonia, che credeva Dorotea ancÒr viva, le di-
ceva: ,, .Madonna, dite Gesù ,,. Ella· aprì due volte la 
bocca, e spirò. La madre, accorsa anch'ella al rumore,_ 
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esclamava piangendo: Ohimè, i miei figliuoli che hanno 
voluto fare. 
Intanto Ser Tostini, che aveva accompagnato Giro-
lamo sin fuori della porta di Strada Stefano, ritornando 
indietro, non immaginando mai così orribile -caso , si 
affaccia alla porta di Marcantonio, e la trova serrata: 
bussa tre o quattro volte senza che gli venga risposto. In 
questo mentre arrh·a Messer Cesare Gbiselli cugino di 
Girolamo , e vedendo il Tostini gli dice: , , Volete voi en-
,. trare in casa? io hola chiave,,. Mette la chiave nel-
la toppa senza potere aprire la porta perchè era chiusa 
di dentro a catenaccio. Rimasero ambidue sospesi pen-
sando che cosa potesse essere tal novità, e restati così un 
poco sentirono aprire la porta. ·Era il Barbieri, quel gio-
vane banchiere che aveva procurato di confortare Mar-
cantonio, al qual giovane il Tostino e Cesare domandaro-
no che novità fosse quella , ed ei risl)ose: È morta Don-
na Dorotea. Stettero così travagliati, poi si avviarono ver-
so S. Biagio. Nell' istante suddetto Flaminio, che usciva 
dalla Casa di Antonio Dosi suo cognato, vedendo il To-
stino con Cesare, gli corre appresso e gli disse: , , Ser To-
" stino, che cosa si ha da fare, che intendo che ora si fan-
', no gli accordi , , . Il Tostino non risponde , ed ei : Ma 
,, che vuol dire che non mi date risposta , vorrei pure 
,, che m'aiutaste ,, - Eh non vi sarà più a disputare 
,, nè di quattro, nè di sei migliaia, perchè ho inteso con 
,, mio dispiacere che vostra madre è morta ,, . - Ohimè 
che cosa è qnesta?, disse Flaminio e , retrocedendo tutti, 
entrarono ne~la casa di Marcantonio. Tostino andò subi-
to nella camera di questo povero vecchio che si lamenta-
va e diceva: , , Ohimè che cosa è questa? figlia mia ..... 
,, figlia mia .... Oh Dio mio , datemi pazienza , levate-
" mi da questo mondo con sai u te dell'anima mia. , , IJ 
Tostino lo confortava nel mentre che venivano genti a 
condolersì. · 
Dall'altra parte il povero Flaminio, passeggiando per 
l'andito di sua casa, versava lagrime di dolore, e Cesare 
gli teneva detto: ,, Flaminio, queste sono disgrazie del mon-
" do , bisogna aver pazienza , poichè Iddio vuole così , 
/ 
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., , bisogna che anche la gente del mondo abbiano pazien-
', za, fa d' uopo rimettersi a Dio totalmenlP, - Flami-
" nio rispondeva: l9 sono privo della madre e delli miei, 
, , non mi abbandonate , .e qi grazia non partite di qui; 
,, io non so d'onde sia proce~uta questa cosa ...• noi e-
,, ravamo pure d'accordo 1,1el fare I' ipstru.mento I ,, En-
trarono per dare sfogo al pianto nella camera della defun-
ta donna. Ella era distesa sul letto collo spara,viero ser-
rato (38), d'onde soltanto apparivano le gelide mani. La 
desalata madre, due donzelle, Flaminio e Cesare attor-
niarono il letto, e con singhiozzi intuonarono orazioni di 
requie. _ 
Tostin_o, poi eh' ebbe c0nfor-tato Marcpotonio, venne 
alla volta di piazza, e quando fu sul ponte di Strada 
Castiglione (39) vide il signor Paolo Poeti su la porta del 
suo Palazzo a cui narrò il fatto,· pregando.Io volesse far 
qualche uffizio col sig. Auditore in man_d_are la Corte, ~ 
in avere· compassione a que' poveri vecclii, , Ser Paolo s! 
prestò a favore dei Ghiselli, onde il PadT~ e la Madre d1 
Dorotea non ebbero alcuna molestia tranne la cauzione 
di due mila scudi elfo, siccome ho detto , fu prestata 
da Achille Seccadenari a f~vore di Marcaptonio per la 
.promessa data da questo di non uscire dalle due camere 
inferiori della sua Casa (4.0). 
--------
(3~) Sparaviero tenda. , 
(39) V'era un ponte perchè in allora iu quella strada scorreta 
l' Aposa scoperta. Era detto ponte di ferro , verisimilmente dalla fami• 
glia antica Dalferro abitante in que' contorni. 
( 40) Achille figliuolo di Nicolò dei Seccadenari fu nobile bologne-
se, ed il suo palazzo fu quello che ora è del signov Conte De-Bianchi. 
Questo Achtlle ebbe travagli in giovèntù. Nell' anno 1534 una notte di 
Camo\l'ale passando per la fondazza sé~tì -' suonare e trip1.odiare entro u-
na casa vicino a quella di certo A.ndreir .'' Battilana , e vide alcuni che 
bussavano alla porla per en\rare. Egli disse : Lascia te lare a me che l'a• 
prit-ò ; e sguainando la spada la introdusse per una fessura ca11sa elevan-
di marlettam per alzare il saliscendo , e tosto senlt gridar.e : O!timè son 
ferito. Achille allora disse: O!t Dio, io penso d' aver ferito il più ca-
ro amico. che io abbia , e ~u somm~rnente contristato in sapere eh' eçli 
aveva ferito Domenico degh Avanzi che dopo pochi giorni morì. Achil-
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La · Curia fu ben tosto nella casa della donna ucci-
sa avente una sola ferita di stile sotto la mammella si-
nis,tra ~ f si esaminarono alcuni, s' imprigionarono a Itri , 
e Ja, notizia del fratricidio si sparse per tutta la Città , 
ed in ogni luogo con universale dispiacenza si esclama-
va ~h povera donna! . 
• Mi occorre di accennare alcune cose tratte dalla deposi-
zione del Cocchiere di Marcantonio. Questo cocchiere, che a-
veva nome Pietro, andò al servizio dei Ghiselli il primo gior-
no del mese di Dicembre, cioè sei giorni prirr?a della morte 
di Dorotea, ed avendolo il padrone interrogato della sua a-
bilità, rispose: , , Messere, domandate a madonna Dorotea se 
,, se io sono un buon cocchiero o no - Taci, rispose Mar-
;, cantonio, non me la nominare, non me la nominare: , , 
Le massare, che erano presenti, lo sgridarono dicendogli: 
,, Coèchiere non nominare donna Dorotea al Messere. ,, Il 
Cocchiere, che nulla sapeva delle familiari discordie, rispo-
se: ,, 'Non- ne parlerl} mai più. ,, Nella mattina poi del 
giorne in cui · venne uccisa la donna , facendosi banchet-
to nella Casa di Messer Alberto Conti per le nozze d' u-
na figliuola di Messer Antonio Francesco Dalla Fava (U), 
il suddetto Cocchiere vi aveva accompagnato, d'ordine dei 
padron•i , donna Giuditta San-Giorgio e Donna Lena An-
gellini ,amiche dei Ghiselli'. .. Giunto il dopo pranzo Ser 
Giovanni Ghiselli disse ·al -Cocchiére: ,, O Cocchiere ritor-
' ~ na alla Casa di Messèr ) 4l berto, e mena a casa quel-
,, le donne. ,, Il Cocch~ere vi andò che · era finito il ban-
chetto,· e le signo~e ballavano. ~l _suono dell'Ave Maria 
pose finé alla danza e, recitata la devota salutazione, tutti 
se ne tornarono a casa. La San-Giorgi smontò alla casa 
sua;· che era· nell? parrocchia di S. Tommaso, forse quella 
le fu inquisito e bandito , ma conosciuta la sua innocenza venne asso-
luto il 5 maggio dell'anno suddetto. 
( 4 t ). Antonio Francesco Dalla Fava era soprannominato il Filosofo. 
Questa sua figliuola aveva nome Tadea e sposò Marco Conti nipote di 




_casa che .da-I-Pmltimo San Giorgi ·acquistò il, Costetti. Rima-
se sola DotmaLena} ~~i:unta d,avanti .a) Palazzo degli .Er-
·c0lani t.~,2'~, 'Uiil ,ServJ to:re dnei ,gli diss,e piano piano all'o-
recohfo che, Dp•n•na Do,!ì_ot,ea €ra ,stata· uccisa; allora Don-
na Lena, fece. aceelet-a,re 'il pa.sso, e gtqnto. iJ: Cùcehio,,a ca-
sa dei Ghiselli ella ~nd·ò subit0 a condo.lersi ,con q'1eJli 
della famiglia. Il {;ocehiere; · cbe già aNeta in.teso il fatto, 
andò dal padi:one ~che stava·: in ]etto gridando, e :lamen-
tandosi gli disse · , ,,~)Che . CO$G é Messiero ? avete male? 
- ed ,~i: Va go'l}ema le cavalle, governa le cavalle~.11 
C0cç,hiere andò alJa sta.Ua ,t,:e nel ri toi:na~e . dal 1padrp11e 
v,i trovò la forte che ,lo l,til:J Ò,.-• e,l ~ .Jwn._d.us~e in carcef~? 
. Appena si sep,pe }', imf.a,µs:ta lilotizi~ rieiJ.a ,casi\ d·el Se-
nator~ Paleotti che q,QeSti jpsieme con: dòrina ':Leoo.a sua 
moglie, e con ce:rto J.V,Ianzqlj Jçiro çon,tista montarono in 
cocchi9 , e ;v.ennero alfa -yòl.ta .d-&lla __ Casa de' G~iselli. Qui 
entrò Ser CamrnilJo: Paleòtti 31 consoJare \ :6gliuoJi,:4j,Do-
rotea ,, ,e D0n.na Leona. ed) l1 çontista .andari:mr. ,.alla ~-
si;i. del ])ottc:>re Uljsse Ald-co4v_à_ndi a.,,far,ç .!lffi;~iQ dj cQndo-
g)rapza. li Dottore ,Uli_s§e ,~ ,DQD_na ,Erl!nc~~c3 . sua mqgHe1 
fi glia deltla defunta l)gr0-:fiel:\ì;, d,elibera11ono di ,a:ndaF~. tut-
ti di cornpagfl!ia .alla ,casa ~~iselli. M,mtarolilO in .cocchio, 
ed arrivati. nelle .vi.ci'nànze qi_ S. , :Uiagjo incontr~rpn.o il 
Ba,rgel_lo che conduceva prigio_e~. i famjgii di1 CllSa,, : ~~ _al-
cuni h' era o o accorsi a· ,eopforfare .i.; pa1.wnt.i di I)Qr.otea. 
Fra coloro, che si tr?sferì.vano .alle carceri.,, . !;ira• Aqtpnio 
Dosi, al quale riuscì (jli , mandare un ,putto ad avvertire i 
cognati di non venire a_Ha casa d·ei GJiisell.1 pe).'chè sareb-
ber@ messi tutti in prigione .• Il cocchio si f(lrmò alla çai 
sa .de~; Dosi ,ofe D9npa .L.eo;~a faleotti .attese ,il .mari.t!:>, ,il 
quale veB.ne di poi' a~ a§sfourarla d~ potere ~ndare a .ca-
sa della defunta. -
Il fatto accadde ; -siccome dissi , il 6 dicembre 1569, 
-------
(42 • La.Casa Ercolani ora è il Palazzo del sig. Marchese ·Davia di 
rincontro, a S. Gio. in Monte; l'altra easa che è -dirimpetto al Palazzo 
fu la casa della famiglia Fi~ ed ora è dei signori Macchiavelli. . 
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e . 1:tel 3 . di gennaro dell' anno seguente Girolamo de' 
Ghiselli fu in contumacia dannato nel capo e nella con-
:(ìsca d~' beni, imponendo ljl stessa pena a chi gli avesse 
dato ricetto o aiuto, , anii concedendo a ciascuno che 
1
1
0 . avesse ucciso, o d~to vivQ nelle mani della Curia, la 
facollà di liberare dal bando capitale due banditi. 
, . : Nel .maggio. dell' anno 1571 Girolamo domandò dì 
_cpmppr.si col fisco. Nella sua supplica il Cardinale Sforza 
iQ . allora Legato, per facoltà concessagli dal sommo Pon-
tefice :1;escr'isse: , , Attese le cose narrate, e pagati Scudi 
,, ottoce~to al ·depositario della Camera Apostolica ser-
-,, bando .però l' esiliq. dal Territorio bolognese concedi-
.,,: mus, pt .mandamus ut petitur (43}. 
,'·:,, PARERI . M-~DICO-LEGALI 
.aull11 morte 
DI 
,, . ~.n .. • 
• !1 it1," l 
···-· -
. ,, 
. Mi sovviene d' avervi promesso , o benevolo lettore, 
il racconto del processo fatto allo Ziò di quel Conte Erco.-
_le, che · ai suo. dire, gli stava in luogo di Padre. In adem-
pirpento de)la mia promessa vi narrerò dunque una sua 
sve,nfµra · accad.utagli nell' anno 1555, nella . cui occasione 
v~pne~? consul!ati alcuni medici sulla morte di Donna 
( 4 3) Ho già dettò nel Cenno del Foro Criminale pag. t O t , che 
molte pene pecuniarie erano imposte. a favore di qualche puBblica fab-
brica. Il muro che circonda il Convento di S. Mattia , la Cisterna del 
pubblico , Pa\azzo ed il Co~legio Montalto furono fabbriche sussidiate dal-
1' imp~rto delle condanne pecuniarie. ' 
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Ca.mmiUa amica d:i -lui , dai quali éonsulti avrete una j. 
dea della dottriara medieo-1éga1e di' que' tempi. 
'I)eUa nobile ed antica famiglra del Cori te Ercole vi-
' veva . ui) Cavaliere Aonibale, nato in sul fi.nire· de] ileci-
moquinto sécolci , il_ quale cresciuto ià età prese in mo-
&1ie Bonna T?mmasa dei ~~iffòni detta r,er vezzo _l! Ma-
sma. ti Cavahere, ced1c1to a] fratello •suo M,esser F1hppo, 
per divisione ereditaria, i] suo grandioso Pafazzo in Bo-
·Jogna, andò colla mogJié ad abitare un~ c'asa: posta nella 
parrocthia di ' San Marino~ · ta· maggior· parte . ·dell'anno 
però' dimorav.a nella terra dj-C_respellano ove aveva Palaz-
zo e Possessi0ni. La .mo.ttlie sua pr~sé a servizio una don-
zella per nome Cammilla ; d'eHa qua-le ben presto s' inva-
ghì il Cavaliere. I pa.renti di lui, sapendo quanta discor-
dia cagionavano fra lllllrito e moglie questi amorazzi, si 
adoperarono acciocchè Camm_iUa sposasse c~rto Sabadino 
Susaro , ma inutilmente opera'l'OB~ perchè il Cavaliere, 
per Io grande amore :che, ;poi:tava:. a CammiUa , non vole-. 
va in niun modo eh' eila fosse d' altri ; nondimeno essa 
fu licenziata da Tommasa,~~ i] Cav_ali!;lre ]a mise presso 
Lucia Volta abitante neUa strada detta Saragozza facendo-
le le spese. E ciascuna voHa che il Cavalie.re andava so-
]o al Palazzo di CrespeUano .vi conduceva Cammilla. Ne-
gli ultimi giorni di settembr:e dell' anno 1555 sessa-
gesimo dell' età de] CavaJiere , ottavo degli scandalosi 
amori , la nobile fallliglia, cioè . queUa ~el . Cavaliere An-
nibale, andò colà a· vi,l,fég'giare. Bra quel vastissimo pa-
lazzo contornato di fosse quando pi·ene d' acqua, quan-
do no. Due grandi ·porte, 1' una di rincontro ali' altra, da-
vano l' a~cesso. Entro erano molte camere grandi, ma-
ftazzini e gra~ari : Il . çusto.~~ , detto, a· que' tempi il Qal,-
hnaro· che chiamavas1 'AchrJle , con Pe11e'grina sua mo-
glie, abitavano in due camere vicino alla cucina padro-
na.Je. In poca distanza del -Palazzo stavano le stalle del 
Padrone, e la casa de' Coloni chiamati i Polastri. Ca. 
mechè i Jadronecci fossero in allora più frequenti ehe non 
sono oggidì , mio.ore .-:aute]a peri', si praticava nel custo-
dire le case., Le port~ di · quel palazzo stavàno qua-
si sempre aperte, tanto che· era " facile )' introdursi· e 
starvi nascosto. Onde poi derivasse tanta negligenza non 
· so; forse o dall' essere quel palazzo contornato dalle ter-
re •e dai' coloni soggetti al _medesimo padrone, o dal non 
esservi c~se tanto facili a trasportare , perciocchè in al-
lora le camere dei Palazzi di campagna non si ornava-
no com,e oggidì con vasi o lucerne d'argento, nè con 
orologi 'd' oro , nè con altre pellegrine cose, ma s' in-
gombravano di cassoni , masse di canape, sacchi di gra-
no, tavole di noce, eccetto che nella cucina erano vasi di 
rame e piatti di peltro. 
_ Donna Tommasa, poich' ebbe dimorato colà dieci 
giorni, presa da lenta febbre lasciò la VilJa e il marito, 
-e se ne venne a Bo~ogna. Il Cavaliere, _partite che furo-
09 la moglie é le donzelle , mandò per Cammilla co-
mandandole che venisse al Palazzo di Crespellano_, e vi 
stesse. nascosta, e ciò faceva perchè, essendo ammalata 
Do1ma · Masin~, non l' aggràvassero di più i petegolezzi che 
soglié>D'O fare i Contadini. Scorsi alcuni giorni, il Fatto-
re di Messer Pomp~o, altro nipote del Cavaliere, gli recò 
una lettera che gli scriveva il Senatore Cornelio degli 
A ••. ·'.· Con quella gli significava - ,, che la Cammilla 
1,0 tradiva, e che s' egli pensasse eh' ella gli volesse 
" tutto il bene, si aggabbava ali' ingrosso, perciocchè el-
:-: la faceva così per torgli il suo , e eh' ella diceva tutti 
,, li mfflf I del!a sua famigli~ e d,i sua moglie, e che se 
, ,"Sua Srnnona _ pensasse eh ella stasse a sua posta se ·ne 
-, ~ agga-bbava, e che se voleva .chiarirsi di questo che par-
', la~se co'n lui, che lo ch_iarireb-be_ , , poi_ terminava la 
lettera 0con; queste parole - ,, Io intendo che la Ca~milja 
, , ' è _ fu9ri di Bologna_, ma non so ove ella sia ; se ma-i 
,, fosse ven_uta da V. S. sarebbe meglio per la S. V. ch'el-
, ,- la le desse di uµ manarino suso la testa - , , ec. ec. 
Ricevuta questa lettera, il Cavaliere, rabbuffato e col-
lerico passeggiando innan'zi alla. po.rta del suo Palazzo 
chiamò Achille e gli disse - , , O Achille, Messer Cornelio, 
,, mi ha mandato una lettera , e' mi scrive che Cammill'a 
, , mi è infedele, e che io farei meglio di torre un ma-
, narino e darle suso la testa , e• eh' egli a voce m' in-
:, formerà di tolto. Che ne dici? Io le do fasci~ legna, 
,, e 1tutto quelJo li!hl ella -vuole e poi r;ni tratta così ! ... 
Il (}alliraaro rispese; - , , Signore, io poQ, m'i_n,te1;1do di qu~~ 
, , ste eose, pure in prima ' vorrei intendere come ella si 
,, porta , e s~ questo che , V\ è scritt~ è la ·verità ; come 
,, io a-vessi inteso cb' ~Ua non _mi servasse. quello che mi 
,, ha promesso, io gl_i direi: Sorella.,fa li j{atti tuoi, che 
, ; io qon voglio, più tuç1 amiciz_ia,, e cqsi,. Ja . J~scierei. 
,, : .....;.. ; Questa non. è ragiòne , --dis~e il .Cay~l~ere , anderò 
,,., _a Bologna, e. intenderò bene questa ,c':)sa , ,,, ; li gior• 
no scguen te, che fu la Domenica pr,ima .di ; 1ottobre, giorno 
quarto '. del mese, il Ca:vaHere partì alla volta d.i ~ologna, 
par,lò con Mes~er Corn~lio ., ]il0i scrisse .a ~ammilla .che 
~s.cisse dal Palazzo ~d aµdasse al.la Jl\1glia ,~al.tra sua .pos-
S,li1Ssi0ne , perchè dovencJ,;0 yeeire. 'a:J P{ll~zzp ' eer.ti .. deJJi 
lMarescotti, egli no).')., voleva ·eh' ella : ~i;isse rivista' · cola. La 
~am,.n;i.i,11.a, iticevuta la lettera, la tesse; pian piano, poi disse 
-alla Ga1 linara - ,, ·II Cavalero mi scriv;e c):i' 'io vada .aUa 
, , )?QgHa perchè · qui vien gente , ·. io, no_n yi. yp_glio a,nd~-
_,, ; re perchè il Cavalero non vuole .che .io · s-iia v.i~ta, ~·.li 
, , ~ono. de' C@ntadmi eh~ mi potrebbero .vedere ,;, e poi 
.,~ m,i sono! fieq1ta uno spino nel piede c.he .io ~o~ .P.o-
:,·, ._,tr~ ~~ anco çindare se ben volessì ;, p.iu.ft9st9 · mi chiu-
.; ,} der,0 nella Cofombara , , e , c0sì come diss~, :eosì fece. 
;}lntrq pelJa Colombara ove stette tutto il mer,çoledì. Il gior-
1no .s~guente jJ Cp.va.Iier:~ venne, -~pJo ai . Pal.az-zo !~ subito 
dorpçind.ò di Cam}µilla , . e .la sàlutò con µ,ioJta · çorte~_ia; 
poi aJ_tese, a qualche sua· _fac~f)nda cioè a dist_r,ib~ire il gra-
no .ai coloni , e ,a farlo seminare. Il ven~r,dì ,,, 9. ottobre) 
a;ppeea;ilz~.ti, il,1Cavaliere di~se·a Camn;iH!a: - ,,_Che! non. 
j, , .• Yi •fflte;un pane .cotto?-;-e~ es~a-_: ,, ,Panni che questa 
..,l, · not_te jo al;>bia avuto un poco d~ fe}?bre -:--r-E be.nef~; 
., >. tevJ un pane cotto -;- lo, ·no}] vogljp :pane _cpl:19 , .. cu-
~' ci,nerQ piuttostc;> . de' fagioli ,, . e .. ~ise una· pe[!tçila ~i 
.fag.ic;>li- al ,.fuoco. Pqc_o prima ·del praQzo i.I C~va~iere ord1-
:QÒ ,a 1 Pietro suo servi.tòre c~e allestiss~ la mula; perchè 
a,p,pena ,pranzato ·egli ,vq.leva apdar.e ali.a Puglia. Si mise-
ro a tavola , la quale, essendo g~orn0 e;li magro, era par-
~amente imbandita di fagioli, di ·formaggio e di uva. ,Men-
tre pranzavano arrivò Alessandro villico fattore dei signori 
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Pompeo ed E_rcole nipoti del Cavaliere, i quali aveva-
no le 1Lcwo possessioni in ·quei ,· c6-ntorni ,· e i-I 'din.itto so-
pra una quarta . parte di:'quel Palazzdi ~I com parine , di 
costui, Ca mmi Ila . fuggì a nasc.ondersi, dopo il lètto coò un 
pane in mano ed un· poco di formaggio. ·Poi ebe Ales-
sandro e'hbe,-parlato col C.avalie.re, se n'andò, e Cammil-
.Ia,,.ritorna)ta in cueina, disse ,.alla Gallinar.a: j, ,Che ti ·V!:)n-
,, ga ,fa, codes.ella ," tu h·ai , lascia,to. aperto l' uscio , e· lo 
,, cane 'mi ha. mang:iato li :fEJgioli ,, ; riempì la scodella, 
poi ritornò. a ·tav~la, .e sedµ,tasi su la carr.ega si. mise a 
ragionare col .Cavaliere. In -questo · ,.menJ;i:e · -entrò Achille e 
disse: ,, .Signore, -la •·m11Ia,·.è io • .ordjne, ,,,. E1il, Cavaliere 
rispose: ,, Tu ver,11ai meeo'·alla Puglia -~ Signore, I' ora 
, ; è tarda 4 se , noi iV~l e,mp· andare ·non bisognai star: più ,, . 
Il Caval~€r~ mpntò1 a cavallo, 1~.,chìamato,jl ser-vitore ,cbe 
era · infermiccio , gli ,disse: , P Pieh:o ·sta a , oasa , attendi .a 
madocina _Cammilla, e· ".edrai seminare. Partiti· che furo-
no , . Cap;aro:i1.l11- ·, aoinandò a1 Pietl'o. che andàsse a scopare 
la came,ra. Ma .. Pietro che doveva attendere a seminare il 
grano , , Io disse.la Ila Gallinara ,,, e q·uest-a .. vi andò , 1e spaz-
zata1. eh' ebbe fa .camera. Mildò .fuori al pozzo a lavare, on-
de Oammilla- rimase sola io: quel vasto : P.alazzo stando in 
una· èamèra a; mondare .delle pere. Ella aveva una ron-
chetta in- mano , · e tutte le pere mondate metteva sul let-
to. h .tranto il- Cavalier~ giunto , alla, Puglia, e veduto, A-
lessandro ( jl' faiti<irè dei· Nipoti-) gli disse : ,, Io ·sono di 
,, mala voglia: , ù -Alessandro; la, Cammilla sta . male- ,,, . 
Alessandro, 'il i:prnle. ,peQsava ,the .il ' Cavalie,re s.èherzasse., 
-d.isse t ,, Ala il rocco?d4-a) ! ,', Il ·cav.ah.ere m1lla rispes~. 
Pietro;- a 'cui il padrone, av~va: Jì8CC@tnandato , Cammilla; r:i-
tornò dal .campo aL Palazzo·; ,e 4bies~ alla -.Gallinara $~ 
madonna Cammilla lo. ,aveva dom~mdato·,. ed ella · idspqse 
che non lo s11,p~Vl}: perchè ella , era a cavare delle granate. 
,, Andero io ;a vedere s' ·e11~ ,,vuol nientei ,1, ;.disse Pjetro, 
e cosi andò ; e neU'aprire l'uscio, delJa .camera vide Cammilla 
( 4 3) Idiotismo bolognese e -vale ha ellq il roco i' 
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con li piedi suso una cassa r con la testa per terra, e su-
bito che I' ebl!>e vista disse~ fJh , Gesu, ! poi saltò fuori 
3ridando: , ;- O Pellegrina, o'~Pellegrìna, camminate che 
,, donna Cammilla è morta. ,, E la Galfinara disse: ,, Co-
" me!, madonna Cammilla .è morta I mi caleffate? - Cam-
" minate, çamminate ,, . Entrarono ambidue ,nella came-
ra , e buttaronsi, in gifrncchio ia · pregare ~omenedio, per-
chè le volesse perdonare ·j suoi p-eccati. Dopo ciò; la Pel-
legrina disse a Pietro : Teccala un poco , , . E Pietro ri-
spose:· ,, , Non mi attento ,, E Pellegrino ',, Orsù toc-
" chiamola noi ,dee ad un ;tràtto ·, ;; . E costtutti due le 
misero le ·mani al. petto, ,e la trovarono alquanto tepida, 
Poscia uscendo· dalfa stanza Pietro diceva : , ; lo me ne 
,, voglio andare con Dio ; 1 acciocchè :costoro- non dassero 
,, la colpa a me - Come, · disse Pelfegrina ; mi volete 
,, lasciare qui da me sola c0n questi due faotisini, tao-
" to eh' io morissi qui da per me? ,, -In questo frattan-
to -arrivarono i.I Cavaliere ed AchiUe. Il CavaH:ere,- veden• 
do ivi , un Con1adirno eh' era venuto con' un somàro a ca-
rica11e il grano per semi,nare, smontò -da cavallo, e sali 
sul granai-o,, per dargli il f.rumento. Achille , condusse la 
mula nella sta-Ila; e non v;i fu tosto entrato ohe Pellegri-
na • sua moglie avente ana ,puttiòa i·n braccio gli si fe' in-
contro tutta sbigottita e. disse: ,, Tu hai voluto ritorn;i-
', re a · servire questo ·cav-aliere , e sarà la nostra rovina, 
>, perchè · Cammilfa è IJ}Oll'ta - Tu. mi burli I è ella morta 
,, davvero? - Mo si ché è vero che ella è. morta ,, . Al• 
lora Achille andò subito dal Cavaliere e gli disse, ,, Che 
,-, cosa è quello che dice Pellegrina? - Che cos'è, rispose 
, , il C::avaliePe - Camrailla è morta - Come che è mor,: 
,, ta?,, Disceseroambidue mella'èàmera ove era..Gammilla;é 
la videro distesa.in terr~ , con li piedi sopra una cassa, avente 
una pianella in ,un piede, e un pannicello inviluppato sotto 
i·I capo : aceanto' a lei era u~ re_desotto pieno , di formag-
gio (44); una cazza da acqua, ed una ba'lestra da ranòcchi. 
( .f .f) R.edesottò <la rete; perchè una rele era la forma del formaggio. 
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Allor;i il Cavaliere ritiratosi dalla Came~a si gettò so-
pra un letto e cominciò a gridare: Oimè, oimè son mor-
to! Sopravvenne Francesco il fattore, e il Cavaliere butta-
tosegli al collo disse: , , Oh Francesco non mi abbando-
" nare, io sono morto, adesso ho lasciato Carumilla sana 
, , e salva, e quando sono tornato l'abbiamo trovata mor-
" ta. Questi) povera donna si è certamente ammazzata giù 
,, da quella cassa per voler torre quello formaggio. ,, 
Achille ch'era lì presente disse - ,, Mi pare quasi impos-
', sibile; sarebbe mai venuto qualcuno da Bologna che 
,, l'avesse ammazzata?- Va, vedi, disse il Cavaliere, se ella 
, , avesse ferita niuna, e come ella sta ,, . Poi soggiunse: 
, , Oh figliuoli, acconciatela, e toglietela di lì, che io non a-
,, vrei mai bene,,. Ordinò che ella fosse posta in un forziere 
di Pino, e subito seppellita, Achille insieme coJ)a moglie 
l'accomodarono alla meglio ponendole uno scuflìotto, ed 
essendo rimaste fuori le trecce le tagliarono. Il Cavaliere al-
zatosi dal letto cercò del Fattore comandandogli che an-
dasse a Pragatto (44) ad avvertire il prete, poscia si mise 
a ragionare pian piano con Pellegrina , e vedendo ivi il 
contadino a cui aveva dato il grano da seminare gli dis--
se : , , Che vuol dire che non vai con Dio? , , e il Con-
tadino rispose : ,, Vorrei rimanere d' accordo con voi del 
/ 
Qt;esta parola nostra antica trovasi in un Processo dell'anno 1 '298. Fu-
ravit Redcxellum unum Casei , quem comedit, et di:xit quod valebat sol-
dos quattuor , et plus. 
( 44) Pragatto è · voce celtica composta di Brag lo stesso che Prag 
allo , e di Gat lo stesio che Cat Bosco ; d' onde Castiglione de' Gatti, 
cioè de' Boschi. Nel tomo primo delle memorie celtiche del Bnllet, alla 
pag. 72 è notato Brageau luogo elevato da Brag alto. Anticamente in 
Pragatto era un forte Castello con torre e rpcca , fosse e ponte levatoio. 
Nel t 361 certo Domenico da Crespellano dimorante nel Forte di Pra-
gatto fece trattato con Paganino da Panico di dare la fortezza di Pragatto 
a Bernabò Visconti accampato nel Borgo Panigale. Doveva Domenico al-
zare il Ponte allorchè il presidio sarebbe sortito, acciocchè non potesse 
rientrare quando venisse sorpreso <I.alle genti di Bernabò puste in aguato . 
Ma i pochi rimasti nel Castello abbassarono il ponte e la congiura andò 
in fallo. Domenico fuggì, e preso fu appiccato. - La parola Gat bosco, 
la vediamo ancora nella denominazione P'ergat Vergato; rer lo stesso 
che Ber radice di Bercamo elevatezza , Gat o Cat bosco. 
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,, danno che dite che ha avato· l'asino ·per la morsica-
'' tura ·che '·gli ha .fil.tto ·il lupo . .- Va con Dio, va con 
,, Djo che on altra volta· faremo l"accordb . ., 
Franeesco era gJà arrivato alla Chiesa di Pragatto·, 
giurisdizione del Cavaliere, quando su~rnava l'ora dell'Ave 
maria , e trovato Don Andrea dei Masi gl'i disse dovesse 
lui andare a Crespellano af'Palazzo del~ Caval_iere pe~ ve-
dere madonna Cammilla che si era ammazzata. Il Prete 
rispose: -·,, È questa I' ora di andare a vederi'a? e s'ella è 
, , morta , io non la posso rìsuscitare , , . Finalmente vinto 
dai prieghi di Francesco vi andò, ed iv-i giunto, il Cava-
liere gli disse: ,., O Cappellano non mi abbandonate, 
, , Cammilla mia è morta , ed ~ qui)· in an for~iero ove 
,, l'ho fatta m~ttere; vorrei eh~ voi la faceste poi;tare su-
" bito a Pragatto e sotteFrare alla vostra Chiesa. - lo 
,, non posso fare ; rispose D·. Andrea, perchè il Vicario del 
,, Veimovo ci ha fatto com.andamento che -niuno di noi 
, , Cappellani dobbiamo H'iettere nessuno in Chiesa se quei 
~, tali n,on hanno le sepolture proprie, ed io non voglio 
, , far niente perGhè •ella non è -sotto alla mia cura, ed 
·,, a · f~r ,questo· appar~iene a~ Cap~ella~o . di Crespella-
" no: ...;_ Parlane ,con- non Simone ,, . . Il Prete andò a 
padarne a Don . Simone, il ,qtrnle fu oo~ento che Cammil-
1a fosse portata alla Chiesa di Pragatto. Tutta quella not-
te il Prete stette al Palazzo del Cavaliere, e veduta Pel-
legrina le domandò come era stata la cosa di Cammilla, 
ed ella rispose: ,, L' abbiamo trovata morta con li piedi 
, , su la cassa; è mai verisimile che un~ persona muoia 
, , senza scarpetta. re , e muoversi niente, e ritirare le gam-
,·, be a se? Che ne dite Don Andrea? , , E qeesti ri_sp<; 
se: , , Anche a me pare impossibile , , . II Cavaliere invi-
tò a cena il Prete e gli parlò di ·Cammilla raccontando-
gli come volendo ella prendere un redesotfo di formag-
gio essendo montata sopra una cassa fu presa da una pa-
ralisi, e cadde morta. Il Prete, abbenchè avesse detto con 
Pellegrina che ciò gli pareva impossibile, pure per _n~n 
contraddire al Cavaliere, rispose: , , Io non mi marav1gho 
1,, eh' ella sia morta a quel modo, perchè un Andreone 
, , Bergamasco di Bazzano essendo in piedi cascò in dentro 
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, , con la testa , e s1 ammazzò subito, perciò non è 
,, gran cosa che quella donna essendo grossa, e· della 
,, qualita che era siasi ammazzata a questa foggia. ,, Do-
po aver cenato il Cavaliere, e il Cappellano andarono a 
dormire in un medesimo letto, e nello spuntar dell'alba 
si alzarono, presero il forziere ove era dentro Cammilla, 
lo posero sopra un carro, e lo fecero guidare alla Chiesa, 
ove , celebrate due messe , Cammilla fu seppellita. 
Passat.~lcuni giorni il Cavaliere mandò gente alla 
.casa di Luigi Volta presso cui slava Cammilla quando a-
bitava in città, a prendere le mobiglie di lei. Erano que-
ste un letto, lenzuoli, un zalone fatto a figure, una sot-
tana di panno incarnato , un buratto bianco , una roba 
di saia leonata , un forziero , due sparavieri di tela e uno 
di velo, una corona di cristallo, una collana d'oro da 
sette scudi, venti pezzi di peltro dieci de' quali aventi 
l'arma del Cavaliere, una sottana di piccamano listata di 
velluto rosso, uria roba di saia verde, altra foderata di 
pelle , un vezzo di perle, coralli , scu:ffiotti , grembiali , 
v'eliselle, una ancona entro cui era una bella Madon-
na dorata, una Maddalenir dipinta, ed altre · cose. 
Su questa morte improvvisa diversamente parlarono 
in Crespellano le genti. 'L'avere trovata Cammilla morta 
coi piedi su la cassa, e con un pannicello rivoltalo a più 
doppi sotto la testa e il collo; il desiderio del Cavaliere 
di farla subito seppellire, l'avere egli detto da nrima es-
sere inferma Cammilla mentre era sana ed allegra, dava-
no molta cagione a dubitare e ·a mormorare. Gli uni 
dicevano che il Cavaliere faceva le viste di aver dolore, ma 
che la morte di quella donna fu da lui comandata; ·altri 
sostenevano che per la sola cascata ella non poteva essere 
morta: ,, Io penso, diceva il Fattore, che la Cammilla 
,, sia stata ammazzata, perchè se fosse morta cascando 
,, dalla cassa, non sarebbe. rimasta coi piedi sopra di es-
" sa ,, . Se fosse vero , diceva un altro , eh' ella fosse 
,, cascata si sarebbe mossa, e rivoltata per la camera 
, , perchè ella era gag!iarda come un leone. - Non può 
,, stare diceva Pellegrma, che non fosse eente appiatta-




n s tiamo de' mesi a non andarvi . ,, Queste ciance e se-
gnatamente quelle di Pellegrina disturbavano l' animo del 
Cavaliere tanto che egl.i disse ad Achille: ,, Tua moglie 
, 1 è una gran zanzera, è una gran ribalda a non voler 
,, credere che Cammilla sia cascata giù dalla cassa, tu 
,, devi dirle che tenga la lingua fra i denti , ed ognuno 
, , deve dire che Camniilla è cascata. , , Questo comando 
verificò i sospetti dell' omicidio, e tanto se ne ,parlò che 
ne pervenne notizia alla Curia , la quale nel giorno 19 
dello stesso mese , cioè dieei giorni dopo l'avvenimento, 
ordinà che fosse dissotterrato il cadavere, e sopra di esso 
si facessero le necessarie ispezioni. Nello stflsso tempo si 
esaminò Don Andrea. Costui disse: , , Alli nove del pre-
', sente mese , se ben mi ricord.o, che fu il venerdi, a-
" vendo io sonata l'Avemaria, mi venne a chiamare un 
, , Fra-ncesco da Modena, che è Fattore del Cavaliero An-
', nihale , e mi disse che io dovessi andare la giù a Cre-
', spellano al Palazzo del Cavaliere per vedere che ma-
', donna Cammilla si era ammazzata , ed io gli dissi che 
, , quella non era ora di andare a vederla, e che se ella 
,, era morta , io non poteva . risuscitarla ; finalmente mi 
, , pregò tanto che io fui forzato di andare là giù essendo 
, , suo Cappellano , e cosi io gli andai in compagnia di 
,, detto Francesco, e quando fui giunto ivi trovai il Ca-
" valiero quale mi disse : Cappellano non mi abbando-
', nare ! Cammilla mia è morta , ed è qui in un forzie-
,, ro ove io l' ho fatta mettere. Vorrei che la faceste por-
', tare a Pragatto , e sotterrarla nella nostra Chiesa. lo 
,, . gli dissi che non lo poteva fare e gli addussi le ragioni, 
, , onde parlatone poi con Don Simo~e Cappellano di Cre-
', spellano la mattina di buon ora fu posta suso in u~ 
,, carro, e la c@nducemmo alla mia Chiesa ove la sotterrai 
,, e le facemmo l'uffizio. - Sapete voi disse il Grudice 
, , o avete inteso dire come sia morta? - El gaUinaro del 
, , Cavalero , e lo servitore el nome del quale non lo scio 
, , me dissero che pensavano eh' ella avendo voluto tuor-
,, re un redesotto de formazo fosse cascata giù de una 
,, cassa , e se fusse ammazzata , e che avevano trovato lo 
, , ~ormazo per terra . - Sap'ete voi, o avete mai inteso 
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» dire che · ne' nostri statuti è vietato senza espressa li,.. 
,, cenza· della ·curia di muovere alcun cadavere ferito o 
,,, morto di morte violenta? - Io dissi al Cavalero ch'io 
i,~ aveva inteso che un corpo ~orto di quella manera non 
.,,· se pote:va muovere senza licenzia delJa corte , ed egli 
. :,-;' mi disse che questo sar.ia vero ,se lo corpo morto fosse 
· ·,', in campagna o . suso una via; e dubitando io di qual-
" che oosa di ·ma:le feci che Francesco gli replicò il me-
,,, d~simo con dirgli· che il Massaro al manco aveva da sir 
.,, pere _quella cosa, ·ed ' egli parve che si corrucciasse. ,·, 
•· ,Terminato questo·- esame, Don Andrea ritornò a Pra-
gatto ove l' attendevanò il notaro, due cursori o mazzieri, 
uno de' quàli fil Nicolò della Simona (4-5), e alla presenza 
di Achille il gallinaro, di Francesco Veronesi e di altri 
testimoni fu .dissotterrato il cadavere di Cammilla e, tro-
vato che nella mrna erano sette ferite ben distinte che 
sembravano di pugnale, fu di nuovo riposto nella cassa e 
seppellito. Vennero poi citati a costituirsi il Cavaliere, il 
suo·· fattore, il servo, il gallinaro e Pellegrina sua mo-
glie: Nel giorno 21 si fece il primo esame al Cavaliere. 
,,. Sapete voi)• disse il Giudice, o almeno presumete la ca-
~, g-ione di vostra prigionia? - Io mi penso che me-
,, .nandosi via ieri quelle genti parte delle q·uali sono miei 
,, lavoratoci, ed essendomi detto · che si era mandato a 
;, dissotterrare quella morta a Pragatto perche volessero 
,, dir~ , che quel corpo fosse stato ammazzato da qual-
" cheduno, ed essendomi fatto comandamento dal No-
" taro, ,che mi dove~si trovare innanzi a V. S., cosi io 
,, penso che sia per conto di quella donna. - Qual donna 
1 , è quella ehe dite essere stata dissotterrata, e per quale 
,, rapporto credete di essere detenuto? - Questa donna 
,, era chiamata Cammilla ed era una donna la quale è 
,, stata a posta mia otto anni , e alla quale io voleva 
(45) Questo cursore è quello stesso Nicolò della Simona che pre-
stò la mazza a Battista Burclino, mediante la quale il Vizzaui, fingendosi 
cursore, rapi sua nipote nel Monastero di S. Guglielmo ( r. Cenno del 
For<J Criminale bolognese p . 63 ). 
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.,, bene come aU' anima mia , e come mi fosse stata 6-
,,, giiuola. - Tenevate questa d0nna p·alesemente o in se-
; , gre_to? -- · EJJa .era mia concubina·, e, fa: teneva in 
,; una casa da sua posta ,,ma ella non s'impacciava con 
,, altri che con-me, e in Crespellano adesso io ·la · teneva 
, , ,ip secreto , che, n0n· mi c.urava che_ niuno sapesse che 
,, ella vi fosse, . e per ,I' onor mio , ,e perchè avendo . mo-
" glie non mi voleva mettere. in .. chiacchere. -.;;. Vostra 
, , moglie sapeva che voi avevat_e per concubina questa 
-, 1 Cammilla? - Signor sì chi;) lo sap,eva. - S~peva _ella 
,,, eh~ Cammilla fosse ne' gio.rni passati a Crespellano?-
" lo non ve lo scio dire (4'6), ,ella· l'ha b~nsaputo délle 
,, altre volte. - Pr~ma di èòstituir,vi ' siete stato da vo-
', stra moglie? che cosa gli avete d.etto? .:..., Io le do man-
,, dai carne stava, perchè --ella era -ammala-la di febbre, 
,, e le dissi come io ,era -venuto a Bologna per coman-
" d,amento del signor A.udi_tore , e ohe io· pensava .che 
,, S. S. volesse interrogarmi sopra il fatto di Cammi~la, 
,, ed -ella mi disse. Siccome ella. vi ha da(o ,affanno e 
, , dispiacere in vita • così- vi vuol .dare anche, in morte 
, , danno e vergogna. - Vostr:a m0gli:e. sòffr:iva di _ mala 
, , voglia ché voi teneste per: concubina Caim.milla?..;... Io 
,, penserò più presto che si @he altrimenti perchè è co-
" sa credibile (47). - -Ha• etla mai tentato d'•ingiuriare 
,, .Cammilla, o come dicesi volgarm~nte farle far dispia-
•, cere?. - Io, non lo. scio, , e penserò più presto che 
, , no , che altrimenti anoorchè io la vedessi stare iogru-
" gnata alle volte ,, sa.pendò che io andava da lei, e la 
,, menava fuori. -... Alcun consanguineo, o attinente a 
, , vostra °}-oglie ha mai .minacciato di uccidere., o di 
f 
------·-
. ~ 4 6) _; (·ovo spesse volte ~a parola scio per so. , Si può c~edere che 
il Notaro scrivente volesse esprimerla col suono bolognese fischiante la s. 
Vedi Sfilater nel Ferrari Diz. bolognese. 
( 4 7) Un contadino depose di • aver inteso dil'e che madonna Masina 
non voleva che Cammill , andasse a Crespellano col Cavaliere, e che don• 
na Masina. e il Cavaliere erano sempre alle mani insieme per questa 
CammiUa. 
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•), ferire Cammilla se non recedeva dalla vostra pratica? -
, , lo non scio niente di questo. - Quel giorno che fu 
·,, ·morta Cammilla venne alcuno de' vostri parenti a Cre-
,; spellano?, - Venne sul tardi messer Pompeo mio ni-
,, pote, e due altri quali mi confortarono , e si ferma-
,, rono ivi , perei0cchè i miei nipoti hanno nel mio Pa-
" lazzo, delle quattro parti una, e vì hanno possessioni. 
, , - Narratemi il caso di questa donna , , - . Il Cava-
liere raccontò esattamente tutto quanto egli fece e vide 
in quel giorno di· venerdi. Altre poche interrogazioni se-
guirono, la narrativa : gli fu domandato se Cammilla a-
veva i cappeli tagliati , o acconci in modo onde le altre 
donne solevano ornarsi. ,, Signor si rispose il Cavaliere, 
, , che aveva le trecce lunghe , e coloro gliele taglia rollo 
, , per potere mettere lo scuffi.otto , , . Il Cavaliere fu riman-
dato in carcere. 
Le .narrative che alla presenza del Giudice fecero 
Achille, Pellegrina e Pietro ne' loro primi costituti furono 
presso che eguali a quella del Cavaliere. Ne' secondi esa-
mi il Giudice minacciava Pietro e Pellegrina di tortura , 
ove non palesassero l'uccisore di Cammilla. Ordinava ai 
ca,rcerieri che spogliassero Pietro per sospenderlo alla col-
la, ed egli diceva piangendo: , , Signore, io prego il Si-
,, gnore Iddio che mi faccia morire di morte subitanea 
,, se io scio eosa alcuna; e in che modo vuole V. S. 
,, che io· possa sapere questa cosa che io sono un servi-
" tore nuovo? (48) Sapessi io pure chi fosse stato quello 
,, che avesse ammazzato che io lo diria, e non vorria es-
,, sere tormentato per altri, e non sono stato più che 
,, trenta giorni col Cavalero ,,. Nel mentre che i carce-
rieri lo legavano vieppiù piangendo esclamava: , , Signore 
(48) In un altro costituto disse: ·,, Dopo che i1 sensate mi pot;e a 
,, stare col Cavaliere, la Cammilla mi domandò se mi era accordat·o, ed 
, io gli dissi di no che non mi attentava a domandare di iaccomo-
,; darmi seco perchè io non era mai più stato con altri, ed ella disse 
,, io ti voglio accordare in questa sira, e mi domandò quello che io vo.. 
leva ed io gli rii;posi quello eh' ella voleva, e così mi accomodò in trenta 






, ,· che io vi sia rac_comandato., io non scio chi sieQo quelli 
, ,, che l'abbiano ammazzata, e se lo sapessi ,l~!. diria se 
' > ben fosse stato mio fra_tello, e non mi a,veria lasciato 
. ,, distringare un stringa (l,,9), e t.utto quell~ ,~.he, bo, qet-
.,, to è la verità: I~ gallirn1ra mi ha vist0 partire , .. mi ha 
,, visto veni.re, ed eUa . sa çhe io non sc19 ni1mte ., ~-
Il Giudice ordino eh~ , fosse slegato e rìv~stito. · Allo 
.stesso metodo di proc!3dere fu s,ottopost.a la gallinara • 
. ':l,'i:a~otta davanti al Giudice, questi la domandò s'elli\ era 
dispo,sta di manifestarè ,il vero, al che ella rispose: ,, Io 
>, non p0sso dir al_tr9 . , , . Venne condotta . nella camera 
dei t0rmenti e, mentre .. l;i .•SP.0gliayan.ò' ~ la Iegavan.o-, era 
e_sqrtata a dire la verità. , , Jq pon scio · chi,,l' abbia , am-
, , , mazzata , , rispondev' ella ,; ;1; Non mi · lascieria stor-
', pia re se lo sapessi , , e ·mentre che il Gi~dice coman-
dava ai carcerieri che l'alzassero, ella grjd~va; .,, Ohimè, 
,, Signore, mi fate torto, io -n0n scio dir , niente se non 
,, che il fattore de'nipoti del Ca.valiere venne la mattina 
.,, a p~rlare col Cavaliero. Ho,_anche in feso dire che erano 
,, state mandate lettere al Cavaliere che non la dovesse 
. , , tener lì, e ho inteso dire .die ,saria meglio eh' egli classe 
. ,, di un mana rin o suso J.a testa, e cavarsela di dietro, 
, , e parlando il Cavaliero con mio mavito gli disse: Io 
.,, intendo che la Cammilla non vive da donna d'fJ bene 
,, che faresti tu? e mio marito rispose, io la manderei 
.: ,,. via. E quando io vidi Cammilla morta dissi, Signore! 
,, quella donna è stata ammazzata perchè aveva un pan-
.,,, nicello sotto la testa, e il Cavalero diceva, hai tu vi-
,., sto nessuno venire in casa, se hai visto , dillo, ed io 
,) •diceva, non ho visto .nfuno. ed egli, se non hai -visto 
, , , nessuno, ella è mor.tq da per lei ; presto , presto , ca-
', vatemela di casa, e Ja · voleva sotterrare la nolte. -
,, Sai tu che il Cavaliere amasse appassionatamente Cam-
,,. milla? fu mai fra loro odio o ingiuria? - Il Cava-
,, , , . Iero faceva ben vista 'di volerle bene, ed io udiva alle 
( 4 9~ Cioè slacciare. 
, 
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,, volte la detta Cammilla che diceva, sìg. Cavalero, io vo-
" glio cosi, e w. Cavalero diceva , fate quello che volete 
,, voi, ed anche alla morte di Cammilla il Cavalero fa-
" ceva vista di aver dolore, e si gettava suso lo letto di-
,, cendo, io moro, io campo poco; ma che veramente le 
,, volesse poi. bene, io non lo posso sapere. Come vole-
,, te che io sappia se mio marito vuol bene a me? gli 
,, · animi degli uomini non si possono conoscere. - Per-
', chè da prima non deponesti la cosa delle lettere, e le 
,, parole che hai riferite? - Io non pensava a quella 
,, cosa delle lettere ,,. Fu slegata, rivestita e rimandata 
in carcere. Gli altri interrogatorii fatli ad altre persone io 
tacerò per render meno noioso il racconto. 
L' Auditore ordinò che di nuovo fosse disseppellita 
Cammilla e si portasse il teschio di lei a Bologna per 
sottoporlo ali' ispezione dei Medici. Alcuni i questi fu-
rono chiamati dal Fisco, altri dal Cavaliere. Quelli del 
Fisco furono Giulio Cesare Dal Pozzo (50) e Carlo Fon-
tana: gl' invitati dal Cavaliere, Gian Francesco Arisi, Gio. 
Battista dei Medici , Benedetto Vittori e Anton Maria 
degli Alberghini. Fu domandato a Cesare Dal Pozzo se 
aveva veduto il teschio di donna Cammilla, e quante 
ferite vi apparivano. ,, Signor sì, rispose egli, che l'ho 
,, visto, e benchè male si possa consid1-1rare quante fe-
" rite fossero perchè la codega è marcia , pure nell'osso 
,, ne ,appariscono quattro, e per quello che si può ve-
" dere sono penetranti e distanti l'una dall'altra per due 
,, diti , e dico ancora che per dare del capo in terra, 
,, senz'altro impedimento, non è possibile fare quattro 
,, botte come quelle ,,. Nel secondo esame gli vennero 
chieste altre cose e segnatamente intorno la differenza fra 
la ferita e la contusione. ,, lo dico, rispose il medico, 
(50) Questo medico salvò con molta astuzia il Conte Emjlio 
dal veleno che gli preparava donna Pompilia sua moglie l'anno 15 6 5. 
Nel libro de' giustiziati è scritto che questo Dottore Giulio Cesare Dal 
Pozzo fu appiccato il giorno t. di giugno t 5 6 7 pe;. aver propinato il ve-




, , che vulnus est g.enus , et cÒntusio est species ipsius ge-
, , neris , et ex quo species est igitur vulnus, quia stai 
,, sub illo genere, et contusio est ipsa quae fit a re contun--
', dente sive obtusa, sciUcet a lapide, baculo , vel, alio 
,, instrumerito obtuso etc. etc. E ri·on parmi possibile ehe 
,, in una s0l volta che ella sia cascata siensi potute fare 
,, quelle ferite. Questo è il mio parere cedendo sempre 
, , seniori consilio , , . Simile deposizione· fece il Chirur-
go Fontana. Non furono però di eguale parere gli altri 
Medici indotti per parte del Cavaliere. H primo ad .es-
sere esaminato fu l' Aresio, a cui il Giudice domaedò; 
,, CoNoscete voi messer Giulio Cesare Dal Pozzo, e mes-
,, ser Carlo Fontana? sapete voi o avete n·dito di qual 
, , professione essi sieno? - Io conosco messer Giulio 
,·, Cesare Medico-Chirurgo; e il · Doctore Carlo Fontana 
, , lo con0scft per uomo che medica ma non già per Dot-
,, tore , nè di letteratura. - Gli avete voi per uomini 
, , periti nell' arte? - Io ho messer Giulio Cesare per 
,, persona sufficiente, ma non di quella sufficienza che 
,, si può desiderare in una persona. Messer Carlo poi 
,, l' ho per quello che è (51). - Ad istanza di chi siete 
» venuta? - Messer Ercole ........ mi ha fatto redere 
,, una testa nell'Ospitale della Morte per veclere; e fare 
,, giudizio se da una casca-la possano essere fatte quelle 
, , lesioni in una testa quali si vedevano occulatamente. -
,, Quante lesioni o contusioni avete veduto in quella te• 
,, sta? erano esse distinte l'una dall'altra? - lo vidi 
, , quella testa offesa in quattro luoghi penetranti, e le 
,, fratture erano distinte per ·qualche poco di spazio l'una 
, , dall' altra , ed una _ di esse era nell'osso quale chia-
,, miamo petrosso (52), e regione auris, le altre nella 
, , suttura Ja quale si chiama la lambdoide. - Sopra quel 
,, . capo si può adesso fare giudizio simile a quando v'era 
, , la cute? - Io dico che a qu~sta petizione si può 
(51) Il Dottore Alberghini disse che messer Carlo Fontana era spe-
1-iale e poi si è fatto Medico da se stesso. 
(52) Nel processo è scritte- Petrosso OFa d~cesi P_,etros<>. 
I 
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,, rispondere in due modi, conciossiachè se V. S. intende 
,, se si possa fare giudizio che vi fossero lesioni dell' os-
', so con quelle della carne, io dico di no, per non es-
" servi, a quell' ora che ]a vidi, ]e altri parti che co-
,, prono l'osso. ma se V. S. intende se si possa fare 
,, giudizio della semplice frattura dell' osso dico di si. 
, , - A pronunciare retto giudizio se ]a morte di que-
" sta donna possa essere stata cagionata dal cadere del-
.,, Ja cassa o no, era necessario l'ispezione della c:ite per 
,, vedere quante ferite apparivano in essa , come po-
,, re I' ispezione de] luogo, del pavimento, e dell' a]-
', tezza della cassa, come pure del sito in cut fu tro-
·', vata. morta quella donna che pretendesi cascata? - Io 
.,, dico che tutte queste cose non sarebbero state neces-
,, sarie, ma sarebbero state utili a fare più retto giudi-
" zio (53). - In qual modo la parte dell'incolpato vi 
, , ha proposto il caso della morte di quella donna? - Mi 
, , hanno proposto un caso tale: essersi trovata una donna 
,, morta cascata giù da una cassa rimasta con li piedi suso 
,, )a cassa, e col resto del corpo in terra, co] capo in terra , 
,, e colla spuma alla bocca (54), ed io presupongo che la 
,, testa fosse volta in terra sopra la botta, ma dico però 
, , non essere ciò necessario perchè li nervi si ritirano sen-
" téndo l'offesa, -Qual"\ nervi si ritirano?-Tutti li nervi 
,, offesi si ritirano al suo principio. - Se per l'offesa si 
,, ritraggono i nervi di tutto il corpo, siccome affermate, 
,, come dunque è possibile che la detta donna sia cado-
', ta dalla cassa rimanendo distesa per terra, e stan~o 
,, con , i piedi sopra la cassa, siccome dicesi essere stata 
,, ritrovata? - Io vi dico che li nervi sono di due mo-
,, ti cioè sensitivi e motivi ; li sensitivi nascono secondo 
{53) Gli altri Medici affermarono essere necessario di vedere il luo-
go e la cassa: Signor sl, disse Giacomo dei Medici, che conferisce gran-
demente a far retto . giudizio il vedere lo loco se è alto o basso, e lo loco 
ove è cascata perchè li Dottori lo comandano. 
(5!1) Nessuno di quelli che viddero Cammilla morta depose aver 
ella avuta spuma alla bocca. 
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, , li ,medici dalla . parte anteriore del éervello, e li mo-
" tivi dalla parte d-i dietro , cioè .. dalla nu~a , e secon-
', docchè questi o quelli patiscono , o più o meno si of-
" fende più, questa o qµella _parte . dell'anima, cioè pa-
" tendo Ji anteriori si djbilita il-, senso, e patendo quelli 
,, di dietro ne resta , offeso il moto. Ma essendoccliè e 
,, questi e quelli siano vicari .dell' anima la qual~ ha sua 
,, residenza nelli ventricoli anteriori del cerv,ello, d'QDde 
n ella ministra per mezzo di quelli Ii spiriti o sensitivi, 
, ,. o motivi a tutte le parti del corpo, onde avviene ohe 
, , alle volte li nervi patendo principalmente cercano ri-
" · tirarsi at suo priòcipio come per domandargli ~occor-
' , so , o per fuggi.re quelle cose le quali si sentono con-
', tra rie. Interviene alle volte eh~ negli stessi ventricoli 
,, fonte ed origine di tutti gli spiriti si c~usa ,qualche 
, , obstruzione di materia viscosa e grossa onde si viene 
, , ad impedire il passo a detti spiriti , anzi per la pre-
' , senza di c0tale materia come per lo non , potere scor-
" rere ed avventarsi si veng!)JlO· a soffocare; e cosi man-
" cando materia e nutrimento all'anima stessa ., è;for-
" zata uscirsene, ed · in cotal caso patisc~ assai più ,il 
, , principio de' nervi , che le altre parti da essi rimesse, 
,, e prima che la lesione intrinseca sia comunemente alla 
, , estremità del corpo, l',uomo è Il!orto: d'o~de . non sa-
', rebbe gran cosa che la predetta donna oppressa da 
, , forte · apoplesia, o da altro simile accidente fosse re-
', stata n~I modo che dicono, ed essersi ritrov.ata con li 
,, piedi nella cassa. Non dico però che ancora non fosse 
, , possibile che dalla caduta fosse intervenuto il mede-
', simo , essendo che quella propria parte ove era Ili ma-
" nifesta percossa, cioè la più grande riceve immediata-
', mente, e dalla parte anteriore, e posteriore del cer-
,, vello, se beo mi ricordo, cinque nervi , onde non du-
,, bitò Ippocrate dire assolutamente: Vulnera temporum 
, , omnino laetalia , , . 
Troppo vi vorrebbe ·a riferire qui tutti i pareri di 
quei. Medici. · · 
I nipoti del Cavaliere, avendo inteso che nella sud<kt-
ta relazione facevasi il caso di persona presa da apoplesia, 
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procurarono di ottenere testimonianze comprovanti es-
sere stata Cammilla soggetta aJle volte al mal caduco 't 
che io quel tempo aveva varie denominazioni, cioè male 
caduco , comiziale , sacro , . epilepsia ; est igitur caducus ~ 
diceva il medico Alberghini quia hominem cadere facit in 
terram; sacer , quia est in loco sacro , idest in capite in 
quo quidem est anima, et anima est divina , ergo in lo-
co sacro; comitialis, quia comitia solvebantur quando 
casus hujusmodi contingebat in personam alicuius de co-
mitiis, et iste morbus generatur a materia crassa in ven-
triculis cerebri detenta prohibente transitum spirituum, ex 
quibus spiritibus causatur sensus, et motus. 
Il Procuratore del Cavaliere fece irttanza perchè fos-
sero sentite persone che comprovassero la buona condotta 
del Cavaliere, e certificassero essere lui incapace di com-
mettere simili delitti. Deposero a suo favore il Conte Gior-
gio Manzoli, messer Floriano di Carlo Caccialupi, e fu 
sentito ancora il Gavaliere Ulisse Marescotti (55), comec-
che fosse parente , essendoccbè la madre di Achille Ma-
rescotti padre del Cavaliere Ulisse era sorella di Sabatino 
•••••.. padre del Cavaliere Annibale (56). Tutti afferma-
rono la sua buona condotta. , , Io credo, diceva il Conte 
,, Manzoli , che non si troverà uomo in questa città che 
,, dica aver mai il Cavaliero operato malamente, anzi per 
,·, Io contrario essere lui buon compagno, e liberale del 
,, suo , - Io mi maravigliai grandemente, diceva il Cac-
" cialupi, che fosse simile imputazione al Cavaliere, per-
" chè in tutto il corso di mia vita non ho mai inteso, 
, , che il Cavaliere abbia fatto quistione con persona al-
,, cuna , e l'ho visto andare alle chiese , alle messe , e 
,, alli offici, e ci siamo comunicati parecchi anni insie-
" me quando egli stava nella CappelJa medesima ove io 
,, sto. Vero è che non scio se da sette o otto anni in 
,, qua eh' egli si è partito dalla cappella di Santa 
.(55) Questo Cav. lnisse venne processato nel 1560 per libelli famosi. 
(56) ;r( Dolfi nota Sebastiano padre di Filippo e per conseguenza di 
Annibale· fatto Cavaliere da Carlo V. l'anno ,s3·5. ' 
, , Maria Maggiore, non scio se lui si è confessato e co-
, , munfoato.; vero è e penso e credo , anzi tengo per 
~' fer'mo che essendosi confessato e comunicato quando 
,, era giovane, adess@ mo che è in età matura crederò 
,, tanto più eh' egli si confessi e comunichi 1 e l'ho in-
. ,, teso da altri nominare per quel gentiluomo che vi ho 
-,, detto. - Credete voi, disse il Giudice, che si debba 
·,, reputare uomo timorato di Dio, e di buona coscienza 
,, colui, che, avendo mogli.e, mantiene una concubina per 
,, otto o dieci anni continuamente? - Appresso di me 
n io tengo che si offenda mirabilmente il Signor Iddio, 
, , ma da quella inclinazione ·della carne in poi io credo 
,, sia ali.eno da '.Ogni altro · vfaio ,,. 
Nel giorno 7 di gennaro dell'anno 1556 I' Auditore 
fece tradurre a se il Cavaliere domandandogli s'egli ave-
va deliberato di dire finalmente la verità. Il Cavaliere ri-
spose: , , Io non posso dir' altro che quello che ho det-
·', to, e non ho nella morte di questa povera donna par-
" tici pazione nè scienza afomna , ed io · amava più costei 
,., · che l'anima mia, e com.e vidi lei morta quasi mori' 
,, anch'io, e non potei pensar altro ,, . Qui, il Notaro 
scriveva in parole latine, visto, la negativa del Cavaliere, 
uditi i testimoni esaminati per in{ ormazione della curia, 
~isti i testimoni prodotti a difesa del Cavaliere, vistj i co-
stituti, e finalmente tut!.o il processo, considerando che il 
fatto è occulto, di cui non può aversi notizia degli ucci-
sori di Cammilla, affine di conoscere se il detto Cavaliere 
stante le presunzioni , abbia notizia dei de-tti uccisori, 
l'Auditore comanda che il detto Cavaliere si conduca·•nel 
luogo de' tormenti, ed ivi sia spogliato, l-egato, minaccia-
to della corda. Perciò venne spogliato, legato e presentato 
alla corda. Ammonito nuovamente di dire la verità il 
Cavaliere disse: ; , Io non so niente, e per questa causa 
,, mi potete squartare che non posso dir altro ,, . Il 
Giudice mosso o dalla qualità della persona, o dalla sua 
età sessagenaria , o da altre incognite cagioni ordinò che 
fosse slegato, rivestito e ricondotto al suo caF'cere. 
11 Procuratore del Cavaliere domandò la Sentenza . 
,, , Dicimus sente,itiamus~ dettava l' Auditore,_ Magn-ificum 
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,, Dom-inum Hannibalem supra lnquisitum tamquam non 
,, repertum culpabilem, fuisse et esse absolvendum, et li-
" berandum, sicut per hanc nostram sentenliam absolvimus 
, , et liberamus etc. , , 
Allorachè fu pronunciata la sentenza che assolveva e 
liberava il Cavaliere, esso era già stato posto nelJe camere 
degli anziani deite le camere del Trionfo con sigurtà di 
due mila scudi di dover risguardarle come carcere. As-
solto eh' egli fu, restarono svincolale le cauzioni date da] 
Conte Ercole suo nipote, e da Ettore · Ghisilieri. 
Ora che ho parlato della sventura accaduta allo Zio 
del Conte Ercole dirò d'altre persone illustri i cui nomi 
ti:overete mentovati nella Storia italiana. 
• 
J.ODOVU:o D.U.L' ABltll 
Scorrendo la storia del Botta, che fa seguito a quel-
la del Guicciardini, mi venne sott' occhio il racconto 
dell'audace impresa tentata in Siena da un. nostro nobile 
bolognese, quella cioè di volta alla "Ù~vozione di Fran-
cia; e narrandovisi eh' egli colà dimorava in nessuno sos-
petto, come quegli che non poteva stare in casa propria 
perchè bandito da Bologna per omicidio, feci ogni pos-
sa per .iscoprire fra gl' innumerevoli processi del nostro 
Archivio alcun documento che m' indicasse come, quan-
do , e in qual persona fosse stato commesso ; sperand 
di rilevare qualche particolarità risguardante la vita pri.t. 
vata di questo giovane bolognese. Le mie instancabili 
ricerche ebbero il fine desiderato. Trovai l' intero pro-
cesso che ora piacemi di pubblicare; ed acciocchè dal mio 
lettore venga reputato di qualche pregio , essendo fatto 
a persona che in bene o in male meritò un posto nella 
Storia, ne trascriverò quel brano che gli appartiene. 
, , Ora accadde ( scrive il Botta ) che vivendo in Sie-
" na un giovane bolognese per nome Lodovico Dall' Ar-
" ·mi, di buone maniere, ed atto a grandi affari, di-
" venne strumento a volger Siena a divozione francese. 
, , Gli animi vi erano ben disposti , e questa disposizione 
, , era accesa sì dalle antiche animosità loro contra i 
76 
• , fiore,ntini che si reggevano a .parte imperiale, sì dalle 
,, insolenze dei Salvi , e sì finalmente .' dalla naturale 
) , instabilità di quel p.@.polo sempre pronto a .tumultua-
,, zioni. 
, , Lodovico , fuggendosi da Bologna per un omici-
" dio commesso per odio privato. , si era ritirato alla 
,, corte di Fralilcia, dove era venuto in molto credito 
,, appresso a quei signori; il Delfino massimamente 
n m@lto il favoriva. Cercando allora i Francesi di ac-
" cender fuoco in Italia, e specialmente in Toscana, 
, , .pensar.on o che costui fosse buono a ciò fare, ed 
,, era veramente. Però· essendo da loro stato fornito di 
, , denari , se ne venne a Siena, dove Ja . dimora sua, 
, , come d uomo che non poteva stare a casa propria, 
, , non dava ombra nè sospetto, essendo il conversare 
,, dei Sanesi piacevole e molto amico dei forestieri. In 
,, poco tempo divenne molto famigliare del Duca. Con-
" trasse anche stretta amicizia coi Salvi, e di loro, astu-
,, tamente valendosi , trovò modi di conoscere bene gli 
,, umori della Città ,, ,ii7)·. 
I trattati secreti e i colJoqui eh' egli tenne col Sal-
vi, intimo consigliere del Dmca d' Amalfi ehe governava 
Siena per lo Imperatore, l' andata · sua a Roma presso 
l' Ambasciatore francese, ed il ritorn'o in Siena , tutte 
cose raccontate dallo Storico , io passerò sotto silenzio, 
ssendomi sufficiente l' avere' accennato con quelle poche 
parole le qualità del soggetto che seppe meritarsi molto 
credito nella Corte di Francia, l' intima amicizia del 
Delfino , la famigliarità del Duca d' Amalfi governatore 
imperiale. e la confidenza del Sa'lvi suo principale con-
sigliere; che fu molto accorto nei diplomatici affari , 
astuto nel trattarli, scaltro nel dissimulare, insinuante 
nel persuadere, ed atto a grandissime imprese. Io rac-
conterò soltanto quelle cose che se non furono degne 
della storia per non avere alcun rapporto coi pubblici 




avvenimenti , non saranno però dispiacevoli, per quan to 
mi sono avveduto, a coloro che· amano d~ investigare le 
azioni private de' ,nostri padri , e gli antichi patrii co-
stumi. . • 
Raccon,tiamo, dunque ' Ja. c.agione :per la quale Lod~-
vico , wepne , posto in 1bando dalJa patria, che fu. I' omici-
dio ,comro~sso nella pérsona di . Antonio Ruini nobile 
·bol.Qgnese . ,- . , ~ . 
· I ·Dam Armi , ohe , forse . tra;ssero, questo cognome 
·dalla ·società delle! armi, furono di antìca ·e nobile fami-
-·glia , hologne.sé. , Un 1Jonaventura• DalP Armi (i58) fece 
morendo eredi del suo 1avere , con Testamento del 10 
settembrei 1307,; .. i ,poveri ,-di Cristo . fo un bando ·del 
1404 ;:·citandosi i confini àel luogo ove fu commesso un 
delitt~ ,'J si fa menzione ai un Giovanni I;>all' Armi:: In 
· villa Cadr:iani iuxta AEredes Ser Iohannis Dall' Armi . 
. Un 1'.altro , llalr Armi, per ·nome Giovanni figliuolo di Lo-
: doy:ioo:, :Si' vede notatO'• col titolo .di .Commissai:io, e del 
-munero dei sedici · riformatori· dello stato di Libertà , in 
un. foglio àell' anno 1471 ove sono segnati, di proprio 
pNgao , . ,Virgilio de' Malvezzi e Giovanni secondo dei 
· Bentivogli , . il quale s.oleva sottoscriversi : Ego Iohan-
11es de Bentivoglis lJ'liles et Comissarius anteditus, di-
cò et declaro supscriptos esse illos qui rebandiendi (59) 
sunt. Et io . manu propria me•subscrisi. 
Non è inverisimile che il suddetto Giovanni Dall' 
Armi figliuolo . di . Lodovico, ,sia stato l' avo di Gaspare 
Dall' Armi che alla Corte . del Pontefice Paolo III. slette 
in qualità di ambasciatore bolognese. Questo Gaspare, fi-
gliuolo di Lodovico, ebbe da Aurelia Campeggi due fi-
gliuoli maschi, ·uno chiamato col nome del bisavo, I' al-
tr('). con quello dell' ave Il primo, che aveva nome Gio-
vanni, attendeva agli aTfari do~estici stando col padre, 
l'altro fu coll0cato presso· un Cardìnale, ( che io leggerei 
( 58) Archi vio dcli' Ospitale maggiore. • , 




l'uerio H60). Questi, -che nominossi Lodovico, dimo-
-rava in Roma, net 1538, -temp@ nel quale vi si trovava-
rn> altri bolognesi; cioè i ·volta, ·i Lainbertini, Antonio 
Ruini Senatore Bolognese, e molti altri. Fra il Ruini e 
Lodovico nacque , non ,so quale discordia, per. cui quel 
Senatore. gl' ' insidiò più volte~ la . vita. Nel principio 
dell' arino 1539,,a·pptossimandosi jl tempo del Carnovale 
il Ruini venne a Bologna, e Lodovico scrisse al padre 
che egli pure voleva partirs-i. •da Ronfa ·per andare a Na-
. poli a '. Ia1r carnovale ,1.. ma ,.• ,in· vece ,eh' egli prendesse la 
· strada · di Nap'ol'i vohò vetso B0:l-Ogria, ed _ aFrivatovi ·se-
. gretamente,, . nascosesi. in una casa . p@sta lilella contrada 
detta d.e-Ile otto. ·colonné. N.ell'. •usc,r poi , da quèsto na-
scondiglio; iocontrò .il fratello Giovarmi euì -abbracciò, e 
pregò .di non . dir n·ulla _ al: paclre. Gioivanni che •portava 
molta riverenza al fratello ,glie_lo promise ; -ed attese ·alla 
- promessa. Non molto d6.po Lodovico si mascherò •per 
tendere insidie al .Ruini. Ess@ fu arrestato da·I Bargello 
che ne iJ..Véva suspizione ,. éd ,informato.ne il Gove1matore, 
questi avvertì il padre, . che fatto ·chiamare· il figliuolo in 
:sua casa .Jo riprese, e lo distolse da questa .mala ,inten-
zione ~6.1). Lodovico • pei:ò protestava d' essern venuto a 
Bologna non per .far dispia~ere ad alcun.o , ma . solo per 
amoreggiare con donne. Il Padre Io esor,tò · di ritornare 
a Roma, e diedeg'Ii denari, pel viaggio. Avvenne poi che 
Messer Gaspare essendo stato eletto Ambasciatore presso 
il Pontefice Paolo III, dovette egli pure trasferirsi a Ro-
ma , ove fu acco1I1,pagoato dall' altro suo · figliuolo Gio-
. vanni. Dòpo la morte del Cardinale Campeggi, i figliuoli 
di Gaspare, lasciato il padre in Roma ritornarono a 
Bologna. Giovanni r.imase con la mad;e, e Lodovico 
passò a Ferrar.a ove vide i-I Ru' i, poscia a S. Cesareo 
ed a Crevalcore, nelle_ quali terre i Dall' Armi avevano 
molte possessioni. Ritornato il padre da Roma e volendo 
(60) Il carattere del processo è tanto informe che mi dà a duliì-
dubitare del nome di questo Eminentissimo. 
(61) La casa Senatoria dei Dall' Armi, fu il Palazzo Marescalchi. 
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visitare le sne vaste tenute, se n' andò con la moglie 
ed il figliuolo Giovanni alla terra di Crevalcore: ivi tro-
vò Lod.ovico a cui diss-e essere debito suo di ritornare a 
Roma presso l' Eminentissimo. Lodovico gli rispose che 
egli voleva prima far fare [un abbattimento d' alberi in 
San Cesareo, e <;:_be subìto dopo sarebbe andato al ser-
vizio ·del Reverend1ssimd Cardinale, e gli domandò de-
nari pel viaggio. Il padre nel montare a ·cavallo gli die-
de la sua benedizione, e giunto in Bologna gli mandò 
venH .Scudi. . · 
• " Scorsi dieci o dodici giorni, che era sul finire ·dell' ot-
tobre 1539, Lodovico venne nascostamente in Bologna 
con dieci o dodici bravi .armati e travestiti, e si appiat-
tò in una casa dei Matujani. Questa casa, che era posta 
sull' angolo della via che mantiene anche oggidi: la de-
nominazioneedeì Matujani di rincontro al Convento di 
San Domeffll) ··ora Scuofo elementari , apparteneva al 
Notaro Evangelista Matujaoi. Un appartamento d' abbas-
so era stato . localo ad uno Scolaro Lucchese, da cui 
Lodovico ebbe le chiavi per potervi nascondere i suoi 
bravi. 
La casa di Antonio Ruini fu quella che venne poi 
acquistata dalla nobile famiglia Rannz2li , e da questa 
venduta al Principe Bacciocchi . Nell' alba del giorno ul-
timo di ott0b.re, il Ruioi accompagnato da due servitori 
andava alla Chiesa . di San Domenico per ascoltare la 
prima Messa: giunto nello stretto della via e precisa-
mente di rincontro alla porta dei Matujani questa ven-
ne aperta ad un tratto donde sboccarono quegli uomini 
armati che lo misero a morte. Costoro fatto }' assassina-
mento camminarono frettolosamente alla volta della Por-
ta di S. Mamolo, e sentendosi gridar dietro: Serra ser-
ra, ammazza ammazza, dal/i daUi, obbligarono il Ca-
pitano colle minacce e colle armi di non alzare il ponte 
che era stato abbassato per comodo di due viandanti, e 
di lasciarli passare. Poche ore dopo informatane la cu-
ria questa diede principio ali' inquisizione processuale. 
Il pri"mo ad essere esaminato fu il Garzone del Ca-
pilano della porta, il quale depose di avere udito gridare 
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le ,_genti,. e yedu.rU> approssimarsi alla porta dodici uomini 
airmatì d'. arch:ilmgi ,e,. d\arme · d'asta, e di ,aver conosciu-
ito .fra-1questi' un , PisaneUi el1e avev,a ·le calze rosse sellvi-
itore • di L0dòvico .DaH' ,Arrni;, :e 11accontò «he il ~apitano 
volendo opp0rsi allà foro uscita fu dalle .miEHIOce costretto 
a_ ,Jaséiarli, passa rie' . . ,·, • i , 1;' , • ~ 
-:.; : Jl0:po questo si presentò -certo Giovan:nii Reggiano Ser- , 
~it.olÌè: , del defunto .. Buini ;~ e disse: Stani;it~ina u~cendo 
dboi:i· .• di' :·casa, ,èol , mio padrone per andare 'alla messa, 
secondo il suo solito, quando giunsimo nella1 vià .di S. 
-D0rltenfoo · dii rincontr0 ·.una ,ce.rta ·casa fu ·aperta tutta la 
,p~rta, ad ùn tratto·, e-fummo assaliti-da eirca otto o dieci 
ar.ènati .che saltarono foo,ri · c0n: arme ,d'asta ·, .ed· archi.. e 
:.btilgi , , e· me'naront•• a dett.o mio· padrone uccidendolo. Jo, 
p,i1gli:and0 : un arma. ad • uno dì loro, mi tagliai un dito:, 
ed un ,•aJtrò mi menò di un pugnale s'uso 1- testa dllJldo-
mi.. una gran ·ferita. Io non conobbi alcu'111t • · · 
.Citato il Gapitano della Porta di S. Mamolò e costi-
tui tosi gli fu comandato che nominasse coloro che usci-
rono in quella mattina dalla Porta di S. Ma-molo · armati 
d' archibugi e d' arme d'asta. 
1 r~ · ,:,, Io non ne so nessuno, ,.ri~posé i;} Capitano, nè 
\, :•per nome, nè per cogaome, ma erano ,circa da sedici 
,r o .disdotto armati. ,, 
i · , : . Quali erano i vostri compagni èhe · guardavano la 
Porta? 
. El non gli era , nessuno se non un putto che ven-
deva delli l>alosi (62). Io aveva mandato il gargione a 
comprare da desinaire· in piazza. Vero è che sopratrniunsero 
poi delle genti lì alla porta cioè Messer Vincenzo degli 
Orsi , con · un suo Servitore che vennerò dentro in quella 
che uscirono quegli armati, e poi venneiro Messei: Lodo-
vico dalla Fondazza con un suo compag~o, i quali videro 
(62) Castagna cotta avente la corteccia. Voce celtica, la cui radice 
è_ Bal coprire difendere. Ballasg in Gallese significa pelle; è la cortec-
'c1a piccante che invilup_pa la castagna. 
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quando uno di quelli m1 tirò d'un' arma d'asta che mi 
passò per Ii panni da un Iato (63). 
Per m·ezzo di un costituto fatto ad Agostino dei 
Matuiani si seppe come la casa ove si nascosero gli uc-
cisori del Ruini fu Jocata il certo Antonio Sabatino ser-
vitore d'uno Scolaro Lucchese che doveva venire a stu-
dio in Bologna. 
Brevi esami si fecero ancora ad alcuni viandanti che 
vennero in quel giorno dai monti, per lo cbe si seppe 
che il Dal!' Armi ed i suoi compar,ni si erano fermati 
ali' Osteria di Monzone (64.). Fu citato quell'Oste a com-
parire_: esso si costituì nel giorno 3 di novembre. Il Giu-
dice volle sapere chi fossero quelli che avevano cenato 
alla sua Osteria Ja sera della scorso venerdì. Egli rispose 
- .Furono da dodici armati suso Ji cavalli che tolsero a 
,, vari contadini, ed io non conobbi nessuno se non un 
, , Friano dal Sarto cbe slava a Monzuno alla Cà da Sa-
" vena. Io non voleva dare a mangiare per non incor-
' , rere in qualche pena dubitando non vi fosse qualche. 
, , bandito; ma Cesare Cavaliero di Monzuno mi disse 
, , che bisor,uava non facessi resistenza perchè erano lrop-
" po grandi uomini, fra quali era un figliuolo di Mes-
" ser Gaspare Dall'Armi. Io noi conobbi altramente per-
', chè nol vidi mai , ed io udendo ciò apparecchiai la 
,, tavola. ,, 
, , Non udisti nominare alcuno per nome? , , 
, , Io non udì nominare alcuno p"er nome perchè io 
(63) Chi ha letto nelle storie i molti assedi che sostenne Bolo-
gna nel principio di questo secolo e segnatamente l' ultimo tentativo di 
Annibale Bentivogli che venne con 4 mila uomini ad assediarla dalla 
parte dei monti l'anno. 1522, dici~selte anni prima d1; questo avveni-
mento ( Guicciardini L1b. 14 verso 1! fine), avrà difficdf tà di credere 
che le porte della nostra Città fossero sì debolmente guardate e ron sì 
poca gente e cautela, cioè ~a un Capitano e da un garzone. La mag-
gior difesa doveva forse con.mtere nel Ponte Levatoio, ed in una cam-
pana. 
(64) Nell'.A.rragonese è un luogo similmente clùamato, che il Bul -
let spiega Mon - Monte; Con - confluente. Vedi /1-Jonron nelle me-
morie celtiche dél Bullet. Tom. L pag. 435. 
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, , attendeva a servire certi contadini, e non intesi altri-
" men ti chi fossero. , , 
Furono esaminati anche i figliuoli di quest' Oste, i 
quali deposero di non aver conosciuto altro che un certo 
Friano dal Sarto da Monzone· detto Buonaparte il quale 
era bandito per omicidio commesso nella persona del 
Notaro di Monzone, e che il Padre non voleva dar loro 
da mangiare ma che il Cavaliero dell'Uffizio disse : Bi-
sogna darne perchè quì v' é troppo gran pesce : v' é il fi-
g liuolo di Messer Gaspare Dall'Armi ,, ed io vidi, di-
', ceva uno di quei figliuoli dell' Oste , che coloro lo o-
', noravano per capo , e che questi chiamò uno di essi 
,, pernome, dicendo: O Fortunà (65) grattami un poco: 
,, ed uno di quelli armati gli andò a fregare la testa. ,, 
Nel giorno 7 di novembre citato il Padre di Lodo-
vico Messer Gaspare Dall'Armi egli si costituì d'avanti 
al Giudice il quale gli domàndò: 
Giu. , , Quanto tempo è all'incirca che non avete 
,, veduto vostro figliuolo Lodovico? 
Gas. , , Sono circa dodici o quindici giorni che io 
, , lo vidi in Crevalcore. 
Giu. ,, Per quanto spazio di tempo steste con que-
', sto vostro figliuolo? 
Gas. ,, Vi stetti due giorni e due notti, e con me 
,, era il Conte Lodovico Bentivogli quale stette sempre 
,, con me (66). 
Giu. ,, In qual tempo aveste questo colloquio con 
, , vostro figliuolo ? 
Gas. , , lo gli parlai poche parole, e solo gli parlai 
, , della sua andata a Roma , perchè io l' aveva acconcia-
', to con il Reverendissimo Cardinale Puerio, ed esso mi 
, , promise ooe fatto un certo abbattimento d'alberi quale 
,., si doveva fare a S. Cesario de inviarsi al Servizio di 
, , esso Reverendissimo Cardinale per cui addim~ndando 
(65) Questo Fortunato era un servitore di Lodovico. 
(66) Il Conte Lodovico Bentivoglì er<! stalo Confaloniere nel meso 
4i luglio 1532 , 
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, , che gli volessi dar deoal'i per il viaggio di Roma , io 
,, dappoi che fui tornato a Bologna gli mandai Venti 
, , Scudi per mezzo d'uno de' suoi Servi lori di cui non 
,, ricordo il nome. 
Giu. ,, Aveste alcun colloquio risguardante il sig. 
,, Antonio Ruini? 
Gas. ,, No Signore che quando io ed il sig. Conte 
,, Lodovico Bentivoglio montammo a cavallo per tornare 
,, a Bologna, detti Ja benedizione a mio figliuolo, acciò 
:, andasse a servire il suo padrone. 
Giu. , , Avete mai saputo, udito, inteso che tra vo-
" stro figliuolo ed il sig. Antonio Ruini fosse inimicizi11? 
Gas. , , Signor no; eccetto che nel Carnevale pas-
" sato essendomi detto che Ludovico mio fiffliuolo era 
,, qui in Bologna appiattato, e che un giorno fu trovato 
,, in maschera , per · Io che essendo suspizione che non 
,, volesse fare adispiacere a Messer Antonio, secondo che 
,, mi disse il Reverendissimo Monsignore Governatore, 
,, il quale si doJse con me di tal cosa, ed io risposi a 
,, Sua Signoria che io non poteva credere che! fosse qui 
,, in la Città, perché aveva lettere da esso Lodovico date 
,, in Roma nelle quali mi scriveva volerse partire di Ro-
" ma per andare a Napoli a far carnovale, ma di poi 
,, fra cinque giorni venne una sera da me nell'ora di 
,, notte uno scolaro del quale non so il nome, e mi 
,, disse che Lodovico mio figliuolo mi verrebbe a parla-
" re se io volessi , ed io stetti alquanto sopra di me, 
,, e poi gli dissi che dovesse venire. Frattanto io man-
" dai per il sig. Ridolfo Campeggi acciocchè egli fosse 
,, presente all~ venuta di Ludovico e giunto, che fu in 
,, casa mia, gli cominciai a dir villania, e riprenderlo 
,, con gran collera che fosse venuto a Bologna incogoi-
,, to, e non fosse venuto da me, e comparso come fan-
" no gli altri gentiluomini con moltissime altre parole 
, , e riprensioni, ed esso Ludovico mi rispose che non 
,, era stato incognito per fare adispiacere a persona al-
,, cuna ma per certe sue pratiche di piacere, e perchè io 
,, gli dissi , che si diceva voler lui far dispiacere ad An-
,, ton io Ruini e che si guardasse di far tal dispiacere 
I. 
, , ad esso D'è ad altra persona per quanto aveva cara la 
, , grazia mia, esso mi rispose dandomi la fede sua alla 
,, presenza del sig. Rodolfo che non aveva cosa alcuna 
, , da partire con Messer ~ntonio Ruini, nè gli portava 
,, òdio, e che fra essi non era mai stata causa d' ini-
" · micizia alcuna nè in parole nè in fatto, e dette queste 
, , parole mf domandò denari per tornare a Roma diceo-
" domi che era debito. · Io gli diedi sessanta scudi, e 
,, gli feci una lettera di cambio di ceato trenta in Roma. 
,, Tutte queste cose, ed anche la promessa fattami da 
, , Ludovico io rifersi al sig. Governatore presente il sig. 
, , Rodolfo quale mi fece testimonio della verità appres-
,, so Sua Signoria di quanto mi aveva detto. 
G;u. , , Da quanto tempo vostro figliuolo, dacchè 
, , ritornò da f:oma l' ultima volla, trova vasi in queste 
,, parti? Ove abitò egli? 
Gas. , , Ludovico partì da Roma nel tempo che io 
, , era ambasciatore del magnifico Reggimento di Bologna 
, , da poi la morte del Cardinale Campeggio (67), ed ho 
,, inteso che è stato parte in Ferrara, parte in S. Cesa-
" reo, parte in Crevalcore, ma non so eh' egli sia mai 
,, stato in Bologna. 
Giu. ,, Avete saputo o inteso dire della cospirazione 
, , fatta da Ludovico di uccidere Messer !ntonio Ruini? 
Gas. , , Signo1· no; che se io avessi avuto pure un 
, , po,:o di odore di una tàl cosa, io averia usato ogni 
, , arte per impedire tale effetlo, perchè la vita mia pas-
', sata è sempre stata pacifica come è notorio per lulla 
,, la Città, nè mai ho inteso cosa che pii mi adispiaces-
', se elle questa. • 
Gù.f. , , Dappoi che fu commesso l' omicidio avete 
, , mai i a teso cosa alcuna di Lodovico vostro figliuolo e 
, , de' suol compagni? · 
Gas. ,, Io non ho inteso éosa alcuna se non quella 
1
, che si dice volgarmente per la terra , e per la città, 
(67) Questo Cllrdinale era fratello di Aurelia Campeggi moglie di 
Gaspare. 
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, , e per li palazzi che esso Lodovico uscì fuori della 
, , cillà, e se n'andò: se ciò sia vero o no, io non lo so 
,, altrimenti. 
L'Auditore gl' impose di non uscire dalla camera ove 
esso Auditore soleva dare udienza, e di risg1rnrdare quella 
camera come carcere sotto pena della confisca de' beni. 
Anche Giovanni Dall'Armi fratello di Lodovico ven-
ne arrestalo ed esaminato. Alcuni altri furono chiamali 
a deporre ciò che avevano ved u Lo o in leso sn Ila morte 
del Ruini. Un merciaio, un sartore ed uo fornaio <lclla 
contrada deposero che un certo moro servitore di alcuni 
scolari siciliani affermava di aver veduto in qnella mat-
tina al di fuori della casa de' Matuiani tre uomini arma-
ti, che parlavano con Evanaelista Matniani. Furono car-
cernti il moro ed Evanffelista. Questi provò con molte te-
stimonianze essere stato quel giorno ad una sua Villa : 
queHo, minacciato di tortura, si disdisse. Ai Maluiani ven-
ne però comandato che entro tre giorni facessero demo-
lire fino dai fondamenti la casa ove ebbero ricovero gli 
uccisori del Rnioi. · 
Intanto Messer Gaspare, che stava detenuto io quella 
camera dell'Auditore mandò per certo Bartolommeo dei 
(;auobj cittadino boloanese, e lo pregò di volere andare 
a Firenze per vedere se Lodovico suo figliuolo erasi colà 
fermato, e gli disse: ,, Guarda se quel traditore di Lu-
,, dovico vi fosse, e digli eh' egli è imputato della morte 
,, di Antonio Ruini, e che quando egli abbia fatto si-
', mii e eccesso non sarà sicuro in quelle parli, e perciò 
,, vada in altro luogo. Tu anderai alla casa di messer 
,, Pandolfo Puerio ove Lodovico è solito ad alloggiare 
,, quando passa per Firenze ,, . Ciò detto mandò ancora 
per certo Ramondini suo agente a cui fece scrivere una 
lettera alli Caponi di Firenze banchieri acciocchè rispon-
dessero di cinquanta scudi a messer Pandolfo Pucrio da 
dare a Lodovico, e questa leltera consegnò al Caoobio. 
Costui avuta la lettera se ne partì con Giacomo mo ser-
vitore e prese la strada di Firenze. Giunto che fn a Loia-
no cadde da cavallo ed infermatosi disse al suo servito-
re : , , O Jacorno sarà forza che tu vada a Firenze perchè 
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,, mi se.nto ·non vi potere andare. Capiterai a Casa di 
,, messer Pandolfo Puerio che vi troverai messer Lodo-
', vico Dall'Armi: trovandolo fa mia scusa , e dtgli che 
,, mi son fatto male che non ho potuto andare a tro-
', vario, che gli sa ria andato volentieri per vederlo , e 
, , digli che messer suo Padre mi mandava a lui per in• 
,, tendere s'egli è la verità quel che si dice per tutta 
, , Bologna eh' el sia stato lhi che abbia ammazzato mes-
" ser Antonio Ruini, e digli che per questo il sig. Go-
" vernatore ha ritenuto messer suo padre , e messer 
,, Zoanne suo fratello in Palazzo, e che suo padre sta in 
, , grandissimo dolore e adispiacere, e per parte sua di-
', gli ' che se è stato lui che abbia fatto questo maleffetto 
,, che per niente non si fermi in Firenze, perchè di li 
,, non saria sicuro per le convenzioni fatte fra Sua 5an~ 
,, tità ed il Duca Cosimo, ma che si vadi a Lucca o ve-
' , ro a Siena che di là si crede sarà sicuro , e vedi chi 
, , è con lui, e sappiamelo dire e raccomandami a lai ,,; 
poi gli dette la lettera ,che messer Gaspare aveva fatto 
scrivere per sussidiare il figliuolo di cinquanta scudi, e 
datogli il buon viaggio, comandò che subito partisse. 
Giacomo gi-unto a Firenze, andò a casa di messer 
Pandolfo e vedutovi Lodovico che era in 'compagnia di 
Fortunato suo servitore (68) gli disse: ,, Che diavolo fa-
', te qui? El si dice fo Bologna a pieno popolo che siete 
,, stato voi che avete ammazzato messer Antonio Ruini, 
, , e per detta cagione vostro padre è detenuto in Palao-
" cio, ed aveva manda.lo il mio padrone per farvi inten-
', dere che se siete stato voi vi dovete tor di qui percbè 
,, non siete sicuro. Ello non ha potato venire perchè gli 
, , è cascato il cava Il.o addosso dietro la via, e ha man-
" dato me a farvi questa ambasciata ,, . Lodovico rispo-
se: , , Mio padre ha buon tempo : digli eh' el non si 
, , metta affanno de' fatti miei , che mi salverò bene, e 
, , raccomandami a tutti gli amici , , . 
(68) Questo è quel servitore a cui Lodovico giunto in Monzone disse: 
,, O Fortunà grattami un poco. · 
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Da vari costituti il Giudice potè aver odore che il 
Padre di Lodovico aveva consegnato al Canobio una Jet-
tera per la quale dovevano essere pagati aJ figliuolo alcuni 
denari. Appena che il Canobio fu ritornato in Bologna 
venne subito esaminato e chiestogli s'egli ebbe commis-
sione di portare nessuna lettera a Lodovico: egli rispose 
negativamente. S'interrogò di poi il Dal!' Armi, e questi 
ingenuamente disse: , , Lodovico mi aveva mandato a di-
,, re eh' ei non aveva un soldo , e che forse per necessi-
,, tà non potrebbe partirsi da Firenze, e che gli potreb-
,, be accadere qualche infortnnio, ed io ordinai al han-
" co dei Capponi che fossero pagati cinquanta scudi a 
,, messer Pandolfo, e non in mano di Lodovico, ma 
, , ben mi pensava che Pandolfo essendo suo amico a-
" vrebbe servito mio figliolo se gli avesse richiesto del 
,·, denaro ; , . 
Giu. , , Allora che foste a Crevalcore stavano con 
, , vostro figliolo due servitori chiamati dei Pisanelli. Co-
,, storo erano banditi: come deste loro ricetto? Sapete 
, , bene le grida pubblicate contro i ricettatori dei han-
,, diti . 
. Gas. , , Io non ho mai inteso che quei servitori fos-
,, sero pubblicati per banditi, io aveva ben inteso che e-
" rano banditi di coQdannazione in loro contumacia per 
, , non essere comparsi a certi comandamenti quali forse 
,, erano stati fatti, ma non ho mai inteso che fossero 
,, banditi capitalmente, e però essendo essi con mio fi-
,, gliuolo non ebbi considerazione alcuna di scacciarli 
,, pensando non incorrere in pena alcuna, che quando 
,, avessi saputo che ~rano banditi me ne saria guardato 
,, come dal fuoco, siccome sempre ho fatto tutto il tem-
" po della mia vita nel quale sempre mi sono dispiaciuti 
,, gli uomini cattivi ,, . 
Nel giorno 22 di novembre si fece altro esame al 
mendace Canobio imputato di aver dato favore a Lodo-
vico dall'Armi reo di omicidio. Il Canobio condotto 
nel luogo de' tormenti e spogliato, mentre veniva lega-
to per essere sospeso alla corda cadde in deliquio. Il 








di qaest' ·uomo ordinò che fosse slegato, e ricondouo in 
carcere. Dopo tre · giorni, data cauzione di presentarsi to-
ties quoties ec .. fu liberato. · 
Gaspare dall'Armi e Giovanni suo figliuolo furono 
parimenti assoluti da'I reato, e dalla · pena di omicidio 
come non trovati colpevoli nè complici; però in conside-
razione di altre colpe che loro si potrebbero apporre (cosi 
è scritto nella Sentenza) vennero condannati al pagamento 
di mille e cinquecento scudi d'oro. 
Terminato il processo e pronunciata questa sentenza 
si pubblicarono nella ringhiera del Palazzo le seguenti 
due grida. 
II 3 gennaro 15!1,0. 
, , De .commissione del Magnifico signor M. Ales-
" sandro Auditore e Commissario del Rev. Monsignore 
,, Governatore di Bologna si notifica a tutti e qualunque 
, , persona come Sua Signoria ha condannato e bandito dalla 
,, cittade, contado e distretto di Bologna, e di tutta la 
,, giurisdizione ecclesiastica messer Lodovico Dalle Armi 
,, in la pena della testa et confiscazione de' tutti ,gli suoi 
,, bieni e di Rebbellione per la adunazione et congrega-
', tione de' genti armati per lui fatta et resserata io una 
, , casa et lo omiccidio di messer ,Antonio Ruini Nobile e 
, , Cavagliero di Bologna e la violenza fatta al Capitano 
,, della Porta di San Mamolo ed altre cose in la inqui-
,, sizione contra di lui sopra a ciò formata. 
L'altra grida fu proclamata il 1 O 
dello stesso gennaro 1540. 
, , De commissione del Magnifico M. Alessandro Au-
" ditore e Commissario del Rev. Monsignore Governatore 
, , di Bologna per tenore di questa grida Sua Signoria 
,, bandisse dalla città, contado e giurisdizione ecclesia-
,, stica in la peea della testa , confiscazione de tutti li 
,, lor bieni e di ribbellione: Antonietto di Cristofaro 
, , detto il Rosso de' Fornari - Battisti no - Matteo Ma-
,, gnano dal Fregnano - Raynaldo di Naldi - Tommaso 
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,, di Ioacchino dei Naldi - Friano da Bruscolo - For 
,, tunà Buonaparte - Antonio Sabattino da Lucca. 
,, E più ancora dì espressa commissione del prefato 
,, Rev. Monsig. si pone tarrlia a detto Antonietto de' For-
" nari di scudi trecento d'oro cioè cento a chi lo ammaz-
" zera, e dncento a chi lo darà vivo in le forze di S. R. S. 
,, o suo successore, e guadarrnerà il suo bando se fosse 
,, bandito, e non essendo bandito potrà cavare di bnndo 
,, uno bandito a sua e}ezione in tutti li sopra detti casi. 
,, E se uno -delli soprannominati banditi con esso 
,, Antonietto ammazzerà Lodovico Dall'Armi o lo darà 
,, vivo a Sua Signoria o suo successore come è detto di 
,, sopra rruadagnerà li medesimi doni specificati notificao-
,, do a tutti e qualunque persona come delli denari sa-
,, ranno depositati suso il Banco di Pier Bonfiglio Cam-
" psor holorrnese ad instanzia di chi farà tali effetti ,, . 
Nel finire di quest'anno 1.540, Giacomo Bocca mazzi, 
come procuratore ed intercessore di Lodovico Dall'Armi, 
indusse testimoni che afferma\'ano d'aver inteso dire che 
il Ruini tendeva insidie al Dall'Armi tanto in Roma che 
in Ferrara per ucciderlo; indi mostl'ava che esso Lndo-
vico non fece violenza al Capitano della porta per medi-
tata congiura o prodiziooe, ma soltanto per sua salvezza: 
quindi faceva istanza che il bando pronunciato contra il 
Dall' A.rmi fosse ristretto a semplice bando di omicidio e 
non di ribellione. 
Il Cardinale Legalo Ilcrnardo Ferreri fece il benigno 
rescritto il 29 gennaro del 154.1. . 
Lodovico allora che furrrrì da Bologna andò a Siena, 
indi passò alla Mirandola ove Pietro Strozzi assoldava gente 
pel Re francese; e parmi vi prendesse soldo sotto il coman-
do di Cornelio Bentivogli percbè trovo scritto eh' egli 
andò in Inghilterra insieme con certo Gramigna soldato 
che divenne poi lancia spezzata di esso Cornelio; di là 
passò in Francia poscia ritornò in Siena per ribellarla a 
favore del Re Francesco. Scopertasi la congiura, e passan-
do per i dominii del Duca Cosimo, fu preso e dato in 
mano a Don Giovanni di Luna custode della Fortezza di 
Firenze. 
Venne non so in qual anno l_iberato, ma avendo po-
scia fatto uccidere nella Pineta di Ravenna Matteo Ve-
nieri ad istanza de' suoi nipoti , fu siccome scrive il Cam-
pana decapitato in Venezia ( Camp. V. di Filippo II. 
L. 15 pag. 67) (69). 
Morto Lodovico rimase superstite il fratello Giovanni 
a cui il padre rinunciò il Senatorato nel 1559 col con-
senso del Papa Paolo IV. Esso prese in moglie Caterina 
dei Marescotti, dalla quale ebbe q.uattro figliuoli, tre fem-
mine, ed un maschio nominato Aurelio che sposò Donna 
Antonia San Vitale e fu Senatore. Giovanni mori nel 1592 
e 0On ~uo testamento fece universale erede il figliuolo Aa.re-
lio, legittimò Annibale figliuolo naturale(7O), dotò ciascuna 
delle figliuole di scudi dieci mila, ~d alla Caterina Marescotti 
sua moglie oltre la restituzione della dote e dello stradotale 
legatò l' uso frutto della metà de' si10i beni. Due anni do-
po Ja morte del padre, una delle due figliuole sposò mes-
ser Vincenzo ..... figliuolo del Senatore Fulvio, cui mes-
ser Aurelio rimase debitore per residuo dotale di lire 
2500 da pagarsi nel 15 aprile dell'anno 1598 (71). Mo-
roso a questo pagamento sotto pretesto di non potere cam-
biare i zecchini d'oro con l'aggio allora corrente; e che 
(69) Nel libro manuscritto dei giustiziati si. leggono due terribili e 
sanguinose esecuzioni fatte nel 10 gennaro e nel 6 marzo in cinque per-
sone complici della morte del Ruini. 
(70) Il Dolfì scrive che Giovanni ebbe un figlit,olo naturale per 
nome Gaspare che fu Cameriere segreto del Papa, e fu dal medes_imo 
mandato a portare la berretta alli Cardinali Cornaro, Gaetano Sp100-
]a, Aldobrandini e Rossi : fu pure mandato ali' Imperatore per presen: 
targli lo stocco e cappello benedetti. Fu anche Capitano della _Porta_ d1 
Palazzo ( Dol/ì, 1586 p. 68 ). Nel processo fatto ad Aurelio s1 nomrna 
soltanto Annibale suo fratello. In altro pro.cesso esistente in u~ altro 
Archivio si fa menzione di tre figliuoli naturali Gaspare, Ludo'nco ed 
Annibale. 
(71) L'altra sorella, fu_ ~sabella _sposata ad Andrea_ Bovio _fìgliu~lo di 
Virginia Visconti. Nell' A.rchmo del signor Marchese Pietro S1Jvestr1 Bo· 
vio, siccome ho potuto per sua cortesia osservare, è memoria d'una terza 
sorella sposata ad uno degli Orsi. Ma il processo noo fa menzione che 
di due. 
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dai banchieri si volevano soltanto al valore di lire sei , 
mentre al corso plateale spendevansi per lire .sei e soldi 
dieci , venne citato giudizialmente dal Senatore padre dello 
sposo. Il Dall'Armi, cambiati li zecchini a lire sei e soldi 
otto, fece portare la somma .al banco del Monte, ove sta-
vano ad aspettarla messer Vincenzo e suo padre. Qual-
che motteggio turbò gli animi loro , di che il Senatore 
padre protestò di volere ricevere il pagamento per via giu-
diziale e non amichevole. Si presentarono davanti al Go-
vernatore che conciliò le differenze. Nello scendere le 
scale del Palazzo messer Fulvio e il Dall'Armi si motteg-
giarono, s'ingiuriarono, denudarono le spade e si per-
cossero. F.urono tutti arrestati e venne ordinato loro che 
se n'andassero alle proprie case e dovessero sotto pena 
di scudi diP.ci mila servarle come sicura carcere. Altre 
molestie più gravi ebbe Aurelio nel!' anno seguente. Le 
enormi spese necessarie alla pompa srnatoria (72); Io 
sborso delle tre doti pel complessivo valore di scudi trenta 
mila , alcuni debiti accollatigli dal padre lo tenevano in 
qualche angustia. La madre forse affezionata più che ai 
maschi alle figliuole, domandava tutto il suo per favorir-
le. Aurelio o non voleva, o non poteva spropriarsi della 
dote materna, nè della metà dell' uso frutto. Nacque lite 
civile fra loro, e la madre, separandosi dal figliuolo, e ri-
coveratasi in Casa Bovi, ordinò ai suoi procuratori di per-
seguitarlo giudizialmente, per lo che gli venne fatto se-
questro nella propria casa. Il sollecitatore di Donna Ca-
terina era certo Nicola de' Bonfiglioli che per ordine di 
Aurelio venne prima stilettato, poi ferito d'una archibu-
giata trattagli da una finestra mentre stava allo studio del 
Grati. Le ferite non furono mortali. Il Dall'Armi però 
dovette nascondersi , poi fuggire. Esso fu condannato in 
contumacia alla pena del capo, ed alla confisca dei beni. 
Si ricoverò da prima nel Conven lo di San Giovanni in 
(72) Ten1wa al suo servizio un Mastro di Casa, un Segretario, un 
Dispensi ero , un Credenziern, il Canovaro, il Mastro di Stalla , il Coc,. 
cliiere, il Mozzo cli Stalla, il Paggio, Staffieri, Servitori e Donzelle. 
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l~onle d' _onde scrisse lettere , una delle quali ad Annibale 
Marescott.i suo parente . La Curia ne venne in cognizione 
e si portò al Monastero per arrestarlo. I Frati si oppo-
sero ad,cluceodo di non potere acconsentire che la curia 
laica le facesse ricerche entro il loro Monastero senza il 
permesso dell'Abate che era assente. La Curia se ne ri-
tornò ali ' Auditore , e intanto alcuni frati , o ,i serventi 
del Monastero rollo un muro corrispondente alla casa con-
tigua della· famiglia Rossi ( ora Teatro del Corso) lo fe-
cero fu ggire. Egli si ritirò in salvo presso i suoi parenti 
~el Principato di Sabionetta vicino a Cremona, e vi stette 
sino ali' anno 1602 ,in cui venne assoluto. Le mie inda-
gini sono state frustranee per trovare il processo fatto al 
Conte Ercole ... _. .. che lo uccise nel!' anno 1614 (73). 
Altri Dall'Armi abitavano da S. Barbaziano di rin-
contro Borgo Ricco, siccome ho osservato in un processo 
fatto al Conte Annibale Lamberlini, ed al Capitano Dal 
Forno che duellarono ·davanti a quella casa (7 4). E que-
sto è senza dubbio il Palazzo che fu dQi Monti , poi dei 
Caprara, ed ora è del signor Avvocato .R.usconi. Il capo 
di questa famiglia fu un Francesco, é vi abitava ancora 
il Cavaliere Alessandro fatto uccidere da potente famiglia. 
Altro ramo abitava in strada Maggio_re in poca distanza 
dai Bargellini. Queste numerose famiglie sono in oggi tutte 
spente siccome quella dei Ruini. 
Abbiamo veduto che Antonio Ruini Senatore venne 
ucciso l'anno 1539 da Lodovico Dall ' Armi. Nel finire 
di quel secolo fu puré ucciso Ottavio Ruini per ordine 
dei Legnani, e nella sera del 7 febbraio 1606 altro An-
tonio Ruini Senatore fu trovato morto davanti la porta 
del Cavaliere Morandi ucciso per ordine del Senatore Al-
fonso Legnani , e di Vin€enzo suo fratello ambo Cavalieri 
e Capilani al servizio del Re di Spagna. Nel!' Archivio 
(73 ) Nella Galleria del signor Moreschi, quando era posta nel Pa-
lano Fava, ho veduto un bellissimo quadro rappresentante Aurelio Dal-
l' Armi, in figura natural e. Il lavoro è della celebre Lavinia Fontana. 
(7.1 ) Lib. 34 7 anno 1553 . 
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Criminale non si conserva se non un r istretto di queslo 
processo fa tto in nove volu mi, che insieme ai Legmrni en-
ne spedito a Roma : l' ulLimo rampollo della fo111iGlia 
Ruini fu Frate Girolaillo minore Conven tuale, rhc dopo la 
soppressione dei Regolari venne ricoverato in casa di mio 
padre , ove morì nel febbraio dell'anno 1821 nell'età t.ii 
anni 94-. Queste poche notizie soltanto basterebbero per avere 
una idea dei costumi del secolo decimosesto. Un figliuolo 
del Senatore Gaspnrc clall' Armi uccide il Senatore Ruin i: 
il Sena tore Aurelio Dal! ' Armi insulta e percuote 11 Seno torc 
Fulvio . ...• suo parente: un Conte Ercole ..... uccide il 
Senatore Aurelio Dall'Armi: il Senatore Alfonso Legnaoi 
fa uccidere un allt·o Senatore Ruioi. Non è forse ciò suf-
ficiente a conoscere come i nostri padri della patria si 
bastonavano , si pugnalavano e si uccidevano fra loro , co-
me oirnidì fanno appunto gli uomini più vili del volgo? 
E chi non converrà essere i no tri tempi molto mi-
gliori degli au.tichi? 
DELLE PE~·E PECU IARIE. 
Occorrerà DP.' seguenti processi , siccome è occorso uci 
già trascritti, di vedere molte composiif>nt col Fisco, cioè 
pene pecuniarie so ti lui te alle aillittive ~ e t,1pitali ; q11indi 
fa d'uopo 11 accennare come dal Go,erno solevasi distri-
buire il prodotto di quelle multe. 
Negli antichi tempi le multe pecuniarie pagavansi al 
Disco dell' Orso, che Dischi , poi Banchi , e ultimamente 
Scabelli chiamavansi gli uffici dei Giudici o Notari. Ho 
veduto sui cat·toni, ( anticamente chiamati Ali pi (75)) 
(75) In un libro clell' anno 1329 esistente nel! ' Archhio clell' Ospi-
tale Maggiore che contiene un inventario è scritto Um,m lihmm , scili-
cet pracsentem libmm cum Alipis <le lii;uo sig-natum sig110 nwgnac crucis 
ruhee super ambabus Alipis in quo continentur omnia bona etc . c11rrc11-
tib11s am1is t32 9. Vedi Diz. Gallo llalico pag. 1196. 
' 
di un libro appartenente al Disco dell' Orso, un Orso 
dipinto col seguente distico latino: 
Ursus in hoc disco 
Cogit te solvere fisco. 
I Notari del detto Disco dovevano versare le somme 
presso il Tesoriere generale. Una sentenza crudele fu e-
manata nel 10 ~etlembre dell'anno 1314 contro due N°' 
tari che truffarono una multa a danno del Tesoro. Un 
certo Vandolino era stato condannato al pagamento di 
lire 25 (-la lira in quel tempo -equivaleva agli odierni 
paoli 14 ). Costui si presentò al .Disco dell'Orso e con,-
venne con Guglielmo Bottoncini e Giacomo Tomasini No-
tari di quel Disco di pagarne soltanto venti. Costoro ac-
consentirono alla diminuzione delle cinque lire, e riscos-
sero le venti cancellando la condanna. Poi volendosi di-
videre fra loro il denaro, ed acciocchè non restasse me-
moria di quella condanna strapparono dal libro delle 
Sentenze le due carte pergamene relative a quella causa. 
Scopertasi la frode, il Podestà, che era Giacomo da Ponte 
Carali sentenziò che ai sopraddetti due Notari fosse tagliata 
la destra nel solito luogo della Giustizia cioè nella Piazza 
del Mercato che · ra direbbesi Foro Boario, poi ricondotti ' 
in carcere, vi i ot essero stare detenuti fino a che non 
avessero pagate 160 lire cioè 40 lire per le venti rubate 
e 120 per le pergamene strappate. 
Il Tesoriere notava sul libro dell' introito la somma 
percetta, il nome del multato, il titolo della condanna, 
ed anche la distribuzione del denaro se però veniva mo-
tivata nella sentenza, io ne dar.ò due ese~pi. In un li-
bro dell'anno 1303 è scritto che il ·Medico Gerardo di 
Giacomino ( L'Alidosi nota Gerardo di Giacomo Rossi) 
pagò 25 lire per essere passato di notte tempo, pel Pa-
lancato della Città; la partita è scritta nel seguente modo: 
A Magistro Gerardo quondam Jacobini rned-ico sol-
vente pro condemnatione f acta de eo quia inventus fuit 
transire palancatum de nocte. 
Un'altra partita è di lire 4- mila pagate nello stesso 
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anno da Bonacorso dei Gallisani, e da Guido suo figliuo-
lo della parocchia di S. Leonardo per condanna emanata 
dal Podestà Roberto Dalla Crotta perchè ricevettero in Joro 
casa arme, cioè cassetti , panciere, scudi e baliste gros-
se, tolte dall'armeria dei Beccadelli, e caricate sui car-
ri trasmisero ai banditi. E questa somma venne per or-
dine del Podestà disposta nel modo seguen.te : 
La metà da conv~rtire in compra di grano pel Co-
mune, un quarto nel soddisfare le paghe dei militi, l'al-
tro quarto per le paghe del Capitano e del Podestà (76). 
Un altro documento antico mostra come fossero im-
pfogate le multe pagabili dal 1315, al 1327. ,, Essendo 
,, in quest' ultimo anno minaccia di guerra, il Cardinale 
,, Beltraodo Dal Pogetto fece baodi•re che trovandosi il 
,, Comune di Bologna in molto bisogno di denaro per 
,, arruolare stipendiari io difesa dello stato contro il Du-
" ca Bavaro si ordinava per lo meliore, che in tutte le 
,, condanne o multe fatte io qualunque causa da dodici 
,, anni io qua, presso le quali ·sono fideiussori descritti, 
,, e delle quali fu pagata porzione al Disco dell' Orso, 
, , sieno tolti dieci soldi per ogni lira di sorte della mul-
', ta per tutto il mese di marzo , e le condanne sieno 
,, cassate, e i condannati, · o i solventi per essi assoluti. 
, , Medesimamente s'intenda di coloro che sono in 
,, carcere condannati, e multati, purchè abbiano la pace 
,, ed il consenso della cancellazione dalla parte offesa; 
, , che se la parte offesa fosse il Comune di Bologna non 
, , occorre alcun consenso , e le loro multe si possano 
(76) Il Ghirardacci o non vide questo docnmeuto, o non lo lesse 
con diligenza perchè egli dice pag. 452 che il Senato aveva nelle sue 
forze Gandone e Bonacursio da Galisano, e nel libro degli introiti è scrit-
to: À Domino Bonac11rsio de Galisano et a Domino Guidone ei11s jilio 
Cap. Sti. Leonardi Stratae S. Pitalis sof.,entih11s pro simp/o unius con-
demnationis 4 milium lih. etc. etc. Convertendas scilicet dimidiam in ne-
cotiatione bladi pro Com. et alteritts dimidiae, d,midia in so/utione Sa-
larii J,Jilitum Com. B,m. anni pro.cimi praeteriti, et alia dimidia in so-
lutione Salarii Dominorum Capita11ei, et Potestatis sec11ndum formam sta• 
tutorum. 
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,, cancellare _impunemente dai Notari dell' ufficio del-
" J' Orso, e sieno rilasciati dalle carceri. _ 
,, · Per gli altri condannati o m::1ltati che non. sono 
, , carcerati, ma banditi in modo che ca pilando nelle for-
" ze della ~iustizia debbano essere tratti al supplizio, sia 
, , Jecito ad essi o ai loro procuratori pagare entro il pre-
" sente mese lire quindici per ogni condannazione. Se 
,, però non dovessero morire, ma soltanto essere muti-
', fati d' uno o più membri, pagheranno dieci lire, e 
,, se fossero condannati soltanto nella pena pecuniaria 
, , di 50 lire, pagheranno cinque lire e in tutti questi ca-
" si sieno cancellate le condanne. ,, Seguono altre prov-
visioni di questo genere che lungo sarebbe il riferire. 
' Non posso però tacere un'altra provvisione, la quale, 
abbenchè non risguardi l'impiego delle multe, è però de-
gna d' essere accennata essendo di molta importanza agli 
amatori della Storia. Nel giorno 9 di marzo dello stesso 
anno 1227 venne ordinato per volontà del Legato a frate 
Alberto preposto alfa. camera delle baliste, di consegnare a 
Vincenzo di Landado molte baliste, quadrelli, pavisi, 
verrettoni, ed una SPINGARDA. Item unam SPINGAR-
DAM cum quinquaginta piloctis grossis in duabus cassis. 
Questa spingarda sembra un'arma da fuoco, perchè ab-
bisognando due casse per cinquanta palle, queste dove-
va no essere molto grosse e pesanti e in niun altro modo 
parmi si dovessero lanciare se non con la forza della pol-
vere tonante. Ho già riferito nel Cenno pag. 17 (Nota 6) 
che nel 1377 un ce1·to Giacomo nella Rocca di Mugna-
no fu percosso cum uno instrumento sive cannone bum-
barde ferrato. In un inventario della nostra ar_meria del-
1' anno 1397 sono descritte più di 50 bombarde e mol-
tissimi sclopos de ferro cum cippis , et sine cippis. E nel 
1410 si distribui immensa quantità di polve.re tonante 
ai fortilizi del Comune. Nella sola Faenza furono man-
date .400 lire de pol·vere da bombarda in due bariliti, pe-
so lordo. Frapposto a quest' ultimo librètto del 1410 è 
una carticina volante su cui è scritto. ,, Andrea. Monsi-
', gnor vuole tu dia per Monte Battaglia , e per Baffa 
, , tre bombarde con della polvere , e sei balestre, duo 
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, , della maggiore ragione, e quattro della minore, e 
, , vuolsi fare due cassette di yerrettoni di quattrocento 
,, per una, ed in ognuna sieno cento de' grossi ..... 
,, Albertaccio 2 febb ,, • Bastino queste poche notizie per 
conoscere quanto sia antico in Bologna l'uso di simili 
artiglierie, la cui invenzione il Muratori e gli altri sto-
rici vorrebbero più tardi. 
Ritornando all'impiego delle somme tratte dalle mul-
te è a dire d' una provvisione fatta a favore della Fab-
brica di S. Petronio. Oltre che non si deliberava alcun 
affitto dei Dazi se prime l'affittuario non avesse fatto of-
ferta di certa quantità di cera alla fabbrica di S. Petro-
nio, questa percepiva . una proporzionale sulle composi-
zioni o multe senza il qual pagamento non potevasi ca -
sare il bando. Parecchie ricevute di quelJa fabbriceria 
esislono nel grande Archivio, il formolario delle quali mi 
piace riferire. , , Soprastanti e Procuratori della fabbrica 
,, della Chiesa nuova di Messer San Petronio ,,. 
, , Noi fazamo noto a voi Soprastanti e odari del-
,, Ja camera degli Atti, e del Disco dell' Orso corno noi 
,, per nome della cappella di S. Brip,ida siamo contenti 
,, chel sia cançelado del suo bando Zoane di Zondo det-
,, to el Cavicchia bandito per ribello dell'anno 1445 per 
,, li Regimenli del Comune di Bologna pcrchè si è ri-
,, trovato armato a casa de' quilli da Canedolo quando 
,, fo la novità della morte d' Annibale Bentivoulio ec. 
,, ec. (77) ,, . 
Bartolommeo Zanzi Fabri 
· 11 dicem. 14,49. 
Fino ,da remoti tempi le multe pecuniarie servivano 
,tlle taglie o sia premii'che si ofl'erivano ai presentatori di 
qualche contumace, o bandito. Alcune di qurste antiche 
ho citato nel Cenno pa!f. 232 e 234. 
(77) Ho veduto un libro ove ~ono notale tutte; le p1opon1oual1, 
ma , uon a,·endone io per astrazione folla memoria, ora mi è difficile 
1·invcuirlo fra quegli innumerevoli documenti. 
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Una taglia di duemila scudi fu promessa con pub-
blico Editto o Bando :I 9 novembre 1580 a chi avesse 
rivel!).to J' autore di una t.entata sommossa di cui feci men-
zione nella nota (a) pag. 107 del Cenno del Foro Cri-
minale Bolognese. 
Altra taglia di scudi tremila fu depositata nel Mon-
te di Pietà a favore di chi avrebbe presentati certi G~n-
tiluomini che non voglio nominare abberrchè sieno de-
scritti, non che i nomi , le fignre e le vesti loro, in un 
Bando stampato in Bologna il t,. febb. 1622. 
Altre moltissime• taglie io qui potrei narrare, ma 
queste due sole parmi sieno bastanti ad esempio. 
Col denaro delle multe si costruivano fabbriche pub-
bliche siccome ho detto nel fine del processo fatto al Ghi-
selli. Una fabbrica sussidiata col denaro delle multe, 
merita singolare menzione , e questa è il Collegio Germa-
nico, il quale non può essere se non il Collegio degli 
Ungari, posto nella via delle Cento trecento, ora Collegi~ 
Venturoli. In sussidio della qual fabbrica il Papa ordi-
nò che delle multe imposle e da pagarsi dai sigg ... : . 
fossern dat'1 scudi mille in oro alla Nazione Germamca 
per erigere un Collegio in Bologna. Io trascriverò I' au-
tentico Documento (78) perche si conosca come vada erra-
to l'Ali dosi, il quale nella pag, 25 (Cose notabili di Bo-
logna) dice che questo Collegio venne fondato nel 1537. 
Die 15 julii 1580. 
, , Reverendissimus Dominus dignissimus Gubernalor 
,, Magnificae Civit. Bon. babens, ot asseruit in manda-
,, tis a S. D. N. consignare Natiooi Germanice existen-
', ti Bononia , studiorum causa, pro Collegio errigendo 
,, in dieta Civitale Bon. in quo soli Germani studiosi 
n possint ibi inabitare scula millti auri in auro (79) ex 
, , mulctis , et condemnationibus exigendis pro muleta 
,, facta contra illos de M ..... ac illum de Castello, ac 
(78) Vedi liber mandatorum anni 1571 pag. 68 R. R. R. . 
(79) Lo scudo d' oro era dello stesso peso e titolo del\' odietno 
;iecchino , 
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,, Camillum de Morattis, et illos de Fantuciis pro ut de 
11 dictis condemnationibus, et mulctis constare dixit in 
,, actis et Libris Tul'foni ad quae in quantum expediat re-
', latio habeatur. 
,, Volens praedictus Rev. D. Bononiac Gubernator 
,, praedicto mandato S. D. N. pa1·ere, assignavit praedi-
" ctae Nationi Germaoicae supra eredita, et pecunias, et 
,, mulctas exigendas pro summa et quantit11te sculorum 
,, mille auri in auro, tanlumque sint et esse debeant de 
,, primis pecuniis ex dictis mulctis exigendis , mandamus 
,, ex nunc D. Iosepho Gaodulpho Moderno Depositario, 
,, et cuicumque forsan futuro Depositario Camerac Apo-
" stolicae ut dictas primas pecunias exactas cum effectu , 
,, et absque aliqua retardatione solvat dictae Nationi Ger-
" manicae et simul D. D. Assumptis utriusquc Colleui 
,, furis Canonici et Civilis naec alteri sine altero ad ef-
" fectum ut huiusmodi pecuniae deponantur penes Moa-
', tem Pietatis , et ex ipsis ematur aliquis locus praedi-
.,, cto Collegio errigendo, naec in alium usum converti 
,, possint iuxta S. D. N. voluntatem ec. ec. l\Iontes de 
,, Valentibus Gubernntor. 
Le ultime parole et ex ipsis ematur aliqtti.'f lo us 
praedicto Collegio errigendo mostrano che prima del 1580 
la Nazione Germanica non aveva Collegio in Bolor,na. 
Non maravigli dunque il leltore se nelle antiche pro-
cessure si trova sovente la punizione pecuniaria qt1ando 
unita alla pena afflittiva, quando sostituita alla capit.ale. 
Che se coli' esempio del pubblico supplizio intendevasi di 
ottenere un freno ai malvagi, nè pure erano senza pa-
tria utilità le private pene d'ingente pecunia. 
Ora dirò di un altro Dall'Armi che fu Io sventura-
to Cavaliere Alessandro. 
IL f:.I.VA.UEBE .1..1..ESSI.NDRO D.1.1.1.' .1B.1111. 
La morte del Cavaliere Alessandro Dall'Armi, altro 
ramo di questa famiglia , fu assai più crudele che non 
quella del Senatore Aurelio. lo dirò prima d' una per-
secuzione maligna ch'egli ebbe a soffrire per la inimicizia 
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di Potenti Signori , poi descriverò il modo onde venne bar-
baramente ucciso. 
Se i nostri monti erano infestati da numerosi ban-
diti , non lo erano meno le larghe pi:rnure che confina-
no col Territorio Ferrarese. Nelle terre di S. Agostino 
vagavano tre grosse bande ; I.a Saccomani , )a Rescazzi e 
la, Villani, cosi chiamate dal nome dei loro capi (80) e 
alle quali prestavano aiuto e favore famiglie ricchissime 
e potenti, affine di soddisfare alle loro vendette. La -mor-
te · di un cognato di Lucio Malvezzi , qu:ella del Capitano 
Bolognini , quella che ora dirò 1del Cavaliere Dall'Armi, 
l' incendio del Palazzo Bianchetti, la congiura ordita con-
tro il Duca di [Ferrara ed il Conte Bentivogli , furono 
tutte cose eseguite, o tentate d'ai Sacco mani per ordine 
d' una nobile e potentissima fami glia nemica ai Benti: 
vogli , dal che ne vennero bandi capitali contro moll1 
indi vidui. Un fautore delle altre due bande, cioè la Ris-
cazza e la Villani nemiche ai Saccomani, fa il Cavalie-
re Alessandro Dall'Armi bandito anch'egli per imputazio-
ni e delitti, poi ribandito, il quale , capitato nelle mani 
de' suoi nemici, fu crndelmente ucciso. E prima eh' io 
racconti la morte sua, ho talento di dire alcune cose in-
torno Ja vita di lui. 
Fu Alessandro della nobile ed antica famiglia Dal-
1' Armi; pervenuto alla età giova nile, ebbe contesa con 
Flaminio dei Zambeccari cui ferì , ed ebbe perciò bando 
della vita. Datosi alla fu ga , militò ora a Malta , ora in 
Ungheria, ora coi Veneziani ed ora in Francia. Ottenu-
ta dal Pontefi ce l'assoluzione del bando , e la grazia di 
potere rimpatriare tornò in Bologna già fatto Cavaliere 
(8 0) I Saccomani era no famiglia antica della t erra di S. Agostino. 
Nel 15 2 O certo Nicola Ferrarese detto i l Zoppo volle a mano armata 
l'a pire una figliuola di Giovanni Saccomano , e l' anebbe condotta seco 
se ai g1·idi d i lei ooo fosse accorsa gente. Il Podes tà di Galliera, che fu 
il Cavalier e Bouaparte dei Ghisilieri, ba ndì Nicola nella pena del Capo. 
Appena pubblicato i l bando , Carlo , fra tello della Donzella, corse con 
un pugnale a fa rne ,,end ella , ed uccise Nicola. E siccome Carlo avcn 
commesso l'omicidio nella persona di uo baoùito, cosi venne assoluto. 
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dell ' ordine di S. Michele dal Re Cristianissimo. Quivi si 
diede a rifabbricare l'antico suo Palazzo che aveva nella 
Villa di Cadriano (81) ove possedeva un trecento tor-
nature di terra. Vi dipinsero Mastro Alberto Fiorentino, 
che poi si gettò in un pozzo, Mostro Lippo Lapesano , 
Gabriele Fusaroli , Ercole Borsino e Francesco Luceroot-
to. Vi operarono altri artefici di cui non imporla accen-
nare i nomi. Là conviveva Donna Viq~inia Parisi moalie 
del Cavaliere, con due sue figliuole, e là fu convitato 
l'Ambasciatore del Re Francese. ella stagione inverna-
le la famiglia abitava in Città sollo la parrocchia di 
Barbaziano, siccome ho detto superiormente parlando <li 
Lodovico Dal!' Armi. Il Cavaliere ebbe non poche conte-
se con alcuni nobili e segontamente col terribile Galeaz-
zo .... col quale vicendevolmente si scrissero lettere ingiu-
riosissime , che leggonsi nel Libro serroato N. , 1255, di 
che furono ambidue condannati in scudi duemila ed a 
perpetuo esilio , poscia assoluti. L' origine di questa di-
scordia fu quella occulta incolpazione che ho promesso 
di raccontare. Il Cavaliere venne imputalo verisimilmen-
te dal suddetto Galeazzo di aver dato ricetto a' Banditi, 
e conversato con essi, onde per ordine del Papa fu mes-
so in prigione. Alcuni giorni dopo venne pure carcera-
to un suo fedele servitore per nome Francesco. Esegui-
tosi l'arresto di queste due persone, il Governatore no-
stro scrisse a Roma , e non passò guari di tempo che 
n'ebbe la seguente risposta. 
Al molto Reverendissimo Signore, come fratello, il 
Governatore di Ilolorrna. 
,, Ho d(lto conto a Nostro Signore della cattura che 
(81) Ho detto palaz1.0 antico pcrchè io una inq11isi1.ionc del 14 O i 
si legge ,, Jn villa Cadriani iu.xta /Eredes Ser Johannis J)a/1' Armi -
E' tale la mancanza dell e patrie notilie ch e nes un possideute d i quel Co-
mune ha sa puto ind icarmi quali fossero i beni di questa fam ig li a . Da 
un 'altra inqu is izione fatta nello stesso anno appari ce che le terre di qui--
sto Dall 'Armi coofina \'ano con quelle di Gio rnoni Mah-nzi. In /(' rrn Ca-
driani. in quadam Petia terrae stupulnta Zanis de .}lalvitiis iu.cta hae-
redes Ser Ju!tannis de .Llrmis . 
) 
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, , si è fotta di quel Francesco Ferrarese servitore del Ca-
', valiere Dall'Armi, e degli altri che possono avere 
,, qualche notizia di quello che si desidera sapere di lui. 
,, E poi che altro non vi resta che di venire in cogni-
" zione di lutto qnello che si pretende sapere contro di 
, , lui, ella ordinerà che si p,roceda innanzi nella causa, 
,, e che si faccia quanto vuole la giustizia, che sarà quan-
', to ho da dirle intorno a questo particolare, accusao-
', dole la ricevuta delle altre sue lettere delli 22 , e me 
,, le offero. Di Roma il 27 giugno 1576 ,,. · 
Di V. S. mollo Rev. come fratello 
il Cardinale G uastavillani. 
Si diede principio al processo. Il primo esame fu 
quello di Donna Virginia, la quale interrogata su 'I nu-
mero de' Servi, eh' ella teneva in casa, rispose: ,, La fa. 
, , miglia solita che sogliamo tenere qui in casa sono 
,, quattro servitori , cioè Francesco Ferrarese , del qua-
,, le non so il cognome , che serve alla persona del 
, , sig. Alessandro mio marito. Vi era anche Marco, che 
, , non so dei quali sia, a cui ho dato licenza per non 
,, tenere tanta gente non essendovi il Signore mio mari-
,, to . V'e un Giandomenico che intendo sia da Turrioo, 
, , che serve per credenziere; v' è pure un Achille che 
,, serve per cuoco, ed anche un Natale contadino che 
,, serve alla stalla. Delle donne ne ho una che si doman-
,, da Lena , e nulfa più. Ne soglio ben tenere due al-
', tre, le quali per non aver voluto venir meco in Vii-
', la mandai via - Dite i nomi di coloro che sogliono 
conversare col signor Cavaliere vostro Marito - Io non 
, , so dire a V. S. perchè io stò in un appartamento, 
, , ed egli stà in un altro, e non ci vediamo mai insie-
', me , se non quandg egli viene da me , che io non pra-
' ' tico nelle. sue stanze (82) , , . Qui ebbe fine jl costituto 
(82) Sono pochi anni che un Ufficiale inglese venuto dall' Indostan 
viaggiando in mia compagnia mi raccontava essere tale il costume d' al-
cuni nobili Indiani. Le donne ( diceva egli ) pranzano in un apparta• 
mento , e gli uomini in un altro. Le donlle ( soggiungeva) mang1ando 
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di Donna Virginia Parisi. Furono di poi esaminati tut-
ti i fami3li, e gli artisti che lavorarono nel palazzo di 
Cadriano, e molte altre persone. Si venne ali' esame de) 
Rervo Francesco, a cui il Giudice domandò perchè, eco-
me andasse a servire il Cavaliere. 
,, Io venni a servirlo , disse Francesco, perchè 
,, io non poteva stare a Ferrara essendo bandito per a-
" vere ammazzato un giovane Ferrarese che si chiamava 
,, Gio. Ballista Cavallaro, al quale io diedi una ferita 
, , in an braccio , e se ne morse , e perciò mi fu dato 
,, il bando da Ferrara per cinque anni; ed io, conoscen-
" do il sig. Alessandro, venni qui con lui avendo per 
,, mezzo suo ottenuto un salvo condotto, po eia la gra-
" zia del bando, e con lo sborso di scudi cinque In 
,, cancellazione della querela. - Quali arme tiene io. ca-
,, sa il sig. Alessandro? - Eeli ha degli Archibug 1 da 
,, fuoco circa un quaranta ; delle picche da guerra qua-
', rantanove , perchè gliene fu rubata una , ma non vi 
,, sono archibugetti corti , nè pugnali proibiti. Aveva sei 
,, o sette archibuBelli che stavano su le spade lunghe, 
,, quali mandò in dono al Duca di Ferrara , ed ha una 
,, spada da nna mano e mezza che sua Signoria porta 
,, soltanto la sera quando va a spasso. - Il sig. Ales-
,, sandro è egli solito andare a spasso in tempo di nolle? 
con quali arme? con quali abiti? - Il sig. Alessandro 
,, mio padrone andava spesso la sera dopo cena a spas-
" so, e qnando portava la spada d'una mano e mezza, 
,, e quando l'altra, ed allorachè andava a spasso por-
" tava i suoi panni ordinari, eccello quando voleva pio~ 
,, vere portava un ferraiuolo berettino con un capello ,,. 
Moltissime altre interrogazioni gli si fecero per sapere se 
il Cavaliere aveva dato ricetto a' banditi, ma nè da Fran-
cesco, nè dagli Artisti e Pittori, che operarono nella Vil-
la di Cadriano ai quali si fecero molti costituti, si polè 
fanno uso della mano sinistra, e se avviene che tocchino il ptatto del-
la vivanda coll3 destra , lo rimandano. 
~ ~ ···· 
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avere notizie esattissime su di ciò che si voleva sapere. Fi-
nalmente fu esami•nato il Cavaliere. 
,, Sàpete V,(;)i ,., disse il Giudice , la 1iausa della vo-
" stra d~tenzioo·e ?, rr- Signor sl che .. la so, e so d'esse-
" re venuto in prigione •per niente come dimostrerà il 
,, fine di questo pegozi'o. ,----; Per qual cagione pensate 
,, d'essere detenuto per· niente? non è a presumersi che 
,, una persona nobile quale ,,voi siete si tenga in carce-
', re senza alcuna colpa. - ~o vi dirò d'essere deteno-
" to per niente perchè<· so di ,.non aver fatto enore nes-
" suno ond' io meritassi di .stare trenta sei dì in sacre-
', ta senza compagnia, nè ~er~izio alcuno , senza nè pu-
', re• veder l' aria , non eh'. altro ,., . 
Il Giudice .dòpo averlo taggiFato con . diversi inter-
rogato rii , e .stancatolp con vari costitu\i, finalmente gli 
domandò se mai aveva dato ricetto a banditi , o a qual-
che processato , o incolpato, o contumace della Corte reo 
di qualche delitto. ,, Signor no, rispose il Cavaliere, che 
,-, , io non ho mai ricettato };>anditi, nè condannati, nè al-
" tri .eh' io sapessi fossero in con tu ma eia della Corte, e 
., , ben mi maraviglio • che mi si domandi con tanta diii-
" '. genza, se io abbia re,capitato contumaci della Corte, 
, ) sapendo come è noto che tutti i padroni e ministri (83), 
sanno essere molti Ghe, hanno pubblicamente tenuto ,, 
i I banditi della vita , e a ·questi tali non si fa motto , ed 
, , a me solo si usa il ,rigore , che basterebbe d' usarsi 
, , ad un ribelle; ma poichè li padroni , e la mia mala 
, , fortuna cosi vogliono, io sopporterò in pazienza que-
', sto vituperio ehe mi è vcnulo, bastandomi sapere in 
, , coscienza mia di av13r vissuto_ ed operato nobilmen-
', t,e , e senz'ombra di d,iffetto non che io . roel'itassi che 
,, fosse mandoto in rovina me, e la mia famiglia sino a 
, , questo dì. Finiscasi mo la causa quanto si voglia che 
,, siamo ali i 40 giorni cli' io sono . in secreta solo, senza 
., un servitore, non ostante la mia infermità. - Dite, 
(83) Padroni cioè Principi o Governatori. 
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, , ed esprimete i nomi di coloro, i quali, siccome a vele 
, , deposto, danno publicamcote ricetto ai banditi in que-
', sta città essendone consapevoli i superiori , affinchè si 
,, abbia maggiore notizia dei detti ricettatori, e si possa 
, , procedere contro di loro. - Jo credo che questo che 
,, ella mi domanda sia così noto che non obbia bisogno di 
, , essere espresso da mc; che non sarei così malir,oo che io 
,, uscissi di quei termini che si prescrivono ad un gen-
', ti I uomo onorato ancorchè io ave si forse occasione di 
,, farlo, e che tornasse in proposito della dife a mia. -
u Se alcun nobile di questa città diede ricetto a' bandi-
" ti, voi vedete che Sua Sanlilà alloracbè n'ebbe noti-
', zia non perdonò loro, e Ji cacciò in esilio , e ciò fa-
" rebbe anche oggi avendo notizia di altri ricoltnlori. 
,, Dite dunque, avete mai dato ricetto io vostro ca a a 
,, certo Luca Antonio figliuolo di Paolo Dordone bandito 
,, da questa citta e condannato in contumacia alla pena 
,, capitale? - Io non credo in modo alcuno, che que-
" sti signori che sono stati confinati sieno stati per ri-
" cettazione di banditi, avendo riguardo che per una 
,, semplice informazione che non ha alcun fondamento, 
, , io obbia avuto una prigionia così lunga e vituperosa, 
, , e crederei che alli suddetti Signori, essendo Sua Santità 
,, giustissima , avrebbe data pena uguale che a me per 
,, lo meno, il quale avrei ricevuto a sommo favore dieci 
,, anni di confine, o ver di esilio, piuttosto che dicci 
,, giorni di prigionia tale, con le circostanze di essere 
,, posto al sindacato di tutto il corso di mia vita; ma-
" niera così insolita, che non ho mai udito che in al-
' , cuna parte di Cristiani si sia usata noo che in Bolo-
" gna doye Sua Santità ò -stata tuttavia clementissimo. 
, , E quanto al Bordone io non l'ho recapitato altrimenti, 
,, ma so bene che bandito capilalmente egli è stato in 
,, Bologna perchè quando vi era mi fece parlare, e pre-
', garmi perchè io volessi ascoltarlo e fa,·orirlo, pcrchè 
,, il Conte Cesare Lambertini costituito per fa stessa causa 
,, onde esso Bordone era bandito, voleva escusore se stesso, 
,, ed incolpare il Bordone medesimo, il quale mi faceva 
,, dire di essere innocente, e che esso Conte Cesare avern 
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, , commesso l' omicidio in persona di quel servitore dei 
,, Paleolti, e non esso Bordone, e che perciò egli non 
,, voleva portare la pena del peccato altrui : io risposi a 
,, chi me ne parlò che fu un Angelo Michele detto Galiazzo 
,, che iolo favorireimoltovolontieri in questa causa perla 
,, ragionevole nimicizia che io aveva allora col Lambertini 
,, per la quale mi tornava conto, ch'egli non potesse stare 
, , in Bologna. Mentre che io aspettava d'abboccarmi con 
,, costui per il quale io voleva ottenere un salvo condollo 
, , da Monsignor Govematore, detto Galiazzo mi venne a 
, , dire le formate parole, o in sostanza che detto Bor-
,, done non voleva più parlarne percbè la sera innanzi 
,, si era accordato con il Conte Cesare di pigliare la col-
" pa dell' omicidio avendogli dato manualmente , parmi 
,, dicesse, venticinque o trenta scudi, e promesso di pa-
" gargli mensualmente non so se sei o sette scudi per 
, , le spese che farebbe esso Bordone stando in esilio; 
,, ma io non ho mai parlato, nè ricettato il suddetto 
, , Bordone. - Che cosa direste se alla presenza vostra 
, , Paolo Bordone deponesse che voi avete dato ricetto a 
,, suo figliuolo mentre era bandito? - Direi che fosse 
,, un bugiardo, e che fosse stato corrotto da qualcuno 
, , che pensasse nuocermi con questo mezzo. In questa 
, , mia persecuzione vi è occulta malignità che ferisce non 
,, solo me , ma rovina la mia famiglia, la quale mali-
" gnità io notificherò a suo luogo a Nostro Signore, se 
,, la Santità Sua mi degnerà di quella udienza che tanto 
,, favoritamente mi ha concesso delle altre volte, e VOfflio 
, , sperare che Sua Beatitudine non lascierà impuniti co-
' , loro che falsamente e malignamente mi hanno come di 
,, soppiatto perseguitato, e rovinata la mia famiglia. --È 
, , egli vero che una notte passeggiando voi insieme col vostro 
,, cuoco affrontaste un uomo, e lo percuoteste, e che al 
., , suddetto cuoco il quale vi disse Signore andererno in 
, , prigione, rispondeste percuotendolo poltrone i pari t'UOi 
,, vanno in pr-igione? - Signore queste interrogazioni 
, , mi muovono a riso piuttosto che a sdegno, e finisco 
, , di vedere che con me si vuole la burla , e dirò se mai 
, , si trova che nel modo suddetto , nè con intervento di 
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,, questo cuoco, nè d'altrui non che io abbia ferito, nè 
,, dato piatonale, ma ne anch& io abbia posto mano a 
,, sorte alcuna d'arme ad offesa di qualsivoglia persona, 
,, Papa Gregorio Giustissimo e Santissimo mancherà della 
,, sua giustizia se non mi fa tirare una carezza. - Siete 
, , voi debitore ad alcuno? Avete voi minacciato i vostri 
,, creditori di farli bastonare affinchè non cbieggiano di 
,, essere sodisfatli? - Io mi vergogno di essere repu-
,, lato come comprendo da questo interrogatorio, cosi 
,, ribaldo che io non solo ritenessi la mercede dovuta ai 
, , poveri uomini , ma che di più li facessi bastonare, o 
,, bravare, o bravarli per irnpourirli che non venissero 
,, a chiedermi il suo; perchè simili modi sono tiranne-
" scbi , e da farsi da un uomo empio che non abbia 
,, coscienza, nè onore, non che da me che non ho altro 
,, scopo, che l'onore ,,. 
Si prosegui J> interrogatorio ove il Cavaliere si difese 
mirabilmente da tutte le imputazioni che gli vennero da-
te. Il giorno 27 luglio 1576 Matteo Buratti suo Procu-
ratore presentò unà supplica ali' Auditore affiochè libe-
rasse dalle carceri il suo cliente che erasi infermalo nella 
secreta. L'Auditore lo fece trasportare nelle due camere 
del pubblico Palazzo chiamate le bandine, che erano alla 
sinistra entrando per la porta del giardino. Il Conte Gio-
vanni dei Pepoli si prestò per la chiesta cauzione di scudi 
cinque mila. Fra le accuse date al Cavaliere era anche 
quella di aver subornalo il Notaro del torrone Gio. Bat-
tista Capello quegli che di poi fu tanto rieoroso nella 
formazione di un processo secretissimo fatto nel 1585 
ad uno dei primari sir:rnori di questa città. Chi brama 
conoscere questa terribile disavventura, che fece pian3ere 
Boloffaa e recò tanto terroFe a tutti i sudditi pontifici 
legga Ja Cronaca del Gbiselli. ' 
Il Capelli fu Junrramenle esaminato: effli fece chiara 
Ja sua innocenza, e la falsità del!' accusa. el rriorno 18 
del 1577 il Governatore ricevè dal Cardinale S. Sisto la 
lettera seguente: 
, , Si trova costi prigione, come V. S. avrà visto il 
, , Cavaliere Dall'Armi , la causa del quale si è trattata, 
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,, e discussa più volte avendone info1·mato, e dato il voto 
,, j,J predecessore di lei ·, e .gli Giudici che avevano la 
, , causa nelle • mani, ed ora che è ridotta in termine di 
,, spedizione N. S. ha ordinalo che si faccia intendere a 
,, V. S. che .debba farla subito spedire con dare al detto 
, , Cavaliere l'esilio 'per dieci anni da tutto Io Stato Ec-
', clesiastièo, si che . tanto non mancherà di eseguire. E 
, , si conservi sana , .che non essendo questa per altro, 
11 faccio fine e me le offero. 
,, Oi Roma il 12 gennaro 1577, 
, , Di V. S. Reverendissima 
, , Il Cardinale S. S1sro ,,. 
In esecuzione di quest'ordine, il ·.Governatore ordinò 
che il suddetto Cavaliere fosse rilasciato dalle carceri, e 
condotto ai confini dello Stato Ecclesiastiéo d'ove fu bao-
dit() per dieci anni sotto pena di scudi dieci mila, e della 
indignazione di Sua Santità. Egli ritirossi io Cento do-
minio del Duca di Ferra·ra, nè passò guarì di tempo 
eh' egli otéenne la liberazione del bando mediante la lel• 
tera seguente che leggesi in un libro di mandati. 
,, Rev. Mons. come fratello 
,, Nostro Signore si è contentato di revocare l'esilio 
,, che si era dato di ordine della Santità Sua al Cava-
, 1 liere Alessandro Dal!' .Armi; onde V. S. in osservanza 
,, di quella mente di Sua Beatitudine ordinerà che gli 
1 , sia casso tutto quello che si trovasse avviso contro di 
, , lui per tal conto, acciocchè possa ad ogni piacere suo 
, , ritornare a Bologna, e stare dove. gli pare, e me le 
" offro. 
h Di Roma il 24. agosto 1577. 
,, Di V. S. Rev. 
,, Come fratello il Cardinale 
,, S. Srsro ,,. 
Per tema di recare noia al lettore non ho voluto 
trascrivere il costituto del Notaro Capelli ove si conosco-
no le prescrizioni imposte ai Notari o Giudici del Foro 
Criminale. Gioverà però darne un cenno. 
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Allora che veniva ammesso alla Curia un Notaro o 
Giudice eletto dai Magnifici Presidi del Sacro Monte di 
Pietà, egli doveva giurare di nulla lucrare oltre lo stipen-
dio asseguatogli , di non propalare i secreti de' processi, 
nè il merito delle cause, di non avei: compralo voti, nè 
date promesse agli elettori affine di ottenere quel nota-
riato. Scritto il giuramento nelle formole volute dogli 
Statuti, doveva il Notaro presentarsi al Governatore pro-
strarsi in ginocchio, toccare le scritture, e con6rmare in 
voce il giuramento scritto, e rimetterlo alla pre enza dei 
testimoni nelle mani del Cardinale. Fatto ciò, il olnro 
eniva posto ad banchettum, io cui aveva esercitalo il suo 
predecessore (84). 
L'incolpazione del Notaro Capelli era fondala sopra 
lusinghe da lai date al Cavaliere DaJl' Armi. Ma il Ca-
pelli non era uomo a prènricare. Egli venne deputato 
dal Cardinale Cesi alla carica di Notaro Primario I' 11nno 
1582 in considerazione della sua iotegrilà di costumi, e 
capacità de cujiis . integritate moribus, et su{licientia satis 
informati smnus, cosi è scritto nel Decreto di sua no-
mina. 
Ora ritornando al Cavaliere Alessandro, dirò essere 
(84) Non dispiacerà a chi mi Jem;e il conoscel'e la formò la dul giu-
ramento. 
Ego N. promitto, et iuro in officio Notariatus mihi commisso jitll'-
liter ac lega/iter me gesturum, capitula ordinalio11e.>-, et la.ras mcrctd11m 
tam factns, ,,11am a potestalem timc11tihus faciendas, et sinctre, r.t bona 
fide servat11rum, neque ultra id dircele, Yel indirecte, pub/ice, vel secrete 
exactururn, sed c.1: co11te11/us iis tantum stipendiis, et mercede quae mi/,i 
statuta et ordfoata fuerun.t. Nemini secreta partiu:m, seu processus , rt 
merita causarum sine iussu Judicis pa11da,n; item iuro me 1lt'mi11i drtli.sc 
si uc promiSisse , naeque datum t•cl ptomissum aliquid 11t ofjicium hoc 
obtinere, aut ut is patrocinium s1111m 11ro eo ohtinendo mil,i impart1rt'I, 
Jta me De11s adiuuet, et hae~ Sancta Dei Evangelia tic. etc. 
Dte etc. 
Dominus N. Notar·ius electus et nominatus a J',Jagnijicis flom111is 
Praesid. Sacri /Jlontis Pietatis constitutus coram //Lustrissimu et ltr1•eren-
dissimo Dom. lJ<m. Cuhemalure gcnibus fle:ris suprascriptum iurnmtlflf11m 
in manibus Jllustrissimi et Reverendissimi Dom. r:ubematoris , maT1ibu, 
tactis scripturis suscepi et iura1•i in furma, praesentibus et.;. etc. 
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lui stato verisimilmente reo di qualche delitto, ma di 
quelli di cui venne imputato non fu nè convinto, nè 
confesso. La persecuzione sua provenne da qualche po-
tente famiglia cui il Cavaliere ~on volle nominare. Forse 
v'ebbero parte i .....•.. d' oQde poi l'acerrima inimicizia 
con Antonio Galeazzo, per cui seguirono le ingiuriose let-
tere di cui feci menzione, e d'onde il bando del perpe-
tuo esilio e della pena pecuniaria di scudi duemila. 
Mentre che il Cavaliere dimorò in Cento strinse ami-
cizia col Duca di Ferrara e col Conte Cornelio Bentivogli 
nemici acerrimi ai ..... Il Duca e il Conte facevano ogni 
opera per esterminare i banditi , ed occultamente davano 
aiuto ad una delle· bande per distruggere l' altra. L' in-
terprete o mediatore fra gli uni e gli altri era il Cava-
liere, che di soppiatto proteggeva i Rescazzi ed i Villani, 
contra la banda dei Saccomani. Erano già passati cinque 
anni dall'assoluzione dell'esilio che il Cavaliere in com-
pagnia di Annibale Ariosti, altro nobile bolognese, parti-
to da Cento ove dimorava sovente, si trasferiva a Ferra-
ra. Quivi dopo aver passati in solazzo alcuni giorni del 
Carnovale, ordinò a certo Francesco Codeghino dal Bon-
deno di preparare la barca per ricondurlo a Cento. Cos-
tui disse al suo marinaro: ,, Oh Rosso , così chiama-
vasi , vuoi tu venire con me in nave che vo3lio aoda-
', re in un servizio ? - Si bene che verrò - Va duo-
,, que a mettere in ordine la nave, e portavi le robe ,, 
Preparata la nave, il Codeghino ed il Rosso vi stettero 
ad aspettare i Viaggiatori. Finiva il Gennaro del 1582 
che videsi sul cominciar della sera un burchiello uscire 
dalla porta di San Polo (85) ed accostarsi àlla Nave. 
In quel burchiello erano due persone mascherate, uo 
gentiluomo senza maschera, e tre servitori, i quali tras-
portarono nella nave le valige , due materazzi , molti 
(85) .A.ncbe in Bologna si disse Po/o per Paolo. Uua Chiesa fuori 
di S. Isaia mantiene questa denominazione, Chi non vi 1·iconosce il ParJ 
dei francesi ? 
./ 
111 
archibugi si da ruota che da fuoco, poi montarono den~ 
tro insieme coi padroni. La nave venne giù per Po-rot-
to voltando alla bocca di Reno per alla volta di Cento . 
Fallo alquanto di cammino , il Cavaliere e I' Ariosti le-
varonsi le maschere, cambiarono i vestili, e sui loro ma-
terazzi si posero a dormire. Arrivati nel Comune di S . 
Agostino, nel luogo detto il passo dell' Ariosti in su l' o-
ra della mezza notte circa, trovarono due barche ferme 
che trasportavano biade a Cento, onde la barca venien-
te non poteva passare se non cambiava l'Antenna. Il Pa-
rone, ed il Rosso, messisi al lavoro, videro un uomo che 
era su la Riva di Reno , il qu3)e disse loro , , che cosa 
,, hai li in nave? - io non ho cosa alcuna , rispose il 
,, Rosso - Se non hai cosa alcuna vieni a riva che vo-
" glio vedere ,, . li Cavaliere che era desto sentendo que-
sto ragionamento si affaceiò un poco fuori della nave, e 
vedendo uno che gli parve fosse in camicia, disse all'A.-
riosti ed ai Servi: ,, So figliuoli che sono qui questi fur-
,, fanti ,,. Allora lutli saltando in piedi pigliarono le 
armi. In questo tumulto una pislòla cho il Parone te-
neva al fianco cadde e scaricossi. Colui eh' era sulla spon-
da , pensando gli fosse fallo fuoco, rispose con una 
archibugiata. Allora Francesco, quel servo fedele che cin-
que anni prima fu prigione insieme col Cavaliere, tagliò 
con un pugnale la corda dell'antenna. Correra per tal 
modo la barca in mezzo le acque di Reno, e cridan<lo-
si da quel di fuori ferma, ferma, ammazza, amma:;:;a, 
fuori , fuori , accorse numerosa brigata. Si fece fuoco da 
ambo le parti , e nella zu(fo rimasero feriti il Rosso in 
una coscia, ed il Cavaliere in 1111 braccio. Questi; sdra-
iatosi sopra il suo malerazzo, disse: Ohimè •... sono fe-
rito .... ho avuto la mia. Non stette però di non far 
animo ai compagni, onde tutti, e serrnatamente France-
sco, presi i remi alla meglio che poterono, cominciarono 
a vogare. Ma I?e~ la pochezza dell'acqua ghiaralasi Ja na-
ve o arenatasi tn mezzo Reno, furono inutili lutti r,li 
sfo~zi de' remiganti per farla di nuovo calleegiare. Es~a 
fu subito circon<fala da' banditi che i:tavaoo su la ~ron-
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cessarono dal far fuoco. Contrastavano però fra di loro: 
alcuni opinavano che entro la nave fosse il Cavaliere Dal-
l'Armi , altri no: l' uno diceva v'è; l'altro no, non v'è· 
altri soggiungeva, h,o visto uno su lo sportello , e come ci 
ha visti ha serrato lo sportello acciò non lo conosciamo; 
quegli è certamente Alessandro Dall'Armi. 
Intanto suonava la st.ermida (86) e l' Ariosli fama 
animo al Cavaliere dicendogli che non dubitasse che non 
avrebbe avuto male nessuno. , , Non occorre che mi fa-
" eia te animo , riprese il Cavaliere, perchè io ho ouo-
', re di far animo agli altri, ma vedo bene che questi 
, , villani mi v:ogliono ammazzare , avendo inteso da un 
, , di costoro il mio nome , , . I Banditi instavano per 
sapere chi era denh:o la nave. Finalmente il Cavaliere 
disse ,, Io sono il Conte Ercole Tassoni. Gli fu ri-
,, sposto : Non sei mica il Conte Ercole Tassoni, per-
" chè il Conte Ercole è a Roma. - l1io Barba è a Ro-
,, ma, ma io sono ìl Conte Ercolino che vado a Mode-
', na per un servizio di sua Altezza - Se è vero che 
, , sia te il Con te Ercolino lasciatevi vedere che vi siamo 
, , servitori; rendetevi, e non dubitate che vi lascieremo 
,, andare , , . Allora il Cavaliere si affacciò sotto al .giro 
della barca dicendo : Sono qui. - Siete voi il Conte 
, , Ercole? - -Sì - Rendetevi, e non dubitate che poi 
, , vi accompagneremo : ora vi manderemo un burchiel-
,, lo - Perchè volete voi che io mi renda? io non ho 
,, nimicizia con alcuno ,,. Mentre ragionavasi sopra que-
sto fatto furono scaricate altre archibugiate dalla parte dei 
banditi contro la barca, di che il Cavaliere querelando-
si disse : A questo modo mi siete servitori? se mi fo-
', ste servitori non mi fareste queste cose contro di me ,,. 
(86) Si disse ancora stormida da stormo 
lo vidi già cavalier muover campo 
E cominciare stormo, e far lor mostra. 
nauvrnnto da Imola spiega 
Sicut est de more in castris multis dc causis, et fit cum aliqtto lmlttJ· 
mento. V. Stormo nel Diz. Gallo-italico. 
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Dopo lunghissimo ragionare, :ipparendo il primo albore, 
J' Ari osti, che aveva le sue possessioni io quelle terre di 
Santo Ai:o tino, risolse di farsi conoscere; e a quei handiti, 
che lo chiedevano del suo nome, ri pose: , , lo sono An-
" nibale Ariosli: ma dimmi chi ci tu? - Io sono, 
,, rispose uno di loro, Cammillo Ghisellini. - Sia lo-
" dato Dio, che ora sappiamo chi tu sei ,, . Era questo 
Cammillo un contadino dell' Ariosli che 'insieme con 110 
suo fratello , essendo stato bnndito , si posero ambidne 
nella banda di Cesare Saccomnno. AIP udire il nome <lcl-
l' antico padrone, il Ghisellini qua i da riverenz:i rno so 
soggiunse: ,, Signor Annibale uscile fuori, e non dubi-
" tale che io vi son servitore; lasci!Jtevi vedere,,. Allora 
J'Ariosti si fece su la prora della nave, e tulli i bandi Li 
si cavarono Ja berrella dandogli il buon dì, e domandan-
dogli chi erano quelli elle stavano con lui entro la na-
ve.,, oi dubitiamo, disse il Glti ellini, che là entro sie-
,, no de' nostri nemici. - Dimmi, ri po e l'Ari osti, chi 
,, sono Ji tuoi nemici? che io ti saprò dire se vi cnno, 
,, o no. - Signore, ho per notizia che vi siu Alessandro 
,, Ramoodini. - on v'è: mandate rrcnlc clic lo co-
" nosca, e farò vedere che non v'è; dite n Gio. In rin l\Inn-
,, tovaoo mio barcarolo, e ad Af~O tino de' andri clic vcn-
', gano con il burchio alla barca per far~ la ricouni-
,, zio ne , , . 
Il suono della slermi<la areva fotto accorrere molta 
gente, e specialmente il otnro del Comune di Galliera, 
il quale sla\'a alla Torre facendovi le funzioni del Gover-
natore. Euli veniva a carnllo; e l'Ario ti vedendolo chiese 
ai Ghiscllini chi fosse quello. Gli fu ri posto esser mes-
ser Carlo Antonio Fantino olaro di Galliera: ,, E bene, 
,, disse l'Ario ti, vpogn q1111 culi, e conduca scco due o 
,, tre gnlirntuomini, e vedranno che noi non siamo nè 
,, b:rn<liti, 11è inimici a co lo!'O ,, . Montarono opra u11 
sandnlo il ' otnro, il Pa ·snlorc dcli' Ariosti cd Agostino 
de' San<lri, cd enlraro110 nella barca. Yi<lcrvi mcs:;c r An-
nibale, cd il Carnlicrc che era avrilu ppato ne' suoi pan-
o i e ferito <l'una archiburrint1 nella p1lla dritta lic u-
sciva fuori pcl braccio presso il uomito: vi lroyarono 
8 
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ancora il Rosso ferito in una coscia, certo Girolamo Car,,-
vaggio da Cento, e tre servitori del Cavaliere; questi, chia-
mato a se il Notaro, gli disse : , , Io ci sono, e quello 
, , che importa più la prima archibugiata è stata la mia; 
,, se non fosse questo, io stimo tanto poco la vita, quan-
" to facciano costoro ,, . Il No taro gli rispose: ,, Che 
, , cosa volete da me? lo sono la ragione; quello che po-
,, trò fare per voi lo farb mollo volontieri come Officia-
" le. - Io non vorrei altro, rispose il Cavaliere, che la 
, , ragione: io sto benissimo con il Leeato, e le mie cose 
,, camminano bene ,, . In questo mentre Cesare Sacco-
mano, ii capo di quella banda, venne correndo sopra un 
cavallo rosso a gran trotto. L' Ariosti io vedendolo disse: 
, , O Ccsarn che cosa è questa che ci è stata usata? ,, 
Cesare rispose che nulla sapeva, e che nulla volern da 
Sua Signoria a cui egli era servitore. Poichè si ebbe par-
lato alquanto, il Cavaliere disse al Notaro che si sarebbe 
dunque reso alla ragione, e il No taro disse: , , Quando 
,, V. S. voglia rendersi alla Ragione, reodasi a me, e faccia 
3 , coil to che io sia la Rarrione - Ebbeue Messer Carlo ogni 
,, volta che voi mi assicurate che costoro non mi faran-
', no dispia-eere, e non mi offenderanno mi renderò a 
, , voi , , . Il Notaro rispose eh' egli sarebbe andato fuo-
ri a torre la parola da tulli che nou l' avessero da of-
fendere og-ni volta eh' eeli andasse p1·ir,ione; e montato 
sul sandalo se n'andò u parlare ora ali' uno, ora al!' al-
tro di quella banda dicendo loro che se quelli della na-
ve fossero stati banditi, essi avrebbero avulo li bandi, 
che se li anrnzzassero si sarebbero preuindicati pure as-
sai. Cesare stelle un pezzo ritroso a promettere; final-
,meBte disse che per la parte sua si contentava di non 
offenderli, ma instava perchè si sollecitasse a catturarli 
acciò non arrivasse soccorso. Il Notaro ritornalo alla bar-
ca disse :11 Cavaliere eh' egli aveva nvuto la parola che 
non sarebbe offeso nè lui, nè alcuno de' snoi , , Arnr-
" tite bene, disse il Cavaliere, ed inte11ùetela bene, per-
" chè costoro vi prometteranno, e poi mi amazzeran-
" no - Sig . Alessandro, V. S. può venire siruramente per-
1, chè mi hanno dato la parola che non vi offenderanno ,,. 
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Il Cavaliere, assicurato dnlle proteste del Notaro 3li con-
segnò tulle le arme che aveva con e, indi l prc3ò <·hc 
comandas e uomini a cui egli farebbe le ~pc e allinchè 
stessero alla guardia sua; poi, u cito dalla h, l'C'a ·o ·1 fe-
rito, fu posto da qualtro uomini sopra una cranna in un 
burchiello, indi giunto al pa o fn portato ad una cn-
setta a pierii del fuoco, ove uiunto domand1J di u11 con-
fessore. Allora i! signo1· Annibale Ario. ti cli i fece in-
nanzi, e 3li dis e ,, O sicnor Aie . ,indr non dubitalo 
,, che non sarà male alcuno; qucll bolla non i• peri-
,, colosa , non vi Sfron1cntate - 1 ·on nccadc l'hc olcu-
" no mi faccia animo , disse il Cavaliere, io non .on 
,, un putto, ho animo per 1111 Ori· ndo , e cono::,cll be-
" ne che questa ferita è mortale r 'r e ere . talo tanto 
,, tempo a non medicarla ,, . Si tcrc·n cl' un Larui •re, 
ma Cesure Saccomano, il quale temc\a che sopl'a:;i;iun-
gessero i suoi nemici, cioè quelli delle altre han le, non 
volle che si aspetta s~ dicendo:,, Bi ·or:na spe<li1 i per..:hè 
,, se vcJo gente, suhito vo;rlio stcllam il irr. ~ Ji, an-
" dro - Questi al!' ndire tali parnle mito ·s i e di.se: , 
,, Dite a me :.\fesser Ce :1re?- ,Ie.:'rsì che dico a ,oi, 
,, che voulio es crvi traditor·e: - Ah ;\I :!,cr t'c are, 11-
,, dite una p rola ,,. Allora il truce Saccorn,no, fatto·i 
innanzi e enardantlolo con occhio bieco, ~li di, e , , 'be 
,, cosa volete? - Io 0110 qua nelle'° tre forze· io so-
" no Caralicre d'onore, ·0110 andato per lo 111,HHlo 
" qualche poco, eJ ora sono qua come un putto. Voi 
,, apctc che io ~on vi ho rnai follo <li ·piacere di sorta 
,, alcu,na, che più \Olle s11 110 passato di qni eia cas, rn-
,, stra con tre o quattro , e da mc non avete uwi avu-
to se non .'.lppiac,•re, e e;hc quando mi è occ<H· •J, ho 
:: detto Lene de' fotti rn. f~•i , e_ he nel tempi che rn-
,, tro fnlcllo è stato prqpnllc in Fenara ho folto huon 
,, uffizio JH'I' lui n11ndauclorrli da rnan11i~u·e del mio , 
Ce are ri pose: ,, Si1rnor', io ,i rinarazio .e lo ~nete 
,, fotto, e so che \OÌ icte p,u;sato di qui più wl'e. 11 J 
,, io non ne ho colpa; s no arrivalo qui poc.:o f,1; llli 
,, rinr1·c 'cc il rostro male ,,. Termin.1to quc ·to cul lo-
quio il Ca ·a licre domandò una suppa , d:e eli renne 
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· fatta con poche felLe di pane in un bicchiere di \'Ìno. 
In questo mentre Cesare uscì di quella casetta , e andò 
a parlare ad una persona che mai si potè sapere chi fos-
se. In quella banda era un giovine rossetto fiorentino che 
portava una berretta rossa, e del quale niuoo mai sep-
pe o volle dire il nome. Ho letto vari processi risguar-
danti i Saccomani ove si fa menzione dell'omicidio di que-
sto sventurato Cavaliere, ma non ho mai polulo indagare 
chi fosse questo fiorentino , nè come si chiamasse. V'è 
tntta apparenza che fosse un sicario di potente Signore. 
Cesare, avuto ragiona·mento coll'incognito, rientrò ove e-
rano il Cavaliere e l' Ariosti, e tutto furioso bestemmian-
do disse: ,, Chi non ha arme vada fuori , , ; e voltatosi al 
Cavaliere soggiunse: , , Noi qui siamo venticinque; due 
,, cavnlli soltanto che io veda arrivnre, vi vogliamo tut-
,, ti p.1ssa1·e per filo di pugnale , dal sig. Annibale in 
, , poi. ,, Il Cavaliere e l' Ariosti risposero che non v'er~ 
pericolo alcuno. ,, Io voglio, riprese Cesare , che voi 
,, sig. Al essandro andiate prigione a Galliera ,,. Il Ca-
valiere voleva aspettare il barbiere acciò lo medicasse. 
Cesaee glielo contras tava. L' Ariosti allora gli disse: ,, Or-
" sù sig. Alessandro da qui a Galliera nqn v'è se non 
,, un miglio e mezzo, e quando V. S. sarà lì, farà ve-
" nire il Ilarbiere , e si farà meff lio governare ,,. F~ 
allestita una SliLta o Ilza ( così chiam:isi in Bolognese 11 
traino) tirata da bovi, e sovrappostovi un materazzo ,i 
collocarono il Cavaliere che venne accompagnato da un 
suo servitore , e dal prete di Sant' Agostino. Seuuivano 
la Slitta tutti i banditi, il Notaro col caporale Zampn, 
cd alcuni soldati. L' Ariosti, pi angendo e sciuffandosi gli 
occhi (87), di ceva al suo passatore: ,, Ah! a che siamo 
,, ridotti o Barba Giovanni? - Che so io, ci vuol 
(8 7) La fa miglia antichissima Ariosti trasse il nome dalla terra ~io-
sti. Anticament e le sue case t:ra no ove ora è posto il J\Ioute d1 P1ela; e 
la To rre ùct la degli Scap pi fu degli Ari osti. Possede \'ano molt e alt re ca• 
se che fu rono vendute l' anno 162 4 alla fabbri ceri a Ji S. Pietro p~r h· 
r e ottantamila, che poi veuuero atterrale per fabbricarvi l'allualc Stllll· 
nario. 
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,, pazienza, questa è cosa mandata dn Dio,,. L'Ario ti 
senz'altro rispondere montò a cn"dlo · ri:uì il Carn-
Jierc. Giunti a mezza slrada, il Notaro arre! n'l il pn . o 
affine di far mettere in ordine un letto, e<l altre e e, 
e i banditi si crnno anch' es i alquanto avanzali In ria11-
do il traino con por.hi inia scorla. Allora I' Ario:ti, mo11-
tato da cavallo e fallo fermare il traino, parlò con 1e -
ser Alessandro, nè si seppe qual fo ·e il loro ragiona-
mento. Da quanto per il aHilicre aveva man ife lato al-
l'AriosLi, allorachè la barca era ns cdinla, ioè che i man-
dasse a Cento a fare intendere al Conte fJ , che e lù . i 
trovavo , come e si el'ano caduti nelle Jrnini di que la 
eente, si può dedurre che i lralla se di ccrrnr Rocror-
so. L' Ariosti rimontò n cavallo, lo rivo! e indietro , o 
lavorando di sproni furreì. li tr;iino con lenti imo cor-
so si avviava verso la torre. on vi fu appcnn aiunto eh• 
Cesare Saccomano, il quale di na costo HVC\'O permcs, o 
ali' Ariosli cli andarsene, facendo vi la di essere in collera 
per la fuga dell' Ariosti, vollalosi a l\Ie ser Carlo dis e: 
,, L'Ariosto mi aveva dato parola d11 Gentiluomo <li ve-
nire alla torre col signor Aie andro, e mi hn mnn-
', cato : ancor io non sono più obblirrato ad ossen·nro 
,, cosa nessuna. Io voglio che il ia. Aie nn<lro in mio 
, , prieione, io voelio condurlo a Bologna ,, . 11 otaro 
chiamò Cesare dentro la torre facendoali i tanza che ivi 
dovesse la cinre il ig. Alessandro, e cndoch crn un pri-
gione del Lceato, e che celi non av,va più he fare u 
quel prigione, onde se avesse fotto re i lenza arrebl>c pr -
giudicato a se stc o, e a1Jli altri suoi compn1!ni. C nre 
per islctle nella sua o tinozione, e di 'se al CaH1li re: 
,, Sig. Ales andro, bisorrna risolver i di andare u Bologna 
,, a cavallo. - li Ca aliero rispose: ,, e' termini in cui 
,, slò, così ferito, io non posso andare a cavallo nitri-
" menti - Come ..... se non anderà il corpo, vi 
,, nnder.i la Le la ,,. In questo arrivò un fcrrarc,3e he 
aveva nome Messer Annibale luzzarelli, (88) il quale, 
(88) La casa dei Muuarelli io Bologna fu quella che ora fa parte 
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Jvendo le sue possessioni in quelle parti, ali' udire del 
la Stermida, era accorso alla torre, o sia all'uffizio del 
Nolaro , e veggendo sul traino sdraiato e ferito il Cava-
liere, che era suo primo cugino, gli disse: ,, Vostra Si-
" gnoria vuol ella che venga qua Ja mia consorte a go-
', vernarlo? , , Il Cavaliere , pensando che gli verrebbe 
concesso di restare alla torre , rispose del sì , ma il Sac-
coma no, bestemmiando al suo solito, diceva: ,, Costoro 
,; che sono fuggili saranno andati a Cento, o al Pog-
', r,io a comandar gente , non voglio che mi arrivino a-
,, dosso tre o quattro cento uomini, e che me lo ritol-
,, gano. Lo voglio condurre a Bologna io, e voglio che 
, , stia a cavallo, o potere o non potere , e ad ogni mi-
', nimo cavallo che io veda lo voglio menare per filo di 
,, pugnale, perchè io m'accorgo che s' in tarda per a-
" spettar gente. ,, Indi vollo al Boaro, che guidava il 
traino, gli disse: ,, Volta verso Bologna ,,. Il Cavaliere 
raccomandavasi a Cesare, e gli diceva che per sua cor-
tesia lo lasciasse almeno medicare. , , Non mi rompere 
, , la testa , rispose I' assassino , io vi farò cacciare un 
, , pugnale nel petto, e vi farò medicare in questo mo-
', do , io non voglio usare termine alcuno di cortesia. ,, 
Poi rollosi al Bifolco disse: ,, Va là. ,, Il Boaro, che 
aveva di già staccato i bovi, querelavasi che le bestie e-
rano stanche, nè potevano fare il viaggio per Bologa3. 
,, E bene, disse Cesare, và fino al palazzo dei ..... 
» che ivi troverò io de' bovi da r.ondurlo via - Sì va 
, , là, soegiunse il Notaro, poichè hai fatto tanto servizio 
,, portnlo anco fino alla casa della signora Laura ..... ,, 
Il Cavaliere chiese quali ••... fossero, e se vi era il si-
gnor Lucio. Nulla gli fu risposto. Il traino, su cui era il 
povero Cavaliere, era già voltato, e si avviava verso la 
Chiesa, quando il Notaro chiamò a se il caporale Zampa e 
del palazzo Pepali in strada Castiglione avente un piccolo portico e che 
fa angolo nella strada che dalle clavalurc conduce alla ,·ia tlel Lazzo. Ci 
apparisce in 110 processo del!' anno 155 8 fatto ad alcuni Banchieri Tlde-
schi che vi dÌll101·a,·auo. 
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cli disse: ,, O Caporale , io ti comando per parto del 
,, Legato d1e tu con li tuoi uomiui debba audarn con 
,, <1ucJJ' 111.a , che anch' io, poichè anò folte e p1'1~pa-
" rate alc•rnc cose, Ycrrò. ,, lodi mito ai soldati di:, ·e : 
,, Oh fìnliuoli , altcodete ai prigioni, fate il <kbito Y0-
1, stro che ome io poi li auò in mano forò il dchito 
,, mio ,,. Il Cap0rulc e i soldati crrnirouo il trai110 
scorlan<lolo. -on fccern molto r.,1111mi110 clic urri\'ati al-
la casa o palazLo della sicno1a Laura ...• enlraro110 nel 
Prato , ed iYi Ces,1rc <li . e al 'apornle e ai ·ol<lati che 
se 11 1 andassero perchè ecli non :nern bi ocno <li loro. 
Il Carnliere, ,cdendusi aLlwodon;ito da tutti eccello che 
da un suo servitore , e trovandosi nelle forze dc' suoi 
nemici, disse:,, l\Ic .cr Cesare, dovete sapere (e quc·to ve 
,, lo voulio dire adesso) eh~ io tam a Con lo per lare 
,, un parentado con il Conte Cammillo .... lo st~rn per 
,, dargli una mia fìt:liuola, ed a pcttava un ·i o un uo, 
,, e la differenza era dalli sei mila alli sette mila cu<li 
,, di dote, e di questo re ne potete informare dal ·ig. 
,, Lucio ..... , e crediate pure che qur.slo è ,·ero, onde 
,, non solo io sono amico di si ........ , ma sarb pa-
', reo te, o perciò peo. ate che, tr,1zianùomi co ì, non fate 
,, servizio ncs·uno ai ......... Di più vi dito hc io ·to 
,, benissimo con '..\Ionsi;p1or Illustri"simo Lc~alo ùi llolo-
" gna, che io non ho parteniato nè coi P ....... 1 è coi 
,, ....... , ma sempre sono stato nemico de' suoi ncmi-
" ci. ,, Cesare ri. pose: ,, Io sono servitore ni P ..... ed 
,, ai ....... ,, ; poi; delle qnc te pothe parole, entrò nel 
Palazzo della icnora L1ura in co1n11or,nia di cerio \'i.ida-
na, indi u:,cilonc disse ul Dnaro: ,, 'olla qucll' Ilza, e 
,, tornala alla torre, dorn ella era , , . 1 Td rnltare del trai~ 
no, il Cavaliere vide certo Il11rtolino suo couos ·ente, e 
pianacndo p,li disse: ,, Oh \'cdi un par mio come lìono 
,, venuto! dorn sono orri\'alo ..... Io mi rn aninto in 
,, un mio viaagio 1.:he clarn per mo:.;lie unfl mia figliuol 1 
,, arl uno dei ......... pt'r fare pace con loro, e la 111i·1 
mala sorte mi ha condotto qua. - , , Pnzie1 za, o 'i3oore, 
rispose quell' uowo, io vorrei aiutarvi col wio angue , ,. 
In questo mentre venirn carakando dallo parte d Ila Torr 
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ìl Notaro che aveva tardato nell'allestire il cavallo, e dal-
1' altra venivano correndo Cesare Saccomano, il Viadana 
e il Ghisellino che erano rimasti indietro a parlare con al-
cuno di cui non fu scritto il nome, e che forse fu il 
mandatore dell'assassinio. Arrivati costoro al traino, Ce-
sare scavalcò , levossi il tabarro che diede ad un ragazzo, 
nelle cui mani diede ancora la briglia del cavallo, poi vol-
tatosi al Notaro disse: ,, Messer Carlo che cosa volete voi? 
- Il No taro rispose: , , Ascoliate una parola che vi vo3lio 
,, parlare. - Io non ,·oglio udir nulla, andatevi con Dio, 
, ,· e tu Boaro ferma li bovi che io -voglio ammazzare il 
, , signor Alessandro , , . Il No taro, udite queste parole 
tutto pauroso voltossi indietro , diede di sperone al ca-
vallo, e ritornò alla Torre. Uno de' Ghisellini però dis-
se: , , Cesare ci è onore di menarlo a Bologna , , e questi 
, , bestemmiando rispose: , , Tu non sai come la va col fallo 
,, tuo ,,. Il Cavaliere, che non aveva bene inteso quelle 
parole di Cesare domandò al suo servo che cosa fosse 
quello, e di che si ragionava. Il servo gli rispose: ,, Mes-
', sere non vi è più speranza , , . Io questo mentre Ce-
sare, voltatosi verso il Cavaliere e tenendo l'archibugio 
basso col cane su la ruota, disse: ,, signor Alessandro, io 
,, vi voglio ammazzare ,, . 
Il Cavaliere balzato dalla slitta in terra teneva detto: 
,, Ah signor Cesare che io vi sia raccomandato, vi do· 
,, mando la vita in dono per amore di Dio. - ,, Ah Can 
,, traditore, rispose Cesare: ,, adesso non è più teru-
" po, voi mi avete fatto mo~zare la testa ad un mio cu-
" gino, voi mi siete corso dietro, io vi voglio ammaz-
', zare , , e tutto ad un tratto tirò giù il cane dell' ar-
chibu 11io. Il Cavaliere, che balzato dalla slitta era caduto 
in terra e poi alzatosi, ricevuta l' archibugiata, cadde 
nel rio vicino. Il Viadana fattosi sul greppo del riolo gli 
diede un'altra archibugiala nella testa. In tal modo eb• 
be fine la vita dello sventurato Cavaliere Oall' Armi. 
Il Notaro, subito che fu eiunto alla Torre chiusosi 
nel suo officio , fece suonare ]a stermida , onde i Sacco-
mani, datisi alla fuga, presero la via della Scala che va 
alla costa di Minerbio. Suonata anche b1i la campana a 
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stormo accorse la banda dei Ri cazzi che as ecliarono i Sac-
coman i, i quali si rinchiusero 11cl palazzo di Cesare Bian-
chetti (89), <l' onde poi fuggiti non o per qual modo si 
avviarono verso il Mantovano commellcod molti . imi de-
Jilti. Quando il olaro seppe essere fug{riti i a conioni, 
andò verso il riolo, fece levare il CadaYerc <lall ' acqua, 
e fattolo cercare dal Caporale Zampa e aYcva al un <lc-
naro indosso, trovo i un cinto entro cui erano palle 
d' archibugio ed un bor elio ro o di tela ove ernno due-
cento quattro carlini ferrare i , tredici mezzi s udi d I re 
Filippo , e cinque Biu tine cneziane. 'erano pure due 
lettere, l' una scritta <lai Cavaliere a certo Gio. Filippo 
Magnani che non fu spedila, l'altra critln a lui da cer-
to Claudio l\faffci. on tardò la Curia a recar i n I luo-
go dell'omicidio , e fatta la ricognizione del Cadavere 
ordinò che fosse sepolto nella Cbie a cli quel Comune. 
Morì il Dall'Armi nella età circa di 45 anni : aycra bar-
ba nera mista d' alcun pelo bianco ; era ve tilo con uiub-
ba o casacca di tela bianca, calzoni cli lana di color per-
so con cordelle cli seta di color bigio, ed aveva calzette 
di pelle con sopra calzette di lana hir,-ia. Gli ·i vc<lcrn-
no sul corpo suo quattro ferite, I' unn nella 1c la, altre 
due nelle spalle, ed una vicino al collo. Falla In ri o-
goizione del cada ere, si diede principio al procc. o, nel 
fine del quale è la sentenza che condanna alla morte i 
complici del delitto (90). Quale fo se la cagione ond il 
Soccomano impervcr as e si cru<lelmeotc contro il C::iva-
licre non è rnanife la. Ilo letto un volumino o proce o 
ove si fanno i primi iulerror,-otorii a Cc are Sa<:coman 
arre lato oltanto noli' anno 1584. Egli prole Lò, anche 
martoriato aspramente, di non nver mai conosciuto il 
(89) Q uesto palazzo sembrami quello rhe ultimamenlf' fu del Prin-
cipe Hercolnni non mollo di tani dalla liif'sa d<'lla Rarirella. 
(90) L'Alido i scri,·e re talo qu lo C.ud,n re srpolto iu Bolo-
gna n rlla Chi rsa di S. Maria Maggiore ; e a't'I prOCC'-"' o · ci-ilio rhc fu 
sepol to nel Comune di Galliera : forse da qui arà sta to tra . portato n 
Dologna. 
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Cavaliere Alessandro Dall'Armi (91). Dalla domanda pe-
rò che il Cavaliere fece a Cesare quali fossero i .1 •••• 
presso cui euli doveva essero condotto , dalle prole~te suo 
JJCr le quali dava ad intendere a Cesare che egli non a-
vrebbe fatto alcun favore ai ..... ammazzandolo, chia-
ramente appa1·isce che i fautori di questo assassinio fu-
rono gli innominati. 
Maraviul ierà il lettore nel vedere J' autorità supe-
riore , rappresentata dal Notaro del Comune, negletta e 
senza potere, e vano il suono della stermida. Ciò era 
per difetto della legge forse in allora necessaria , la qua-
le non che focoltizasse accordava premii e liberazione del 
bando agli stessi Landiti che ~ccorressero allo sterminio 
d'altri banditi. Inoltre si davano loro patenti perchè ove 
occorresse si unissero alla forza pubblica; tanto che co-
storo, di ribelli condannati alle forche, diventavano, per 
altri omicidii, ausiliari dello stato. Nel 1578 la Corte, do-
vcudo catturare certi Nanni da Casio banditi capitalmen-
te, chiese il 50ccorso di altri banditi parte del Comune 
d' Ajano , parte di quello di Rotfeno, e coli' aiuto di co-
storo i Nanni furono o impriaionati, o uccisi . .ì.\el 25 di 
Giugno dello stesso anno l' Auditore del Torrone ricevè 
da Roma Ja lcltcra seguente: 
Mollo Maenifico Signore 
,, Ho avuto la nota di quelli della Villa d' Ajano 
,, e di Rolicno banditi, che furono presenti al fatto del-
,, l'assedio e cattura dei Nanni e suoi, che si porta-
" rono così bene. Nostro Sianore si contenta che se gli 
,, osservi quanto da V. S. fu lor proruesso, e però sem-
', pre che vi sia la pace , ella li grazierà col far loro 
, , cassare gli processi e coBdannazioni che si trovano a-
,, vere contro di loro, acciocchè possano sicuramente 
(91) Nel libro manuscri tto de' giustÌ7.iati si dice rl1e Cesare Saccom3• 
ni fu appiccato il 17 agosto 15 85 per essere andato in compagnia d'al-
tri ,•a.;ando per la Città in tempo dì notte commettendo dinirsi latroci-
11i . Ciò fa conoscere con quanto secreto si trattavano le cause crimina-
li nella Curia. 
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,, pl'aticare per tutto, e ritrovar i alle volto in scniz10 
,, della corte, che tale è la mcutc di sua Dcatitudine 1 
,, e stia sano. 
,, Di Roma il 25 
, 1 Al piacere di 
r,iuuno 1578 
V. S. 
,, Il Cardinale S. S1sro. 
Tale era la nccc. sitù dc' tempi, la quale in altro 
modo si rinnovò non ono moll' anni, onde che il ·ou-
(JUistatore d' Ilalia ebbe a confe ·are in un uo proclama; 
ilo dotttto servirmi degli inl1 igunti, e climrnticore yli uo-
mini probi. Quiudi non mnr,Higlia e i Sacr ntuni e· l 
pretesco di catturare banùiti non furono wolc tutì 1 è dal 
Notaro comandante la publ.,lica forza, nr d .. lla gcnt ac-
cor a al uono dcli· lcl'mida. li Ca\ali •re • le .. a11dro 
non crn bandito, o se lo fu non lo era eapitalmcnlc pcr-
cioccliè non si sarebbe renuto al pror . ·o nè alle enlen-
ze con<lannatorie contro ali ucci. nri di lui. 
Gli antichi nostri laluti <larnno focoltù a chiunque 
di offendere impunemente c.ilra tamcn morlrm il bandi-
to ancor ·Ltè non lo fo se in pcn:i della yila. li !'apa r ·-
gorio arcrn annullata qtH•.·li.l lwfoira kur,e l' anno 1578 
siccome ,1pp:irist:c Ju una lettera <lir tta :il 110 ll'!l 
natore da mc trascrilla ncll' ultimo transunto d I 
ce so fotto a Donna G ntil, dc as oni pa~. 7. 
riforn1:i venne in er,uilo di ferite o <li un miridio com-
me so da Messer Gir !amo 1 I. .... nclb pcr·ona di un 
suo ncruico bandito olta11Lo n .Il' stlio , o in pena pe-
cuniaria come risulta dalla l ll ra accompap.11at ria l'abo-
lizione <li qu Ilo taluto, s rilln dallo ll'~:-o Carùinalc S. 
Sisto a!r .\udito1e nello str·so einrno .:.. luclio 157 . 
,, Ho riceHllo ( scrircrn il Cardinale ali' Auditore) 
,, le due lettere ili ·. S. dclii 25 , e quanto allo St:1-
" tuto nel c1uale si fouùara il s· 1001· Girolamo L .... 
, , 11011 sul,uncnte l' anà da ircu1 criv re nella p 11 i-
', zionc di que ta sua causa come nuà già ,i-10, uw 1 •. S. 
,, vnolc che si annulli affatto , ed occi< cchè per t> a,·_ 
, , reo ire non accada più dubitare di questo, · .. ·. f rà 
,, pubblicare e rcai trare questn lettera, emelco{ho c. 
» Al piacere di y. S. 71 I! Cardinale S. S1 ro . 
In seguito dunque di questa riforma, l' uccisore di 
uno che non fosse bandito in pena d-ella vita era repu-
talo reo di omicidio siceorne lo furono i Saocomani per 
la morte del Cavali.ere Alessandro verisimilmente bandi-
to nel solo esilio. Non scorsero .due. anni .ehe costoro ri-
tornati nel nostro Territorio e preso nella loro banda 
certo Sigismondo Sugaro ferrarese, commisero altri delit-
ti. Assalirono il Corriere di J<'irenze che andava a Vene-
zia pel canale di Reno lungo la pegola , e lo derubaro-
no di nove mila seudi; incendiarono , siccome dissi, per 
' ordine di potenti Signori il palazzo de' Bianchetti; lese-
, ro insidi•e. nel luogo detto Belreguardo al Duca di Fer-
11ara ed al' Conte Cornelro Bentivogli per ucciderli , e 
fecero molte altre scelleraggini. Furono di poi presi per 
la maggior pa1:te, tranne i fautori, i quali andarono a mi-
litare sotto le :insegne del Duca di Savoia. Il Sugari fu 
martoriato corrìe fosse stato un cadavene ·, e poco mancò 
che non spirasse nel tormento della veglia prima che fos-
se appiccalo (92). Venne pure tratto a questo supplizio 
Cesare Saccomano ·nell'agosto del 1585 in compagnia di 
altri tre della sna banda. 
- Se i providi e terribili banda emanati da Sisto V. 
per la estirpazione de' banditi fossero stati seguìti dal-
la concessione degli arruolamenti in servizio di Principi 
esteri, ne sarebbe venuto, oltre il risparmio delle tortu-
re, delle mannaie, delle tanaglie e delle forche , un ef-
fetto anche migliore di quello che produssero i regola-
menti del cessato regno italico ; perciocchè se in vigore 
delle coscrizioni venne purgata la società dei soli inizia-
ti al delitto , cioè degli - ozi_osi , malviventi e vagabondi 
tradotti a rigorosa militar disciplina, in forza delle leg-
ai di Sisto , e della concessione agli arruolamenti sareb-
bero state le nostre terre liberate da gente crudele cmi-
cidiale fatta anche più crudele e micidiale da necessita. 
Perciocchè a questa gente, condannata al sùpplizio prima 
(92) Vedi il Cenno del Foro Criminale r ag. -H. 
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di essere nelle forse della giustizia, niun allro scampo• ri-
maneva che le macchie dei boschi e i monti , niun' al-
tra sicurezza che quella degli attruppamenti arenati, niun 
altro mezzo per vivere che le aggressioni e gli omicidii, 
e cousistendo la loro salvezza nella loro forza , ne veni-
va che le bande vieppiù ingrossavano di assassini che vi 
trovavano asilo tanto più sicuro quanto più numerosi, 
di che rare volte a imprigionarli o a dissipa.rii bastava-
no le forze e i stipendiati del Governo 1ove non soccor-
ressero l' astuzia o l'aiuto degli stessi malfattori. Ma 
forte ragione di Stato soppresse la salutare medicina. Di-
co soppresse, perchè già concessa, ma siccome dice uno 
storico : i/ Papa avvisando che sotto il manto del/a reli-
gione il Duca copriva altri disegni, indignatosi dell' inso-
lenza onde l' ambasciatore di Spagna lo rninacciava di 
proteste, ove S. S. non avesse scorn:unicato il Re France-
se, e più temendo l' ingrandirnento della potenza spagnuo-
la in Italia proclarnò il divieto di far soldati pel Duca. 
Quindi continuava la debolezza del Governo per la mol-
tiplicità de' banditi infesti alla pubblica sicurezza, i> au-
dacia e prepotenza dei Signorotti e Feudatari loro fau-
tori ; la frequenza dei maleficii e I' impnriità dei delit-
ti. Nulladimeno dobbiamo prodigar lodi alla memoria 
del Pontefice Sisto V. , che se non potè ad un trat-
to far rosta a sì pestifero torrente, fece almeno ogni pos-
sa per umiliare i Tiranoetti feudatari, sottomettendoli ad 
una stessa Iem~e e perseguitando i loro cagnotti, e i ban-
diti ; onde a ragione puossi chiamare il liberatore de' 
Popolani e il fondatore della civile uguaglianza (93) 
Lascierò per ora la famiglia Dall'Armi per ritor-
narvi forse allora ~he io parlerò dal carcere privato in 
cui molte volte ve01vaoo rinchiuse nobili Signore dai lo-
ro mariti nelle proprie abitazioni , siccome nel 1606 vi 
fu detenuta la nobil Donna Antonia San Vitale di Parma, 
(93 ) Della aulica disuguaglianza civi le basta a testimonio la legge che 
negava giustiiia a chi non aYe\' a estimo e uou pagaYa le collette o pre-
, stanze { f/edi la dedicatoria). 
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moglie d1 Aurelio Dall'Armi, onde poi venne la se-
parazione di Toro, e la restituzione della cospicua dote 
di scudi 16 mila -. Ora dirò dei Volta cioè di Achil-
le e di Mare' Antonio, che trovavansi in Roma allora 
quando Lodovico Dall' Armi vi ebbe contesa col · Se-
natore Ruini. 
1..1. V~NDETT.I. DI .lCBILI..E VOLT .l. 
La gente Volta, i cui individui, secondo l'antico co-
stume, furono chiamati de Volta o dei Volta, poi della 
Volta, indi dalla Volta, e recentemente Volta, era nel 
1400 in tre famirrlie divisa. L'una abitava nella contrada 
di S. Felice , altra in quella di S. Mammolo, ed altra 
in quella di strada Castiglione presso la Chiesa di S. A-
gata (94). 
Ora parlerò soltanto di quest'ultima di cui trovo un 
Ilatlista figliuolo di Cione cittadino bolognese, abitante in 
Cappella Sanctae Agatae che fu bandito capitalmente 
nel!' anno 1443 per omicidio commesso nella persona di 
Don Giovanni dei Tommasini Canonico della Cattedrale 
di S. Pietro , famoso Dottore dei Decretali , ed Auditore 
Aposlolico. L' omicidio accadde nel modo che dirò (95). 
Don Giovanni era consueto di andare ogni notte al-
i' uffizio mattutino nella Chiesa di S. Pietro e, celebrato 
l' uffizio ed espedito, ritornare a casa per la strada det-
ta di S. Pietro. Battista Volta che aveva deliberato di 
ucciderlo , accompagnatosi con alcuni sicari armati di 
(9 I) Nelle schede del Montefani è scritto che questa famiglia abita-
n in una casa posta nella piazzetta di S. Agata, della qual chiesa i Vol-
ta avevano il gius padronato. Questa casa ,·enne poi acquistata dalla fa. 
miglia Pepali ed atte1·rata per fabbricarvi il Palazzo detto delle Catene. 
(95) L' Alicksi scri,•e: Giova1111i dei Tommari Arciprete delta Chie-
sa di Bologr,a poi .Liuclitor,: .dpostolico e Cario11ico di S. Jlaria dei 
Castello della Pieve, ucciso il g maggio I 44,3 in età d' a,wi 60 tornan 
do dal mat1uti110 nel!' alba: senza dire da chi, 
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partegiane di fachini (96) e di collclli , una matrina di 
buon'ora si pose in a3uato u fa 11,,rta <li certo ,\bram 
Ehreo posta nella suddetta contrada nel l11orro detto Pi,_ 
trafitta. Don Gi vanni, ritornan,lo quel di dal rnattuti110, 
dicera l'uffizio di tnrza in comp:irrnia del appcll:ino di 
S. Pietro , e qunndo ciun.c <ne uli aure·. ori lo a. pctta-
,·ano, Battista e i compnrrni lo n:·.ilirono, e pere-o: rrlo 
con uoùici purrnnlatr., di che caduto in terra morì. Uat-
tisla si diede subilo alla fuaa, in contumacia fn, si1•-
come di i , condnnnalo nel rnpo. 
Altri Volta furono incolpali n Il' anno 1'155 <li rom-
plicita nel trattalo ordito d Bal<lnss~rc dei Cancrloli , e 
da Antonio e Pietrn dei Fanluzzi <li uc ·idcrc ante Bcu-
tivorrli. 
Un discenclcnle di Ilatli. la Volla fu Alr-:undro di 
Lodovico, che , per essere n .rnico a ,o, n111 Il. dei 
Bentivoali e per nrcr ml.ilo per la 1J1ortc di e:-so <:io-
vanni, rnnoe ucci o per or line dei 11<ldctti Bt'ntirn!:li da 
certo Tommaso Yiz1.a11i n I fol,hraio d 11 15J 2, q1undo la 
fami~lia Bentivolesc:i, rlopo e·~c,·e lata I ul ;1 Jn Bolo-
gna, Yi era rilornnta :i si[Jnor1'(l':Jiare per Lrcrc tempo (~7). 
(!lii) Fachi11iJ sire wtalaris. In un h:rnd del ti I.> è rr1tlo c1,m 
f11d1i11i.< sc11 t!t1,1ht1s . 
(!ii) r,alla <'{:Urnte nota ~i \ttlrà in qual,: errore :i;1 il l>olfì .11-
,·cnclo clic qu<' to Ak ,;indrn Volla fu 11cri,o ria L•Hgi , 10 1 i,1 Gri ,,11i. 
Allora che il l',ipa Giulio TI. sra1·cio I Il ·n1i,oi;li da l\,,l<i 11 , , ,for-
mi, il :rii a1,i trai o, e da s dir i A111.i,111: rhc lo compo11c,a110 ( n I I mpo 
di A nnil,3lc <'rano dclii I 1fonua11,ri dello t,,tll) lo .. 1111 lil, i110 :ti nu-
mi ro di quaranta Cou i •iit·I i , dl'lti poi S,•nalori, 1111d ,i .ti, ,, Ouara11-
ta al ."cuntorc. Fra q11 1\'-ll fu ,\ l,•s ,lii lro di 1.odu, H'O , nlt;i , , h,: , adu-
nato;i il Con~igli,1 nel ;:iorno '.Hl <lì 111. lio J,'1 1:,0 7 YOlo rugli allri 11 
danno di Gin\11oni B<·atirn~li ronda1111a10 poi in <'Onlnm. rio :ili I pen;1 
dt>I Capo il ~1orno •i nm·t111hrc d.-11'. nuo ~lt' o. I, 11111lrf'l, • tto Urn1-
mi ,ariu A.po tolico, dif,·u I, ,a la t, ria ,h Pont, cd1io <111araJ,, i J; ·nt1-
~-n,.li ricuper:i,ano ,oloi:na; c,I allo,a , hc ne ri1 n :-10 il dc,mimo o-
rnandaron a r<'rlo Tommaso Vì1L,1ni rii a ,:1\ire quella lt rra 11rci1le-
r • il Commi,<ario. Il Y,zwui alla (l;ta ali diri. nnv1c s,~11nti ir,,:i Pon-
terrbio nel fl'l>bra:o del 15 t - iunalondo le io i:ne de' ll1:nl1,u •li, gri-
dando s ;a, se; 1 Frar:::.a J'ran=a eJ a I rralo il Volto lo 11 : è. 'e,• i 
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Questo Alessandro lasciò quattro figliuoli maschi : 
Sforza che ebbe in moglie Donna Leona parente di Ga-
leotto Conte della Mirandola, la quale rimasta vedova si 
rimaritò con uno dei Buschetti Signori di S. Cesareo. A~ 
tro fi gliuolo fn Astorre che venne onot·ato della carica di 
Ambasciatore in Roma , e eh' ebbe un fi3liuolo per no-
me Cammillo di cui avremo a dire poche parole. Degli 
altri due figliuoli di Alessandro uno si chiamò Achille e 
l' altro Marcantonio. Questi fu segretario di l\foasicnor 
Dalla Casa , quello Cavaliere di S. Pietro e Commenda-
tore clell' Ordine dei Gaudenti, la cui Commenda era la 
villa di Casaralta celebre per l' enigmatica iscrizione, che 
dall'amico mio sig. Dottore Luigi Cocchi, se ne vorrebbe 
autore questo istesso Achille.Dell'altro ramo, provenien-
te da Antonio amico dei Malvezzi e per conseguenza non 
amico dei Ilentivogli, abitante io San Mamolo, parlerò in 
appresso. Ora diremo soltanto dei due fratelli Achille e 
Marcaotocuo i quali imputati di assassinamenti e d'omi-
cidio soffrirono prigionia e tortura. 
Era capitale nimicizia fra questi due Volta e dne 
della famiglia Lambertini , cioè Egano ed Aldreghello, 
i ,quali, possedendo la vasta tenuta del Poggio anche og~ 
<leLLo il Poggio dei Lambertini, abitavano in Ferrara (98). 
lo stesso Vizzani se n ' andò ver so il monte in compagnia d' altri 17 re-
ganti ove trovato certo Cri tofaro del Veclegh etto agente del suddettoA-
l essandro lo fece legare e condurre sino alla Vill a del Sasso, e cosi le-
ga to appiccare fu ori di 11na fi nes tra del Palazzo dei Frati di S. Sah·ato-
r e . Ritomata Bologna alla chiesa, il Vizzani e tutti i suoi soci furono 
n cll' aprile del 15 13 bandi Li in con tumacia n ella pena della forca. Al-
cuni , mor to Gi ulio I I. , vennero assoluti , a ltri tra tti al supplizio, Od 
,Vizzan i non t rovo nè breve, nè sentenza assolutoria . 
(98) La famiglia nohi le dei Lamhertini è d i remotissima antichità. 
N el decimoterzo secolo es a locò poi vendette al nostro Comune, por· 
zione dd pa lazzo detto ora del Podestà che si disse il Palazzo 1100111. 
Nel principio de llo stesso secolo donò 11n Orto ed un prato ai J\linon 
Osser vanti ]H'r fabb r icarvi la presente Chiesa di S. Francesco. Il Re, 
rcndissimo Barbelli Padre cx Genera le d1 quest' ordine, mentre era in 
Bologna Commis ario dcli' Ordine suddetto , in terrogato da me ebbe l 
<lcgnaiione di scrivermi la seguente memoria: 
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lldreghetto militò in Scbiavonia contra i Turchi sotto eli 
ordini di Ser Gbiberto Conte di Sassuolo, nella qual 3ucr-
ra Aldreghello fu preso e fatto schiavo, indi ri cattalo 
ebbe la carica di Podestà oef comune di Golliera. La ca-
gione della inimicizia sopra venuta fu la 6C1Juenle. re l-
J' anoo 1532 o in quel torno un Friano Caccialupi bo-
lognese aveva riferito ad una eentil donna certe par fa 
detteuli da Achille Volta. Que ti lo seppe e si dol e col 
Caccialupi che lo &\'esse imputalo pre o la Dama d' a-
ver dello simili parole, e nella contenzione Achille cli 
diede uoa mentita. Da li a noo molto il Cacci:ilupi, ac-
compaeaato coa Egaao de' Lambertini trornto Achille ncl-
Ja strada del Carrobio, eli di,:de uno o due colpi di ba-
stone per fargli incarico. S' interpo ero molti rrentiluomi-
ni fra' quali l\Iesser Astorre dalla oltn fratello di Achil-
le i quali fecero opera perchè i pacifica ero. i st ipu-
lò fa pace, nella quale venne compreso Egano dei L:1 rn-
hertini. Scorsi pochi me i, i Volla andarono a Roma per 
affori riseuardaati le loro cariche e dienilù eccle ia ti chc, 
e per corteggiare i loro proletlori ed amici, per onc tutte 
di altissimo grado. E non so se que lo fu il tempo cho 
Achille ut rem gratam faceret cuidam, cioè ad i lonza di 
raeeuardevole persona ( secondochè era fama d' alloru) 
diede due pugnalate nel petto al satirico Pietro Are• 
tino (99). 
--~-__, 
,, on si sa per qual maniera si verifi chi che il de llo ,uolo do-
,, nato da l Senato di Bolosna ad i t:inza di Gregorio IX i:i lato au-
,. che dooo di Casa Lamlicrtini come ha riferito Pi r Ridolfo da To . 
11 signnno nella ua opera llistoriarum Strnp!ticae Ri:ligiunis cari, 265 
" v. dicendo: B ahet haec Custodia ( Boooniae) locum Jlo11011iae utru-
ctum in auro Lamhertin()rum: dicehatur enim 1•ul" o Pratum Lamba-
,, tinorum :hi est aedicula i/La in ma'}·ori implu1·i; una cum annn:o 
" ' 
,, hortulo qui erat focus captus a B. IJernart!o Qui1Jta,•nlle an. 1213, 
,, constructus ad annum 12 19. Si Ì!. p reteso /,e tal ,·oncnsione dt!i Lnm-
" bulini arparisca da documenti che esistt1ssero n~lr arcl,ilio di 'JULsta 
nobilissima casa ancl,e al tempo di Dened. Xli'. 
'' (99) I n una depo,izione tc.;timouiale in erita nel procr. ,;o si dire 
tempora Cumrntis sine ca~sa: lo che esclude 14 g !olia che da alcuui ~i 
Torrehhe e.sieroc stata cas1oue. 
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Due anni dopo la stipulazione delta pace trattandosi 
in Roma una causa fra il Conte Cornelio Lambertini (100) 
ed Egano suo parente, questi vi si trasferì, e nel caroo-
vale del 1535 venne assalito e ferito d·i pugnale nella fac-
cia da due maschere che tutti giudicarono essere stati i 
,Volta. La ferita fu sì grave che gli buttò ingoia cinqne 
denti. I Volta, imputati dell ' aggressione trovarono gen-
tiluomini bolognesi che li giustificarono in modo che fe-
cero constare essere innocenti del fatto perchè in quel 
giorno cd in quell'ora che Egano venne assalito furono 
veduti passeggiare altrove. Egano finse d'esserne persuaso, 
ma passati due anni sapendo che in Roma erano un Pa-
dovano chiamato il Moretto, ed un certo Toniolo ferrar~ 
ne fece ricerca , e con promessa di doni diede loro la 
commissione di uccidere Mare' Antonio. Ed una mattina 
che questi per la via del Corso andava verso la piazr.a 
detta del Popolo venne assalito da costoro, l'uno a caval-
lo, l'altro a piedi, che gli diedero cinque ferite. Marcan• 
ton io aveva sospizione ma non certezia che l'assassina-
mento provenisse dal Lambertioi, ne fu poi accertato un 
anno dopo in Ferrara dallo stesso Moretto, il quale, ad 
istanza di Astorre Volta che là si trovava, venne a Bolo-
gna con sal vocondolto a farne la confessione. Ad Achil-
le, ritornato pure in Bologna, occorse di andare a Ferrara 
ove pochi giorni prima era arriv:ito da Roma Eeano Lam-
berlini. Questi, veduto Achille, lo invitò a meller mano 
alla spada. Si cominciò il duello, o come dicevasi allora 
1a quistione : ed Achille, ricevuti alcuni colpi e ferite, si 
ritirò dal combatlimento. Dopo qu esto scontro i Volta 
rimpatriarono aspettando occasione favorevole di uccidere 
il loro capitale nemico. 
Nello stesso anno giunse in Bologna Aldreehctto fra• 
tel10 di Effano, e i Volta avvisarono tosto di trovare il 
modo onde potere vendicare in lui le ingiurie ricevute 
(100) Nelle schede del Montefani si legge che questo Conte Corotlio 
abitava nella contrada San Felice sotto la parrocchia della Carità luo 
il Canale di Reno. 
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dal fratello. Soleva Aldregbetto passare sovente per la stra-
da anticamente della del cavaletto (101), poscia via nuo-
va, ed ora dei Vetturini, indi voi tare per Ja via della 
dei barbari onde recarsi al suo palazzo, che da vari pro-
cessi pare fosse parte di quello che poi fu dei Leoni Mal-
vezzi, indi dei Taru.ffi, ed ora del signor Dottore Alher-
tini: la stessa strada soleva pure praticare nel partirsi 
di casa. l\Iarcaotonio Volta, pen nodo cbe gli sarebbe fa-
cile uccidere Aldreghetto nascondendosi con alcuni sicari 
io una casa che fosse po la nella suddetta via per ove 
soleva pa sare Aldreghetto , di e ad Achille vole se pre-
gare il Conte Guido Pepoli acciò fa ce se ogni opera con 
Alberto Conti suo amico perchè quc ti si contenta. se di 
ricevere per poche ore in sua ca a e o .Marcantonio, il 
quale faceva credere di Yoler dare e ecuzione a uo con-
trabbando amoroso. La casa di que lo Alberto Conti no-
bile bolognese era po la di rincontro al gua lo dei Ghi-
silieri su cui fu poscia fondata la Chie a di S. Grceorio, 
ed aveva noa porta che ri pondera nella vi a dei V llurini, 
1a qual casa ora è dei irrnori Ber ani (102). cr Alb rto, 
ricercalo dal Conte Guido che vole se acco modare m cr 
Achille olla o il fratello di lui in una ca mera della sua 
casa per certo di se13no d' ùna donna, ri spo e se e ero 
paratissimo a fargli piacere. Pa sa li due giorni , Iarco n-
tonio si p1·esenlò ad Alberto dicend og li che gli sarebbe 
andato Ja mallina seeucnte: , , enite pure a vo tra 
,, posta ,, rispose Alberto, poi nel dì seguente, appena 
alzatosi, questi di se a Lodo ico suo servitore che Yenendo 
uo certo eeoliluomo gli fa ces e buona compag nia e p,li 
lascio se aperto la camera d' abbasso; si Ye lì ed uscendo 
di casa per la porla che ri pondeva nella ia dei Vettu-
rini andò alla ::\lessa a S. Francesco. 
( t O f ) CaYaletl~ è _,·oce usa ta oggid ì anche da i nostri O.rtolani sign i. 
fi can te quella striscrn d1 terra lunga e strr tla rhe a ttraHr~ le pani;,e 
cioè le porche o ai~10le io cu i si ~ettaoo i semi. 
( t O 2) Q ue:.ta e la ca a ove • fe e banchetto per le none de lla fì. 
gliuola del fi lo ofo Dalla Fa \a nel giorno in cui , enne uccisa Dorotea 
Ghise Ili. V. pag. 5 3. 
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Era una domenica del mese d'agosto dell'anno 1538 
giorno dedica'to a S. Rocco che sull'ora di terza suonava 
Ja serrala (103) per la morte dei Panzacchi uccisi nella 
stessa domenica, quando Marcantonio con tre o quattro 
bravi, gente del Conte deHa Mirandola, venuti ad accom-
parrnare la sposa di messer Sforza, tutti di compagnia 
entrarono nella Casa di Alberto e si posero nella came-
ra assegnata che rispondeva nella, Via dei Vetturini. Mar• 
cantonio era incappalo e portava guanti di mar,lia e spa• 
da: uno de' bravi aveva un tabarro alionato con berretta 
nera, altro con berretta rossa e penna bianca, dell'altro 
non sono descritti i costumi; tutti però armati di eia• 
co. Uno di essi passeggiava per la suddetta via, spiando 
Be il Lambertini veniva a quella volta; gli altri stavano 
nel!' andito. Era già passata un' ora che messer Alberto 
avendo asco! lato la messa ritornò a casa, e vedendo que-
gli armati e Marcantonio incappato gli disse : ,, Messer 
~, Marcantonio, io vi ho prestato per le parole del Conte 
!" Guido la mia casa perchè mi disse che voi la volevate 
r,,, per con lo di donna, ma perchè io vedo che voi state 
:, , cosi armali in quattro o in sei, io ho paura che voi 
:,, non siate qui per altro conto e però andatevene con 
11 , Dio che io ho una sìgurtà io Palazzo, che non vorrei che 
,, m'intervenisse male per questo conto ,, . Marcantonio 
gli rispose che egli non era li per male alcuno, pure 
vedendo Messer Alberto deliberato a non volerlo più in 
casa, lo pregò volesse lui per non dare sospeLto mellcr-
ne fuori due per Ja porta di dietro, mentre errli cogli 
altri compagni sarebbe uscito per quella che metteva yer• 
130 S. Sebasliauo. 
(103) Allor:ichè accadorn Hn omici<lio si suon.mi una campnna, _al 
qnal suono i Capit:ini delle porte do\"crnno <'hiuùere la porta, e ciò ehm• 
mavasi la scr:ata . L'omicidio dei Panzacc-hi fu commesso il 18 d'agosto 
1538 nella chiesa di San Francesco nelle persone cli ser Cristoforo e er 
Camroillo dei l':inzarchi m ntre ascoltavano la messa. Ne furono irupu• 
tati i Marescolli, cio<i : Fabrizio e Rr•t,ulo I non che Ludovico e Ga• 
k itr.t:o . 
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lo non so come questo tel)talivo venisse a cognizione di 
Me ser Aldre3betto che ne portò quercia al Torrone on-
dechè venne esaminato l\Ie scr Alberto ed. un Servitore 
di Iarcantonio: queuli raccontò inrrcnuncnente il fatto , 
questi affermò noo e serirli nota l'intenzione del Padro-
ne, ed il proce o non ebbe ri ultamento fune to. 
Messer Aldreehello fece pubbli ca I' in idia dei Vol-
ta, e questi si querelarano di Aldreehello che vole e do-
re lai cnrico ad e i, ondechè per onc di tinte per auto-
rità e dirrnilà s' inlerpo ero occiocchè fra le due fumiclie 
si stipula e Ja pace; ma chi Ile procra tinarn per non 
farla, dando però buone pal'ole ai mediatori, e per l' op-
posto dicendo con qnalchc 110 amico: ,, lo non farò mai 
,, pace coi Lamberl.ini ~e io non fo dare dello chicna 
,, in terra od uno di es i ,,. E per occultare que lo sua 
intenzione simularn la pace a modo che un anno appres-
so, trovando i culi nella casa del Ca\'aliere Griffoni in c-
casione di una fe La orn era pure Aldre3hetto, Yi pranza-
rono tulli dne po tandosi r uno vicino ali' altro confa-
bulando e ridendo in iemc. Similmcnle poco dopo se-
dettero od una medesima men o nella cosa di :\le er Ro-
meo dei Foscarari. In tale simulata concordia passò tut• 
to J' anno 1539. 
Cominciava il serrncnte 1540 che si pre cnlò occa-
sione od A hille di nuocere jndirettamcnte a ì\Ic scr Al-
drer,hello dando aiuto e favore a certo Francesco llodal-
di ven_ulo i~ Dolouna per uccid ere Amadeo Francia erao-
dc amico d, Scr Al~~e?hcllo. Oue lo Rodaldi arnva già 
comme o altro om1c1_d10 q11allro anni prima cioè nel 
1i36 nella per ona d1_ ~rance co Orlandi, per cni futreito 
da Boloffna and? a mil,tore sollo le inseene del Capitano 
Filippo Mahezz_1 nella a11crra_ di Brisi rra nu0,a (104). Ivi 
venne alle mam con certo Silrestro Daleìelio bolocnese: 
-------
( I_ O-i) Io non tro_v~ qu e l~ Paese in alcun Dizionario Ceog?'afieo. 
O -ere1 dire essere Bns1ghella rifatta dopo l'anno 1527 in cui fu data 
alle Gamme da Culo Duca di Borbone. 
si percossero , ma tostò_ furono separati dai compa-
gni , e da un milite superiore fu loro intimato di non 
avvicinarsi. Nel mentre che il Rodaldi ascoltava gli or-
dini impostigli, certo Amadeo Francia, altro soldato che 
aveva il carico di Lancia spezzata, arrivò di dietro al Rir 
daldi, e lo percosse su le spalle coli' asta di un parl&-
gianone. Il Rodaldi così percosso mise mano alla spada, 
ed il Francia voi tò il ferro del partegianone cosiccbè il 
Rodaldi dovette ritirarsi avvampando d'ira, poi chiese li-
cenza al Capitano Filippo Malvezzi di ritornarsene a ca-
sa. Ottenuto il congedo, venne in Bologna, siccome dis-
si, nel principio dell'anno 154.0, nel qual tempo, essen-
do per finire Ja guerra , rimpatriò anche il Francia. Il 
Rodaldi fece ricerca di cerlo Sigismondo dei Faloppi suo 
amico perchè gli prestasse aiuto e favore alla vendetta, 
Era la metà del mese dì gennaro che il Rodaldi, pas-
sando dalla nostra donna dell' Aposa (105) per andare 
dal Faloppi che abitava nella via di Mirasole, s'incontrò 
in Messer Achille Dalla Volta, col quale esso Rodaldi non 
aveva altra pratica se non di averlo conosciuto a gioco 
nella casa dei Maozoli (106). Ser Achille, appena vistolo, 
gli domandò: - Che cosa c'è di nuovo?~ Rodaldi ri-
,, spose : Io parlo ora dal campo , e penso che presto 
~, Brisiga nuova si arrenderà - Dimmi quale è staio 
,, quello dei Rodaldi che fu bastonato? - Io sono quel 
desso - Mi dispiace ,,. Qui ebbe fine il colloquio, e 
senz' altro dire ognuno andò pel suo viaggio. Di poi a 
quattro o cinque eiorni trovandosi il Rodai di in Palazzo, 
vide Messer Achille, il quale, sapendo tutto l'affare ac-
caduto a Ilrisiga nova, ed Dffogoando di fare ineiuria ad 
uno slrettisssimo :1 mico del Lamberlini, disse al Rodaldi 
che aveva bisoffnO di parlargli. - Qnando? dove? ri-
,, spose il Rodaldi - Venile a vostra comodità. -
(105) Ora la soppressa chiesa di S. Bernardino proprietà delsignor 
Marchese Luigi Mariscolti. E' da ossen•are che l' espressione nostro 
Do1111a è la stessa che usano i Francesi notre Dame. 
(106) La casa dei Manzoli era posta nella piazzetta di S. Do01tf 
ed ora è il palazzo della nobile famiglia dci Malvasia~ 
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,, Volete che io veaga a trovarvi a casa? - SI ,.. La se-
ra se3uenle il Rodaldi vi aadò e lo fe e domandare da 
un servitore. le er Achille venne eiù e, fatto entrare 
il Rodaldi in una camera d' obba o 3li domo11dò me 
la co a era pa ola fra lui ed mad o Fran io a Uri i-
ga novo. Il Rodnldi cli raccontò il fallo, e le er -
chille di se: ,, Oh , l'ha follo uno beli' per , vera .. 
,, mente oon si è portato da uomo da bene ,, e il Ilo-
,, doldi rispose. Al nome di Dio , e madeo mi ha 
, , fallo que lo corico , o eeli mi tomi la vita , o io ri-
,, cupererò l'onor mio; an he a morrei ri ruae tri di 
,. me ono stati falli de' arichi , ma io farò 03ni mia 
,, po· a , perché ono per ona a vendicarmi - Tu fa-
" rai bene a risentirti, e so ti vuoi vendicare io ti da-
,. rò ogni aiuto e favore che ti bi ·oGnerà ,,. Il Rodai-
di accellò volentieri le offerte, di enrloeli he al mo-
mento noo pote a far nulla percioccl1è fra Jui cd ma-
deo era una treuua , ma che finit quc ' la od orrni mo-
do egli rnleva far fotti e non parole , ed allora cli a-
vrebbe fatto intendere ciò che 13li arebbe abbi r,na lo. 
Scor ero pochi 13iorni che le cr A hille trovato il Ro-
daldi eli di· e: ,, Oh France co, sappi che Amadeo ccr a 
,, di fare amicizia col Conte Guido d i P poli p r po-
,. tere andare accomp113nolo con lui , e valer i <lei uo 
,, favore per dubbio che ha di le , ma il Conte deve 
,, partire pre lo per andare in Francia, e intanto pa -
,, scrà il tempo della tregua. ,, D' indi a ùue gi mi il 
Rodaldi a un'ora di sera nndò a r,iuocare nella ca a dei 
l\Jonzoli ove era ancora le scr chille: que ti lo l!rò in 
di porle e di eeli che allora allora celi era pn al dal-
la cosa dei Fo corari nella via di mezzo per andare \'er-
so caso dei Gro i, e che a e,,a Yi lo tre a sedere su la 
banchetta dei Fo r.arari, i quali, vedendo arrivare uno 
colla lanterna, si erano rit irali d nlro alla porla de• 
suddetti Foscarari abbattendo così oltre la porta (107), 
(107) Abbattere per socchiudere è voce dei bolognesi composta • 
e però che avvertisse che tal volta fidandosi della tregua 
non cl-i fosse fatto qualche assassinamento. Il Rodaldi lo 
rineraziò ed accostatosi a Messer Friano Malvezzi che tro-
va vasi nella stessa casa dei Maozoli, gli comunicò quello 
eh' egli aveva inteso €la Messer Achille. Il Malvezzi, ordi-
nò ad un suo servitore che andasse verso la casa de' Fo-
scarari a chiarirsi del fallo: questi, ritornato, disse di 
non aver visto nulla. Veris-imilmente il racconto fn im-
maginato artifi·ciosnmente dal Volta per eccitare vieppiò 
il Rodaldi alla vendella. 
Era finalmente passato il tempo della tregua, che 
il Rodai di cominciò a pensare- di ricuperare l'onor suo, 
e far diligenza coll' aiuto di Sigismondo Faloppi per 
tenere in posta Amadeo Francio. Messer Achille, a cui 
era nolo il deside-rio del Rodaldi, gli disse che esso Ama-
deo soleva quasi ogd·i sern cenare a casa di Messer Giu-
lio Felicioo (108). Il Rodaldi lo ringraziò, e la sera ap-
pre_sso, indossalo un tabarro cli r'osato . prestatogli buona-
mente da un prete, andò in cerca di Sigismondo, e tro-
vatolo e fattolo armare si avvinrooo ambidne verso la ca• 
sa di Ser Achille, al quale il Rodaldi così parlò: ,, La 
,, signoria vostra l'altro dì mi si offerse di farmi appia-
" cere; M:> vorrei ch'ella fosse con-tenta di darmi un ser-
" vilore con le armi che venisse con me in quel servi-
,, zio ,,. Allora Ser Achille chiamò Giovanni suo servi-
tore e gli disse: ,, Giovanni va qui con Francesco, e fa-
,., rai tullo quello che ti dirà ,, . Sienore, rispose il ser-
,, vo , io non ho guanti, nè celata ,,. Allora Achille 
gli diede un zucchetto, un paio di guanti di mafflia, un 
paio di maniche ed un giaco pure di maglia. Indossate 
queste arme di dosso t Giovanni prese una spada ed uo 
______ ...__ 
mio credere della partieella privativa Ah consertata dai Latini nella pa· 
rola Ahn.ormis, senza regola; e di Bad o Bat aprire d'onde 1hadiglia• 
re f ed il bolognese shadare. Quindi abbatter; significherà il contrario 
di aprire , cioè cl1iudere socchiudere. 
(1 O B) La casa dei Felicini è quella che ora è del signor MarclieK 
l\bzzacuruti, 
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purrnale o seguitò il Rodaldi che uscito dalla casa dei Vol-
ta disse a Giovanni ed a Si3ismondo, il quale lo :wcva a-
spellato alla porto, che non parla ero, lo c3uita ero 
di dietro un pezzetto, o se r,li accadeva I' aiuta ero, e 
cosi tulti si avviarono vero la ca a elci F li ·ini. tnti 11 
un poco , il Rodaldi s' incamminò \'Cr o Ja t-trud11 di S. 
Felice ove era l'abitazione di Amadeo per In qual tra-
da e o Amadeo doveva pa are venendo da II a cl i Fc-
licini per andare alla sua , ma e endo ora tarda il Ilo-
daldi si Lol e dall' impre a. La era dopo, che fu la ·e-
ra della Domenica, e o Rodaldi i tra f!#'ì di nuo,o con 
Sigismondo alla ca ·a di i\lc cr chi Ile: I allè allo porta 
e domandò il servitore: questi a\'Verll il padrone, il qm1-
Je sceso d'abbasso e fallo entrare il Rodoldi cli di. e : 
,, on bisogna che tu focci queste brayherie (109), quan-
,, do hai bisogno oon domandare i mi i crvitori, ma 
,, domanda me, e oon altri , ,. E coi detto Jo ondu -
se io carnera ove il Rodaldi gli di e che di r,razio fo e 
contento di dargli ancora quel serritorc. Achille ·hiamò 
Giornnni, e fallolo armare ali di e:,, Va con Frane co ,,. 
Co lui coo la ste·sa compagnia del 3iorno anle ·ed nl si 
avviò in simil modo rer o ro a di Amadeo, ed oppo lati 
i compnr,ni, il Rorlaldi si mi e a pa errr,iarc otto il por-
tico di imone dalla scala pr o la Chic a di . Loren-
zo. La casa di Amadeo era lungo la cn a dei n,·j di rin-
contro a quella dei Ghi ilieri ora palazzo dei Jnlva ia, 
o sia erande Albcrrro. Amndco yeniva ver o ca o coli 
spoda nuda in mano secondo il co lume di quei tempi, 
rogiooaodo con uo tale di cui non è scritto il nome. li 
(109) Il Du C::inge riporla Brngnfor senza darne il sii;nifirato = De 
omnihus hrogatoribus in curia. Io 1wrò direi e. ere il si1,C11lìcalo ù1 bra-
glieria quello di vanità, rodomontata. I Br tto11i hanno Crogl,rr giorn~ 
ue che :ima divertir i anziché attendere :il proprio do\' •rt'. Cl' irlan<le,i 
Brogaire Rodomonte, che i nota. Yedi Bragliiera uel Dilion:iri . J. 
Non sarebbe ioveri-imile che la Braveria, luogo o,•c i r:i,lirn:i,:ino i;li 
antichi nobili e rotenli, fosse facile COITuzione di JJrouheria, \':lllÌ~, r<>-
domontala, 
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Rodai di, allora che l'ebbe conosciuto alla voce, gli si Ce-
ce incontro e dandogli tre botte nella tesla lo hullò in 
terra: il compagno di Amadeo a11ch' egli armato di spa• 
da gridando non dubitate _Messer Amadeo, diede due stoc-
cate al Rodaldi che seppe schermire ritirandosi indietro: 
allora Sir,ismondo in compagnia di Giovanni accorse e 
disse: State forte Messer Francesco ed incarnò il pu3nale. 
A questa voce, il compagno di Amadeo, dubitando di qual-
che soverchio, si ritirò, e il Rodai di col pugnale alla ma• 
no Io seguitò fiuo scontro alle beccherie di Messer Dona-
parte dei Ghisili~·i (110). Fatto l' effello il Rodaldi si riti-
rò nella casa dei Marescolti, e gli altri due in quella del 
Conte Ludovico dei Calderini ove nel giorno appresso an-
dò ancora lo stesso Rodaldi. Ivi egli fu visitalo da Mes-
ser Achille, il quale gli mandò il medico per medicargli 
una ferita che aveva nella gola , fatta o da se nel!' uc-
cidere Amadeo, o ricevuta dal compagno d1 esso Ama-
deo: questa ferita fu cagione eh' egli non profillasse della 
comodità di una mula mandatagli da Achille per fuggi-
re; ma appena guarito eg-li fece sapere per mezzo del 
Conte Cnlderini al suddetto Achille che gli abbiso3nava-
no due scudi. Achille gli eli ner,ò ed · in vece gli mandò 
una Iellera dirella al Conte di S. Cesario, il quale per 
amore di Messer Achille tenne il Rodaldo nella sua con-
tea olto o dieci 3iorni, poi lo mandò a militare nella 
Città di Lucca. Ivi si era pure ricoveralo Giovanni il ser-
vitore di Achille. Ma diversa fortuna ebbe Sigismondo 
Faloppi. Questi dopo aver pernollalo nella casa del Con-
te Calderini andò da Antonio Rodaldi nolaro e fratello 
del suddetto Francesco a cui raccontò il fatto, e scaccia-
to da questa casa ali fu d' uopo ritornare in quella del 
Calderini ove slava ferito Francesco, il quale gli fece uno 
(11 O) Queste beccherie, che sono · cli rincontro all' antica soppressa 
chiesa di S. Geryasio, furono fondate sul suolo delle case ùei Cauetolt, quel· 
li che nel i H 5 uccisero Annibale de' Bentivogli. Quel suolo dopo l' al• 
terramento delle case operalo dalla furia del popolo fu per qualche tem-
po detto il guasto dei Canetoli. 
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scrittarino , e con questo andò da fes er AchiHc dalla 
Volta. Questi subito si trasferl da Ser Gal azzo Paleolli 
suo parente (111), e lo ricercò se voi vo ten re in sua ca-
sa un amico suo tre o quattro eiorni. Il Piilcolli i mo-
strò contento, e Sigi mondo vi andò. Dopo tre quat-
tro giorni il Paleolli ali chiese chi fo e lui, d ei ri po-
se essere un amico di Frane co Rodnldi : alloro il Pn-
Jeolli, che aveva iotcso d:ir i imputazione di male a que-
sto Rodaldi, ed occorrendocli di dovere oodorc a F rrqro, 
lasciò delto al fratello uo che monda . e via iei m ndo 
che non lo voleva in ua c:i a. L'ordine non fu e auito 
e, ritornato Ser Galeazzo da Ferrara, licenziò iui mo11d , 
che trasferitosi nuovamente dul otaro Rodoldi fu pre o 
e me se, pri3ione. Gli si fece procc o, e vennero e orni-
nati Achille olla , il Paleotti e il notaro R doldi, he 
poi furono assoluti come non trovali colpevoli. Fran e 
Rodaldi venne bandito nella pena del capo, e i3i mon-
do fu tra llo a q ue Lo supplizio il giorno 20 di marzo 
dello stesso anno 1540. 
Non era priva d'indizi la complicità di Achille ol-
ta, ed orrnuno pen avo che celi ave e pre lato fnrnre al 
Rodaldi per fare ineioria od Aldrcghello Lomùertini col-
i> uccisione di un suo caro nruico. Quindi il art!inole 
Don l\lichele di Silvo cd il Governatore di Boloenu Don 
Fabio Mienarcllo Vescovo di Lucerna ricercarono le er 
Astorre e Iesscr Achille dei olta perchè vole ero final-
mente fnr pace con l\Ics er Eeano e le er Aldrceh llo 
dei Larubcrtini. I olla rie.po ero che quando si trovo e 
modo che ci fo e l'onor loro farebbero ciò che le Emi-
nenze loro ricercarano. L pace non fn tipulata , puro 
sembravano riconciliati, perchè tanto cli uni che eli al-
tri incontrandosi focevan i di berretta, pranzavano in ie-
me ad alcuni conviti , e frequentavano eli ste si trebbi , 
ma l' astio e il desio di vendetta non si spense neeli 
(t f t) Galeazzo Paleotti era fratello di quel Cammillo Pnlcoui che 
fu tutore dei fi&liuo~ ~ Uo~~!~ Ghise~ -:; !• pag. 45: 
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onimi dei ~olla, i quali rriurarono, ove fosse loro occorsa 
favorevole occasione, di abbatlere e di uccidere uno dti 
Lambertini. 
h questa occasione fatale a Messer Aldreehcllo e 
tanto arrognala dai Volta si presentò toro due anni ap-
presso cioè nel 15fi,2 . Era il carnovale d1 qucst' anno che 
:Messer Enea dei Guidotli volendo onorare 1a sposa diede 
un carnovale o sin festa di ballo nella sera del Giovedl 
nra_sso il due di febbraio ove intervennero molti nobili 
sirrnori . .Achille oomeccbè fosse persona ecclesiastica vi an-
dò mascheralo alla moresca cioè vestilo lutto di nero. Eo-
traLori vide Aldreghelto , e fallo un ballo , allorchè fu 
bridata (112) la sposa, ne uscì. Recassi alla casa sua, poi 
ritornò alla festa ove, parlando con alcune sicnore, senti 
che il Conte Guido dei Pepoli disse con due maschere: 
, , Achille sta qui , e intendo che A ldreg hetto e' è, e non 
, , è forse lontano, io non so come l'intenda a star qui,,. 
Udite queste parole, Achille si ritirò dalla festa e si mi-
se a sedere su la banchetta della casa Guidotti. Erano 
due ore e mezza dopo quella dcli' avemaria, e stava per 
(112) Il Volta riferì al Giudice d'essere partito dal festino quan· 
clo u /.,ridata la sposa. Io non so il signilìcato di questa ,·oce che non 
tro in alcun Dizionario. Ho però veduto nel processo di Lucrezia Sto-
panì, da me pubblicato nel Cenno del foro criminale bolognese pag. 126, 
([Uesta espressione: renne a casa di mio fratello quando sposò la sposa: 
da ciò si potrebbe dedurre che quando fu bridata la sposa significasse 
quando fu sposata la sposa. Nelle .Memorie celliche si legge P7d sposa, 
Prietaa sposare. V. Prict nel Bullct. Nel Du Cange Bridgumum Sponsus, 
Nell'Inglese Bride sposata. In qu e ti tempi il contratto matrimoniale fA. 
cevasi dandosi la mano ; indi lo sposo metteva in dito alla sposa un 1• 
nello che chiamavasi la fede , ed il contratto era in tal modo obbliga· 
torio. -Veniva poi con firmato o dal Paroco o dal VescO\'O, ed allora di-
'Ventava legitt imo ed indissolubile. In una inquisizione dell'anno 1113 
è scritto ,, Libellum continentem intcr caetera qnaliter D. Bartolomea 
,, transiverat ad secuncla ,·ota et matrimonium lcgitìme contraxerat per 
,, verlia d e pracsenti, et annuii suharrationrm ( quasi latenter ar_ra111 
dare. Du Cange) cum Barto~omeo figlio Magistri Johannis V'erard1 ti 
,, simul una cum Yiro , et ,·11· cum ea tarnquam vir et uxor stcteruut 
pro tcmpore , et se invicem trncta\'crunt per plures annos, cx quo 
transitu ad secunda vota dieta D. Bartolomea caeciclerat ah usufru-
,, ctu pracdicto iam consolidato curo proprietate etc. etc. ,, 
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soonaro la campano, al qual suono secondo il co tumc di 
quei tempi, coloro che non aYevaoo licenza erano obbli-
gali di ritirar i alle loro ca e, e nella qual or,l pre · o 
che tulle le famiglie sole ano cenare, quando r\Ie cr Al-
drer~hetto in comp· gnia di Ott.iYio Fantuzzi, del a\'aliere 
Ercole suo fratello, di Costanzo Francia fratello del!' uc-
ci o Amadeo, di Ercole Bonasoni e di altri due, parten-
do- dalla ca a del Guidolli, 'incamminarono '\"er piazza 
e pre ero la via dei Vetturini. D'avanti a loro andava 
Ser llonasoni colla lanterna acce a e di dietro li euuiva 
certo Bernardino Santa Croce colare spagnuolo abitante 
nc11a casa della la Badia del Cardinale di Troni, il qua-
le, accoq~cndo ·i di uno che gli tene,n dietro, nmmimwa 
poco di co lo da quei aentiluomini temendo di qual ho 
insulto o aaare ione tanto frequenti in allora. Q11cali ho 
seeuirn lo scolare era di tatura mediocre, v tito di ne-
ro e camuffato colla cappa al YOII • Arrivota la e mpa-
gnia a capo della via dei Yellurini, mentre era per en-
trare otto il portico di quel da ~I oi vcr o Scn ,iorcio, 
il qual Juoao era dello anche allor11 la mito dei Bur-
beri, il camuffato accelerò il pa , o urlando certo Lodo-
Yico . lercorini che era di qu li , compoenio , e fatto i 
avanti per ricooo cere S r Al<lreehcllo, he ero di allo sta-
tura, ritirò il pa o, cd appuntntoeli nella .chicno un ar-
chibni~etlo, alla mcc che enlì fuoco alt' archibugio, lo . p -
rò e dando . ubito volta indietro fuaeì ver o la co a d i 
Ghi ilieri. Allo coppio dcli orchibueio, tutti i porpo elin-
rono I mendo di qualche imbo cala , e er lclreehcllo 
eridando : Ohimè che io ho atlllo ,ma archibugiala, e 
n' andò alla a. a sua. Gli birri, che non eran molto 
lontani, acoo r ero, ed informali d I fatto fccer uhito 
rclilzion alla Curia, la quale n •I eiorno oppre . si tra-
ferì :il Palazzo del Lambcrlini, hc l11llo soueuinolcn!c e 
dolente aiacova in letto. 11 notaro lo invitò n dire come 
pa ù la co a , e da chi o da qnnli ccli fo e lato f ·ri-
to ,, Io non vi so dire alL1·0 o ianore , ri ·po e A Idre-
,, ehctlo, e non che ier sera tornando a ca o a co111pn-
,, gnato con selle o olio gentil nomini quando fui pa -





" archibugiata nella schiena che passò dentro, e fu una 
,, maschera, e persona non conosciuta da me, tanto che 
,, subito dopo il fatto fuggì via; ohimè,ohimèionon,o 
,,, altro. - Non potete giudicare d, onde, e per colpa. 
,, , o ordine .di eh-i sia nal-0 questo caso? - Io noi so, 
,, io non vi so dir altro , , . li Notaro vedendolo aggra-
,vato molto dal male si congedò, e nefl' ora quarta della 
:venien le notte jl misero Aldreghelto morl. Nella stessa 
sera che occorse sì crudele misfatto si sparse la voce in 
tu tli i trebbi e feste, e segnata men te nella casa di 'ser 
Marcello Bianchini, ove Mercantonio dalla Volta cenava 
colla sorella di Aldregbetto. Durante la cena i fami~i 
tennero occulto l'infausto caso. Poi dopo cena messer 
Marcello avuta ali' orecchio tale notizia, chiamò in disparle 
Marcantonio, e gli disse essere stato allora allora ferito 
1Aldreghetto, e darsi la colpa ai Volta. Marcantonio ris-
pose: ,, Io ho ben . caro d, essere stato in questo luoffO 
1,, perchè si saprà che io nou ne ho colpa ,, . Ciò dello 
se ne andò alla casa sua ove trovò il fratello Achille che 
se ne stava a vedere giocare alcuni gentiluomini cioèAo-
tonio Maria Gbiselli (113), Domenico Dosi, Gabriello 
Crescimbeni, ed altri. Partiti costoro, Marcantonio ed 
Achille si misero a dire l' uffizio, poi cenò il solo A.chi~ 
le , perchè l' a I tro aveva cenato nella casa di Mmel-
lo Bianchini, indi se n, andarono in letto. Nel dì se-
guente usciti di casa ed andati alla messa in San Dome-
nico vi trovarono il Cavaliere Casali il quale disse loro 
di aver parlato col Governatore, e averlo trovalo infor-
mato contro di loro, e mentre li consigliava a compari-
re davanti Sua Signoria sopraggiunse un Mazziere, il quale 
ordinò ai Volta di costituirsi in Palazzo. Si fece loro on 
breve costituto, ove furono astretti di dichiarare i laogbi 
ove essi si trovarono nel tempo del commesso omicidio, 
la qual dichiarazione viene dai criminalista appellata 11 
(t t 3) Questo Antonio Maria Ghiselli era zio della Dorotea Ghi-
ielli uccisa da Girolamo suo fratello. V. pag. 4 5, 
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Coartata dati' essere astretto l'imputato a verificare 1a 
suddetta dichiarazione. 
Nel giorno 4, il Vicelegato Vescorn di Lacera fece 
proclamare la grida che comandava a quolu11quo per o-
na la quale sape se cbi fo e toto quello che cari l ar-
chibugio contro la persona di l\le er Aldreehctt dei L&m-
bertioi lo dovesse rivelare a oa 1eooria Re\'crendi i-
ma statuendo un premio di eolo cudi d'oro al rivela-
tore: e ancorchè il ri,·clalore fo e lo sle o ucl'i,ore he 
avesse com me o il delitto ad i lanzo d'altri, e rircla e 
il mandante, ua Sir,noria promelle,a di farcii erazia li-
berale purchè lo rivela se entro un me-e, e p r lo on-
trario minacciava pene a coloro che opendo i delinquen-
ti o vero ne ave sero ioùizi ed informazione nlcun non 
rivelassero il lullo olla Curia. otifkna in ultimo cbe ol-
tre il premio si prometteva la se3Tctezza. 
Erano più d' ouoi altro io eravc o pello i olta per 
lo che i richiamarono due proce i, l'uno ri coardantc 
l' imboscala fatta nell'anno 1538 da 1arcantonio Yolt 
nella ca a di Alberto Conti, siccome ho narrato, l'altro 
la morte di Amadeo Francia. Pcl prin10 fu di nuo,·o e-
saminalo es o Alberto, un suo cn itore, e er 1'larcoo-
tonio; io q11anto al econdo fu dato nlrnconclotlo a Fran-
ce co Ro<laldi , il quole en ulo a costituir i fece vera con-
fessione del fatto, Offflitrnaendo in ultimo: ,, I non pcn-
,, sai , nè potei con iderare a che fine. le cr chi Ile mi 
,, pr<' la e tanto favore, mo da pl)i arendo inte o la ni-
', mi izia che ero tra lui, e qui:lli dei Lambertini, e che 
, , l\Ie er Amadeo era I retti imo amico ùi Aldrer,hctto 
,, e suo fratello, non avendo io orut con Me .er hil-
,, le altra dome tichezza, ho poi con idcrato da mc mo-
,, de ,mo che più pre lo lo more e il de iderio li e a,e-
', ya di far di piacere e nuocere a le scr Amadeo, che 
,, per far piacere a me. 
Pre i in con ider11zione quc ti due forti indizi d Ila 
costante nimicizia dei olla contro i Lambcr lini, i yenne 
aeli e ami ri s?uardanti l'orribi le orui idio commc · o nel-
la persona d1 le ser Aldreghet!o. l\' Ila co a dei \ 1-
ta fu trovato un arcbibueetto a tro botte che Achille 
riconobbe per suo; nel restant~ eJ ru negativo. Il Giudice 
nel primo costituto domandò ad Achille se egli conosce-
va certo Paz~ano da M;odena (U4,); alla. qual domanda ri-
spose_; , , Io conosco . il Pazzao_o da poi cbe M~sser Astorre 
'.n rruo fratello tornò df! RQma, pe1;chè egli venne con lui, 
,,, e tornalo che •~u, si_ stette in .casa, nostra certo poco 
t,i di tempo, .e per essere venuto con .mio fratello, edes-
,, sere st~to in casa n0s_trafo reputo nostro .amico,di 
,, poi egli se n'era _andato a.d Algeri, e pu,ò essere circa 
.,, _guiudici o vent_i giorni che, è · torn_ato. -
G. 11 Allorchè venne in casa vostra , disse il Gin-
~' .dice , parlaste ·di alcnM cosa? d.i quale? -
A, ,, Men tre che è stato in casa ~ mangiare con 
1,, ,noi, abbiamo par.lato delle cose di Algeri, e di co-
1, se piacevo I i eorne accade. , , 
· G. ,, Avete, mai parlato in secreto, e .segnatamente 
"' dell' inimiciiia che voi avete coi Larnbertini? 
.A. ,, Signoli no che io non ho parlato, con lui in 
;, , secreto , nè manco di questa inimicizia che nbbiamo 
·" e.oi Lamberlini, pfl rchè costui non è mi.o amico tale 
:,, eh~ iò'.y,arl~ssi di. ~irnili .cose, e perchè Jilon lo cono-
., , sco_,,,~~- n,09 fa . p<9 i c~e, . lt tornato con ~io fratello, ed 
,, , ha I]i.u amLc1zia con Astorre e Marcantomo che con me. 
G. ,,, Av'etè mai minacciato dì volere vendic~rvi del .. 
;,., l'ingiuria fa t.ta da:i. Lambe.rtini a voi, ed a Marcantonio? 
iA,. ,, Vof mi domandate sempre· in plurale: noi 
;, , non abbiamo da. fare se non con Egano iL quale è quel .. 
. , , Io che et ha offeso , nè mai ho minacciato contro di 
:" Jui ~è c.ontro AldregheHo. . . . 
.. G. ,, Non, s.iet~ forse voi, e fotti quelli delfa vostra 
,, agnazi@ne soliti ~. ve_ndicare J.e ingiurie?. 
'1 . 
('1 t 4.) V~risimilmente questi fu , il mandatario. Egli era amico di 
quel Lodovi co Dall'Armi , che ,,oltò Siena ~Ila divozione francese, e 
con esso lui si trovò quando esso Dall' Anni f~t preso a Siena e con• 
dottci in Roma ( così il Processo ) , ma non così il Botta Continuazione 
de lla Storia del Gµ icciardini Lib. 4 nel prin.cipio; il quale ,crive çho 
Loùo'Vico e i Sai.vi si x:ic.overarouo a Roma., 
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A. ,, Io mi vergogno che mi domandiate simili .co-
,, se (piangendo) .. Nostro padre fo ammazzato al tempo 
,, dei Benlivogli , e colui che lo fece fare, o suo fratel-
,, lo è vivo e sta in questa terra; ora pensate se siamo 
,, uomini vendicativi. 
G., ,, Avete in teso dire che prima di essere <!aree-
" rato ognuno v' infamava di aver fatto nr.cidere Aldre-
" ghetto dei Lambertini? 
A. , , Innanzi che noi fossimo ritenuti qui, Messe1· 
,, Vincenzo dagli Orsi mio cognato, e Messer Andrea Ca-
" sali, e Messer Bammillo Paleolti mi dissero la matti-
" na che noi eravamo imputati .di aver fatto .dare ad Al-
,, dreghetto con un Archibugio. 
G. ,, Avete mai minacciato, o avuto .animo di of-
,, fendere , o .ave.te mai insidialo .detto Ser Aldreghetto? 
A. , , Corpo di me 1 .se avessimo avuto .animo .cat-
" tivo contro Aldre,glietto, non è egli :stato alla Miran-
,, dola? e che avendo noi parentado con il ,Conte come 
,, abbiamo, avremmo potuto tramare con qualcuno de' 
., , ;moi , .e fargli far•e .dispiacere, e massimamente eh' egli 
,, è già stato alla Mirandola, ed ho saputo -quando Al-
,, dreghetto alle volte è andato a Zara, a Sassuolo, ed 
.,, alla Arena a vedere .com'battere, .che ne ritornava so-
" Io con un .servitore passando .per quel deJla Mirando-
', la, e se io avessi voh1to nuocergli, sapendo i :Suoi an-
" <lamenti io gli .avrei fatto qualche agualo , e .cercalo 
,, di nuocergH , il che non ho mai fatto. 
G. ,, Perchè dunque sp'iavate i suoi .andamenti :Se 
,, non avevate animo di .offenderlo.? 
A. , , Io spiava i- suoi andamenti per guardarmi, e 
,, guardar mio fratellq perchè non fosse assassinato un' 
,, altra volta. 
G. ,, Avete voi per .cosa grata .che Ser Aldreghetto 
, , sia stato ucciso .? 
A. ,, No certamente, che io non l'ho avuto grato ,, . 
Que~ o fu il primo esame fatto ad Achille. Vennero 
di poi esaminati alcuni testimoni a favore de1la Curia , e 
furono Alessandro Dal Lino, 'Bardo dei 'Bardi, Gio. Bat-
tista B .. .. .. , Gaspare Lombardi, Francesco Fondazza e 
10 
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Silvéstro 'forcegg-iani. Cos~oro deponevano essere i Volta 
uomini di molto ingegno, e perciò essere tali, che dove 
inclinano la fantasia da riuscir loro ogni dise.gno me-
diante il loro ingegno , essere persone pronte a mettere 
1a roba e la vita per non sopportare ingiurie, ed essere 
fastidiosi , terribili, vendicativ'i e di un sangue tanto ma-
ligno , ed u0mini di tal sorta che dove pessono, non la 
perdonano o tardi o per tempo, e per tali sono tenuli 
e rip·utati dalla maggior parte · degli uomini di questa 
Città da' quali sono ben conosciuti, sape!si molto bene 
delle ferite che hanno dato, e fatto dare a varie persone 
e massimamente della capitale nimicizia che tenevano con 
quel Messer Aldreghetto che è stato àmmazzato, del quale 
è incresciuto alla maggior parte degli uomini di questa 
Città atteso le sue buone qualità e fama, essendo uomo. 
da non far male a persona alcuna : ,, Pensate, diceva 
Gio. Battista B ..... al Giudice , che se le pietre potes-
.,, sero parlare direbbero ( ed è _opinione nel volgo) che 
,, l' omicidio fatto nella ' persona di messer Aldreghello 
, , è causato , e proceduto dalla molta inimicizia di qne-
s, sti Dal)a Volta, e la ragione è questa. perchè messer 
,, Aldreghetto era -gentiluomo da bene, e non ayeva ini-
" micizia alcuna, che io sapessi , con altra persona nè 
il' manco aveva tal parte in lui che merit~sse d'essergli 
., , torto un pelo non che fatto tale assassi nameato. 
Altri rammentaviino l'imboscata fattà da Marcantonio 
per uccidere Aldreghetto, altri raccontavano ·che esso Mar-
cantonio nel 1531 ferì Tommaso Bianchetti , ed Achille 
bastonò il Cavaliere Vincenzo Marescalchi, stilettò in Ro-
ma Pietro Aretino (117) e diede favore a Francesco Ro-
da.Idi n.ell' assassinamento fatto ad Amadeo Francia, 
(117) A questo Pietro A.retino il lepido Berni scriv~va: 
Tu ne dirai e farai tante e tan.te, 
Lingua fracida e marcia e senza sale 
Cli' al.fin si troverà pi,ì d'un pugmile,' 
Mi~lior di quel 4' Achille e più cal:l.antc. 
U'f 
I Procuratori dei Volta, lette le deposizioni dei md-
detti testimoni 1 onde provarè .che costoro erano persone 
infami e non degne di fede, ,produs.s.ero copia di tre ban-
di capitali, l'uno emanato nelJ' -0ttobre del f512 contra 
Gio. Batti.sta B •••••••• reo di ribellione e degli (!IDicidi 
commessi nelle persone di Girolamo Lodovisi, di Galeaz-
zo dei Marescotti., e di .ser Francesco Moletti Notaro. Gli 
altri due bandi erano a carico di Francesco Rodaldi, l'uno 
del 1536 per omicidio commesso nella persona di Fran-
cesco Orlandi 1 l'altro del f54.0 io quella di Amadeo 
Francia: poi fecero istanza per indurre altri testimonii 
che avessero provato la buona condotta morale dei Vol-
ta. Furono dunque esaminati Francesco Bolognetti (118) 
Giovanni .Aldrovandi, il Cavaliere Gio. Batti.sta Gritroni# 
Tomma.sodei Cospi, Lodovico dall'Oca, Agamennone Pan-
zacc.bi 1 Ridolfo Campeggi M il Do.ttore ~agnaoi,. Tutti 
parlarobo a favore dei Volta. Ad ognuno fn chiesto in 
quale stima essi tenessero il B ..... , il Dal Lino, il Bar-
di , il Fondazza, il Torreggiani; venne concordemente ris-
post9 che Gio. Battista B ...... fu bandito per omicidi e 
per ribellione, percio.cchè egli andò a ste.llare (119) la por-
ta di San Felice per mettere .dentro i Bentivogli nella. 
notte dei 22 maggio 1511 {120).,, lo, diceva Agamen .. 
none Panzacchi , mi trovai in quel fatto , perciocehè io 
1 , stava alla difesa della Chiesa con cento compagni a 
", mie spese e con Gaspare mio fratello, che venne ferito 
, , in una mano. Ba'fdo ,dei Bardi , sogginngeva il Pan-
1, zacchi, so che è stato fastidioso, ed ha dato delle botte 
1 , a questo e a queHo in Bologna e fra gli altri al Conte 
1 , Rovarello nella pubblica Piazza. Francesco Rodaldi 
--------
(tt8) Sembra ()be 5fa il me.duimo Eolognetti die oel 1563 fu a-
mico e ){aestro Ael Tasso, e che nel 1659 doveva sposare Dorotea 
Ghiselli. 
( H 9) Di questa .antichissima ·voce l,olog.nese 'Vedi il Dizionario 
Gallo-Itaico. 
( 1 2a) n Gu.iceiardini fa menzrone .soltanto di Lorenro Ariosti e di 
Francesco ltinncei che con a.ccette ruppero le porte. 
H8 
,, ha ammazzato due in Boloana, e dLie ·altri in Lucca 
.,, ed è stato un. bardrtscione che . si sa pubblicamente: 
.•, ed è di vii condizioQe e non ·gjà dei Rodai.di, perchè 
,, essi si ham.10 applica~o il nome, ma la vera famiglia 
,, dei Rodaldi è estifilta. Silvestro Torreggiai11i fu man-
·" dato parecchie volte fu0ri di Bologna quando v'è stato 
,., sospetto dei Bentivogli. ' .Alessandro dal Lino è segan-
1,, te (12·1), ed è figliuolo del maggior segcmte che sia in 
,, ;Bologna. Francesco della Fondazza anch' egli è anda-
" to fuori per i- Benlivogli ed ha per moglie una delli 
,, Bentivogli. Gaspare Lombardi anch' egli fu caccialo da 
,, 1 Bologna quando· c'è stato sospetto di Stato. Queste forono le opinioni che sui testimoni fiscali 
manifestarorio gli altri indo,lli a favore dei Volta soggiun-
gendo .tt~ tti essere questi Volta buon i patrizi, persone ec-
clesiastiche, obbedienti al Palazzo, buoni figliuoli e ser-
vitori 4i Santa Madre Chiesa, , , soliti anda1'e alle messe, 
ai vespri,. alle stazioni e confessarsi e comunicarsi nei 
t~mpi debiti, ed essere inclinati a perdonare le ingiurie 
addnçendo ad esempìo il · fatto del Padre uccjso dai Viz-
zani e non vendicato: aggiungendo che Aldreg.hetto aveva 
altre nimicizie ciòè c~il Cot1te Corngfio 1ambertini suo 
parente, e çgJ signor di Sassuolo cni Aldreghetto accusò 
alla SigU'.oria di Venezia. 
Fra i molti interrogatorii fatti ai suddetti testimoni 
uno merita di 'essere riferito: tutti attestavano che i Vol-
ta ebbero nimicizia coll Eg:ano e non con . Aldreghetto, 
quindi non era verisimile che questo fosse stato ucciso 
per ordine dei suddelli Volta, Il Giudice domandò al 
Dottore Magnani; ,, Non fu altre volte, n0n dirò costo-
" me, ma vizio, e mala co11suetudi• e serbata ancora in 
,, qualche nostra terra, che i fratelli dell' offeso vendi-
,, cano l'offesa, e l'ingiuria non so_lo nella "persona of-
,, fendente ma nel fratello, o figlio, o padre, o congiunto 
(t 21) Cioè del partito dei Bentirngli ehe avevano per divisa la 
Sega. 
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,, di J ui? ,, Il Dottore Magnani rispose : ,, Può essere che 
,, tal caso sia occorso nel modo che dice l'interrogato-
" rio, ma commesso da qualche persona maligna e trista, 
, , il che non penso si trovasse in Messer Achille, nè, in 
,, Messer Marcantonio, e sono cose da romagnoli, ma 
,, non usate in questa città (12~) ,,. 
A fronte di tante favorevoli deposizioni, un tale, di 
cui non è scritto il nome, produsse moltissime allegazioni 
mostra o ti che in questa causa dovevansi porre gl' impu-
tati alla tòrtura, nè sarebbe inverisimile il supporre che 
le suddette allegazioni provenissero dal Conte Cornelio 
Lamhertioi parente di Aldreghelto ed esercitante l' arte 
di Procuratore. L'anonimo, q3alunque si fosse, scriveva: 
,, Allorquando è stato ucciso alcuno, si può tormentare il 
,,, nemico suo essendo la inimicizia capitale sufficiente in-
" dizio alla tortura. È vero che alcuni opinano la sola 
,, nimicizia capitale 1100 bastare per venire alla tortura, • 
,, ma dovervi concorrere la fama pubblica; le autorità 
, , però di Ulpiaoo, di Guido da Suzzaria, di Gandino e 
,, di altri celebri criminalisti insegnano che, avendosi la 
, , verita del fatto per indizi e congetture, sia in arbitrio 
,, del Giudice il potere tormentare l'incolpato ,,. E dopo 
aver l'anonimo annoverato i delitti dei Volta, cioè il fa-
vore dato al Rodaldi, l'imboscata fatta nella casa di Al-
berto Conti, ed altri urgentissimi indizi, conclude: ,, 
, , Nel processo dei Volta essendo abbastanza provata 
(122) I fatti però mostrano che questa mala consuetudine era an-
che in Bologna. · 
Dimoravano in Bologna nel 1319 Giovanni ed Ugolino Mainardi di 
Casalecchio Com. di Faenza nemici di Rodolfo Ghisilieri abitante nella 
Terra di Albereto. Maddalena Mainardi, moglie di Giovanni, ad istanza del 
marito si addomesticò nella casa del suddetto Rodolfo tanto che gli rapì 
un figliuolo di tre anni, ed allora che fu àlla distanza della casa per 
un tiro di balestra, incontrati il marito ed Ugolino, pose nelle loro mani 
il fanciullo dicendo: Tenete, fatene quello che.· miete - Ea dixit eis: 
Accipite eum, facite quid quid vultis de eo -. Essi barbaramente lo tru• 
cidarono, poi fuggirono. -Maddalena fu presa e uel 20 agosto dello stesso 
anno data alle fiamme, 
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.~, l' inimicizia capitale f.ra questi ed i Lambertini ne s~ 
·" gue la presunzioné che l'omicidio di Aldreghetto sia 
,,, stato commesso d~suoi nemici, e questa presunzione 
.,, è sufficiente per péne.rl.i mettere ai tormenti giovando 
.,, l'essere provato che questi Volta sono uomini terribi-
,, li ; vendicativi 1 e che ·n lor~ fu costante r _animo di 
"' offendere Aldregbetto1 il quale era in continuo perico--
" lo .. É poi aggravante per i Volta l'affermazione di Achil-
.,, le che confessò avere dei schioppetti quali furono rin-
,, venuti in sua casa , ed essere stato Aldreg_hetto ferito 
.,, con questa sorta d' instrumento, indizio sufficiente con-
, ,. tro T incolpato,. siccome vediamo che se aleuoa cosa 
_,, de.rubata si trova presso alcuno, si pre_sume tolta da 
;;,, questo, e lo stesso dicasi di colui presso, il quale tro• 
,,, vasi ,una falsa scrittura,, che pa.rimenti presumesi averla 
,, lui falsificata. Inoltre esso Achilie variando ne' suoi e-
.. ,,. sami, ora tacen~o,. Or!{ vagando,. ora stando sospeso e 
,, cogitabondo dà per se molti indizi e sospetti. Quindi 
:-,, dalle cose sopraddette ( concludeva P anonimo 1 appare 
1.,, doversi mettere gl' imputati ai tormenti w · 
· Il Vicefegato viste Je suddette allegazioni e visti gli 
llrgenti indizi e non purgati 1 ordinél c~e si procedesse 
ulteriormente, e che fatte le- solite monizioni , perseve-
rando gl' imputati nella: neg~tiva, si procedesse contro di 
loro, oye fosse d' uopo 1 aJ rigoroso esame, 
Nel giorno 6 di marzo Achille fu di nuovo esami-
nata, e persistendo nella negativa, il Giudice Io fece spo-
gliar~, indi gli chiese se dopo aver ferito I' Aretino egli 
.andò il di seguente al letto di lui còme fanno quelli che 
non sono eol pevoli, ,-, Signor si che è vero che io andai 
,, a vederlo di poi eh~ io l'ebbi ferito, perchè non si sa-
,-, peva che fossi stato io che )~avessi ferito ,,, 
Il Giudice comandò al carceriere di legare Achille 
alla corda e di alzarlo. Questi esclamò=,, , Ohimè io so-
,, no mal legato ,,.. Ed invitato a dire la verità rispon-
deva: ,. La verità l'ho detta , , .. 
Il BargeUo che stava presente al tormento amm1>1 
niva il torturato dicendogli: Signor Achille, dite a Mon-
1ignore comé la co1a lta., Ed, il Voltai che ben eooosceva 
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quali sarebbero stati i funestissimi effetti deJla confessio, 
ne, rispose ironicamente al Bargello: Fatemi un altro fa-
vore che questo, signor Capitano. 
Stette .nel tormento- mezzora, poi fu slegato, rive-
stito, e r.imandato in carcere. 
Ne!Jo stesso giorno fu messo al medesimo tormento 
Ser Marcantonio, a cui il dolore fece confessare d'aver fat-
ta l' imboscata nella casa di Alberto Conti per uccidere 
Aldreghetto. ,, Quale antica cagione , domandò il Giu-
dice, v' indusse a volerlo uccidere? - Io voleva far que-
·,, sto perchè p!"nsava per certo che Aldreghetto fosse sta-
" to colpevole anch'egli deIJe ferite che mi furono date 
,, io Roma. ,, . 
La notte troppo avanzata, tempo nel quale davansi 
i tormenti, pose fino a questo rigoroso esame. 
Nel di seguente si volle la conferma delle confessio-
ni fatte negli esami rigorosi. ,, Volete voi aggiungere o 
,, diminuire cosa alcuna aJl' esame di ieri sera? , do-
mandò il Giudice ad Achille. - Tutto quello che vi dissi 
:,, ieri sera è Ja verità e non voglio aggiungere nè dimi-
~, nuire cosa alcuna , salvo che io mi ricordo di quello 
,, che mi disse Monsignore di poi che io andai a vede-
" re l'Aretino: mi pare che Sua Signoria non facesse 
,, considerazione a , ciò che io dissi , ma la verità è che 
·,, da poi che io l'ebbi ferito io andai a vederlo, perchè 
,, egli mi fece domandare per Messer Paolo d'Arezzo, che 
:,, era cameriere del Papa, perchè voleva che esso Paolo 
,,, lo raccomandasse al Papa , e che io lo raccomandassi 
.,, a ·Messer Gio. Matteo Datario (123) ,, . 
Anche Marcantonio confermò l' antecedente suo e-
same. . 
Nel medesimo giorno il Vicelegato ordinò che pe.r 
(123). Questa correzione è furbesca perchè con questa, volendo far 
constare a Monsignor !'Auditore eh' egli vi andò invitato dallo stesso A-
retino, e non spontaneamente, siccome disse nell'altro costituto, toglieva 





motivi di sai ote si soprassedesse al processo, e fino a 
fanto che i Volta non risanassero non si dovessero tor-
mentare'.-
I Procurato,ri domandarono la copi~ del processo af-
fine di far le difese, protestando che in questo mentre 
n.'oFl si dovesse ultei·iormente procedere .. 
· fatanto venne da Roma una: lettera scritta, dal Car-
.dinale· Farnese per ordine del Papa Paolo III. al nostro 
Governatore in ' data dell' 8 marzo 1542 il cui tenore è 
il seguente~ R,ev. Do. Fabio Mignarello Episeopo Luce;iensi 
Gubernafori Bon . Reverendissimo Monsig. come· fratello. 
, ,· Qui ogni· giorno· sì pmla del caso• disonesto· del 
,,. Lambert-ini, e si considera di qudnto malo esempio sia, 
·,, laudandosi la diligenza: di V. S. R. della: opinione 
, , della· quale per le sue , a me scritte·, come pcrchè la 
,., con@sco,. ho dato ·quel testimonio che si conviene. Io 
,, però la esorto e- prerw, di fare- quella esa,tta diligenza 
,, che il caso merita accertandola- che Sua Santità forse 
,,. ·· pe1r ora non ha altra causa più a cuore cl.i questa, e 
,,. n@n occorrendo allro in buona grazia. sua_ mi racco• 
"' mando.. · 
,, Di Roma- nel giorJilo :13' def mese di marzo ec. ,r 
Costituitosi Messer Achille, )'Auditore, a cui era stata 
ri'messà Ia suddetta lettera,. gli chiese se· quella sera che 
fo uc.ciso· il Larnbertini egli usci di casa vestito del saio 
accotonato, o· del saio· di velluto· e· quale· di. questi due 
e~li è· solito portare . , , Io soglio· portare,· disse Achille, 
.., , quando l' mm , quando· l'altro, e non mi ricord'O' bene 
, ,. qual saio mi portassi que11a sera~. ma parmi che io 
•1 , · portassi quel di cotone· , , •. , 
, , · Siete chierico? Siete in sacris? In quaf ordine? 
, ,. avefo• alcun · benefizio eccelesiastico? Quale? Di 4ual va• 
,, Jore ?' 
,,. fo sono chierico, ed ho i primi° ordini solamente, 
11 ed ho un benefizio solo senza cura che si chiama Sa~ta 
n Maria. di Casaralta. (12q,) che· sta fuori. della: porta di 
-----:---
(124) Iu antico Documento. dell'anno 1288' e scritto : a loco quf 
l 
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.,, Màscarella che è dell'Ordine de' Gaudenti, come si di-
" ce, il quale vale cento scudi circa, ma ne ho cinquanta 
,, di pensione, delli quali mi paga noa parte il Campa-
', na da Fiorenza, e l'altra parte un modonese dei Tas-
" soni (125) ,, • 
. Si volle esaminare ancòra il Cavaliere Ercole Fantuz-
zi a cui fu chìesto se egli era presente quando venne uc-
ciso il Lambertini. 
, , Signor sì , che io era insieme con Ottaviano mio 
, , frateilo in_ compagnia di Messer Aldreghetto quando 
,, gli fu data l' archibugiata. . ' · 
,, Vedeste voi colui che scaricò l'archibugio? Loco-
" n0sceste? Vedeste di quai panni egli era vestito e spe-
" cialmente di qual saio? 
,, Io vidi quello che scaricò l" archibugio ma noi co-
', n©bbi perchè era notte scura , e non vidi . di che si 
, , andasse· vestito, salvo che nello scaricare dell' archihu-
', ,gio per quel fuoco ·che fooe, mi parve di vedere una 
,, manica del saio· eh.e· portava a ·quella mano che tene-
" va lo archibugio che mi parve .fosse panno accotonato, 
,, e mi parve anco che portasse un berrettino di bisello 
,, in testa da villano, ed altro non mi ricordo. 
, , -Di qual statura era egli? Grande o piccolo? 
Jicitw· Caxaraltola usque ad , Ci'vitatem Bononiae longe a Civitate Bon. 
p,er duo miliaria aut circa. Dalla lin gua scritta non si può far giudi_zio 
della parlata , siccome ho detto più volte; nè deve dirsi che allora -i bo-
lognesi pronunciasse:·o com1e· scrivev.ano i Notari, perchè questi giudicando 
barbara la nostra l111gua le volevano dar bella forma con spropositi lati-
ni, In altro documento del 1339 ~i legge: Rectoris Cappetlae S. Egidii 
de Ponte· Realte Stratae S. Donatis .. Casaralta fu B@rgo o Villaggio che 
:mche clicevasi Casale presso al fiume R'ealte, Una etimologia naturale di 
Rea~to è quella di Rio allo, cioè profondo. Alto pe•· pn>fonclo l'usarono 
i latini: In altum vela dabant lae(i. In una carta antica ho letto in loco 
dicto Rivo alto irr vece di Realte. In scalis Riva Alti e-t S. Marci si pub-
blicarono in Venezia i ban_di. nel 1410, 
(125) Merita osservazione questo detto· d'Achille- Glie è dell'Or-
dine de' Gaudenti come· si' dice -. Un tal dubbio è poc@ faTorevole a 
coloro che portano opinione essere stato questo Volta I' aulore della- e-
nigmatica iscrizione nllusiva alla distruzione dell' _Ordine de' Gaudeuti. 
;, A me parve che fosse molto grande (126) ,,) 
Ne) 25 di marzo furono presentate altre allegazioni 
comprovanti doversi nuovamente torturare i Volta. Quin• 
di essi vennero tratti al tormento e lo S(:):ffJirono più vol-
te; Marcantonio mostrando molto dolore, Achille molta 
intrepidezza. Le ultime parole che disse Achille sulla c~r-
da furono le seguenti : ,, Io ho detto la verità, non di-
.,, rò niente di più, e non dirò mai altro fill'chè io moro, 
,, e non dirò mai altro se non· la verità ,, . 
Finalmente, udite le difese dei Procuratori, l' Auditore 
emanò la Sentenza nella quale si pronunciava e si di· 
chiarava 'doversi assolvere ii Volta dall'imputazione del-
]' omicidio nella persona di ser AldregheUo 'dei Lambe~-
tini atteso non essere ·provata . la loro colpabilità ed a~ç-
re ambidue purgati gl' indizi esistenti contro di loro, 
quindi doversi assolvere come non trovati colpevoli del 
suddetto omicidio. · 
Degli altri-- delitti commessi in addietro furono pari-
menti asssoluti per giuste cause moventi l' anim~ del.Go-
vernatore. , 
Liberati i Volta da questa terribile processura, Mar(l-
antonio applicatosi alle lettere andò pos_cia a Venezia col 
Vescovo di Benevento Monsignor Dalla Casa , che Io ten• 
ne presso di sè in qualità di suo Segretario, ed Achille 
si ritirò alla sua Villa e Cornmenda di Casarnita ove ( se-
condochè scrive il signor Dottore Pietro Luigi Cocchi) si 
diede ad , abbellirla con pitture arabeschi e medaglioni, ed ' 
ove, al dir d·el suddetto signor Cocchi, compose la celebre 
enigmatica iscrizione El,iana. 
· I Volta , saziata la brama del1a sanguinosa vendetta 
con la morte di un Lamhertini , incontrarono di poi al-
tra fierissima nim.icizia colla famiglia dei Bargellini che 
nel 1556 ebbe_ fine colla morte di Achille. Questa 
{t 26) Lo scolaro spagnuolo disse essere stato di statura mediocre, 
Forse il Fantuzzi per non incorrere nella pericolosa ni.micwa dei Volta 
disse il contrario. 
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niniicizia ebbe origine da un sonetto satirico fallo da Mes~ 
ser CammilJo figliuolo di Astorre Volta e nipote di Achil-
le io obbrobrio di Gaspare Bargellini senatore , perlo-
chè Orazio suo figliuolo nel giorno 1 di marzo 1553, pas-
seggiando per la contrada di S. Stefano, arrivato di rin-
contro la beccheria da S, Biagio, e veduto Cammillo che 
discendeva Ii scalini della spezieria, lo assaltò, e con un 
bastone Io percosse. CammiHo, a questo improvviso assal-
to 1 disse : Perchè mi fate questo? perchè , rispose Ora-
zio , sfregiandoti , t' imparerò di far sonetti su l' o-
nore altrui. Misero mano alla spada, ma· certo Eugenio 
Luppari, che era in compagnia di Cammillo, s' infrappose 
dicendo ad Orazio : Andate via, chè avete fatto assai. Ed 
Orazio nello andarsene disse: Va , impara mo di far so-
netti. Nel giorno venti deJlo stesso mese Orazio fu 
condannato in contumacia ali' amputazione di una ma-
no ed alla molta di cinquecento scudi. Nel 15 di luglio 
dell' anno stesso, fatte le paci , Orazio , presentata una 
supplica al Governatore, venne assoluto. Verisimilmente 
.Achille tentò di vendicare l'ingiuria fatta al nipote offen-
dendo alcuno dei Bargellini, perchè trovo in un indice di 
sentenze che nel 25 di giugno dell'anno 1556 il suddet-
to Orazio figliuolo di Gaspare , Francesco di Carlo Bar-
gellini, Orazio dei Co~pi, Marcantonio figliuolo di Agosti-
. no Berò, e Giovanni di Battista Lomharòi fecero tratta-
to di uccidere Achille Volta. Il trattato fu eseguito, ed 
Achille mori sotto il pugnale di quell' Orazio Bargellini, 
che tre anni prima aveva bastonato il nipote di lui per 
lo satirico so~etto •• F~rono tutti banditi nel capo, e nel-
la con6sca de1 bem , m modo da potere essere uccisi da 
ciascuna persona, facendosi grazia agli uccisori di essi dP-1-
1' assoluzione del bando se banditi , e se non banditi ac-
cordando loro la facoltà di nominare un bandito. Pena 
diversa era destinata ad Orazio Barge1lini siccome l' ese-
cutore del trattato e P ucdsore di Ser AchiHe. Egli ven-
ne condannato ( ove fosse capitato nelle mani della giu-
stizia) ad essere squartato come violatore di pace , con-
cedendo a coloro che lo avessero ucciso in bando , ol-
tre la facoltà di liberare un bandito,. il premio di scudi 
€(Uattrocento. ,Furono di poi tutti liberati eccetto che il 
Lambardi .  Franceseo ]3avgel'lin'.i ebbe la grazia il 23 giu-
gno 1560. Orazio èei Cospi il 14 settefl)bre 1564. Marc-
an toni o .Berò il, 2li ,Iuglfo dello stesso ami(i),. Orazio Bar-
gellini iii' 26 agosto 1570. . · 
· La vera ·cagione che mosse i Bargellini ad uccide-
re Achille non mi è- mota percbè il processo è perduto, 
Ora verrò ad un altro orribile processo in cui sono 
descritti fatti tanto atroci e crudeli_ che parmi sentire 
sussurare a.Il' orecchio : ' 
I 
Lasciate questo CCIJntl!J che· senz' esso 
Può star la storia e non sarà m-en chù.ira 
:ma crederei tacendo di mancare al debito mio essendomi 
proposto di mostrare, col racconto dei gravi delitti ' com-
messi dai gentiluomini nel secolo decimosesto, come og-
gidì sieno veramente migliorati di molto i costumi. Ua 
maggìor parte degl' incolpati nel seguente processo furo-
no mili ti educa ti nelle armi , e chi conosce le storie eco-
me trattavansi aHora le guer,re uccidendo i vinti, incen-
diando i campi, depredando le e~se, saccheggiando le vii• 
le, violando le matrone, stuprando le vergit1i a Dio sa-
crate, non maraviglierà se da feccia sì brutale sortirono 
uomini barbari e ferocissimi (127). 
(12·7) Una idea del barbaro modo onde gue:rr~ggiavasi negli antichi 
tempi ce la danno le processnre criminali. Nel luglio del 1413 certo 
Pietro Camporizio famigliare fedele di' Gian Galeazzo Manfredi, stando su 
la ghiaia del fiume Idice ed avendo collo(;J_uio con un traditore bologne-
se per nome Gi0vanni di Lamdin0 , $\i dis~e le seguenti parole: ,, A me 
, , pare che seria buono da tener questo modo cioè Glie lo ditto mio 
, , Signore colle ditte genti ordinasse di fare una cavalcata I ed una cor• 
,, reria per lo territorio de Bologna quanto più grande potesse, e più 
,, dannosa infocando e guastando case, e pigliando presnni · e fare ogni 
,, danno e guasto ohe fare se podesse. Per questa cavalcata , e per que• 
,, sti danni che sentesse lo popolo de Bologna el quale non sa soppor• 
,, tare così fatti danni e cavalcate se leveria , e generaria grande mur• 
,, murare e scandalo, ed io porrò avvisare ec-. 
:Nel 13 luglio 1296 fu emanata una Sentenza o Bando contta 
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· Forse dispiacerà al lettore, e verrò da lui biasill}ato 
perchè in questi racconti io non vo serbando l'ordine ero-, 
nologico, Ma non compilando nè Annali, nè Storia, e de.,. 
scrivendo soltanto fatti criminali, mi è avviso che collo-
cando da prima i meno crudeli io possa così preparare 
l'animo del lettore ad udirne poi dei crudelissimi ed 
inauditi I siccome quelli che vado a descrivere. / 
Riniero detto il Rosso, e Liaz~aro, detto Zani, complici di un trattato or• 
dito a fav0re del Marchese di Ferrara. In qu esta sentenza viene descritto 
il modo inumano onde le genti d' arme invadevano le terre nemiche. 111 
quel mese di luglio dovevano alcune persone, mandate dal Marchese, met-
t ere il fooco in alcuni luoghi dell a Città perchè alla vista cli qu elle fiam-
me sarebbe accorso il Marchese con grandissimo esercito uccidendo, de• 
predando e incendiando. Ora trascriverò un brano di quella sentenza 
tal quale si legge n ella pergamena per non togliere al dellato n è l' e-
n ergia nè l' autenticità. ,, Ad cuius ignis visionem ipse Marchio Comu-
" nis, et Popoli Bon. hostis impius, et alter Pharo, et saevissimus Ne-
" ro cum ingenti militia et Populo ad civitatem ipsam ,ibrato gladib 
debebat aggredì invasurus , et alicui parcere Maligni i;ladius non de-
bebat, et ob id ad civitatem ipsam praefati Zanus et R.ubeus de prae-
senti mense Ju.lii acceserunt- O crudeles animi, o iniquissimi Civita-
" tis fil.ii, o immanis ferocitas belluarum quid vobis molesti intul erat 
Bononiae Civitas generosa, cui pro melle venenum , pro pietate do-
lum ·corde crudelissimo preparasti? Haec latebat in humanis sensibt1s, 
,, qtwd ferarum natura abhorret? Nam ferarum natura unicae venatio-
" nis contenta, ceterum pace sinit (con simile frase Gio. Giacomo Rous-
seau in una sua lettera querelavasi delle persecuzioni usategli da Yoltai-
re) hii , vos, non solum horniues, verum et infontes , et suggentes ube-
" ra insuper pateram tempia sacta , moniales virgines, maritali foede-
" re copulatas gladio , igne, stupro ; velie subiicere crudeliter t empta-
verint. ,, 
Se lo storico Ghirardacci avesse potuto leggere questo documento non 
ci avrebbe eletto che _i s~prad~elli ribelli furono Ugolino dalla Fagiola Mo-
dan ese, e Rosso dei L1azzan ,_ e che !'·uno stette carcerato due anni, 
e l' altro fu squartato al Ponte d1 R eno. Questo è un errore storico prove-
niente da tradizione , e le tradizioni sono molte volte fallaci. Percioc-
cl.iè n on Rosso dei ~iazz~ri_, ma R.iniero detto il Rosso , e Liazzaro, det-
to il Zani, non fatti _ca tt1v1, ma contumaci furono banditi nella forca e 
nell a confisca de' beni senza speranza d i ria verli. ,, Che se pervenissero 
,, ( comanda va il Pod~s tà ~ nell e forze del popolo bolognese fossero igno-
miniosamente strascrnat1 per terra a coda d' asino sino alle forch e di 
:: R eno, ed i1•i perp~tuamente pri vi di sepoltura si sospendessero a qn el-
" le forche con an elli e catene di ferro attaccate alla gola ,,. Se poi 
capitassero o no · nelle forze della giustizia noti ap.pare, è però certo che 
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Se i deliui, che io . sono per raccontare, fossero stati 
commessi da persone dell'infima plebaglia; o da ·banditi 
per assassinio, viventi soltanto di aggre,ssioni e di rapi-
ne , i_o mi tacerei , con ciò sia che essendo anche oggi 
purtroppo uomini micidiali e crudeli n_on vorrei Jrattenere 
in ogni caso di cattura, le pene pronunciate nel bando, ,arebl,,ero Jf.ale 
immutabili. 
Nello stesso barbarq modo descritto nella sopraddetta sentenza i ri. 
belli c4e parteggiavano per i Malatesta fra' qwdi il sopraddetto. Giovanni 
di Laudino, quello che tenne colloquio sulla ghiaia dell' Idice can Cam-
porizio, invasel'o il nostro te1Titorio sul finire del 1413~ o ne{ principio 
del 1414. ,, 'Praefati inquisiti uua cum praedictis .Malateila et gentibm,. 
,, et bostibus antedictis et una quam pluribus proditoribus bannitu ~ 
,, hellibus et ioimicis ipsius S. M. Ecclesiae, D. N. Pape et Com,Bon, 
,, .et illi cum ipsis ioquisitis congregati et cboadunati ec. ec, armali a,. 
, , mis offeodibilibus , et defendibilibus tam equester quam pedester io-
,. vaserunt Comit. Bou • .et per- i!iversa loca dicti Comitatus per dies et 
,. noctes cum \Texillis elevati~ et insignis , et flC disclJJ'endo ipsi inqoi-
" siti preditores.,. hostes, et rebelles ipsius Ecclesiae et Com. Bon. in-
" focaverunt , inceuderuot , et' ,comburerunt non nulla Palatia, domos, 
,, capanoas, et aedifìtia in dicto comitato. Et coeperunt quam plum 
· ,. cives Bon. et comitatinos Com. Bon. fideles et .devotos S. Matris F.ecle-
.'., .siae et eos eorumque bana , et per vim abstulerunt ea, et ~poliaYenmt 
,,, ·eosque captos secum duxerunt ad Civitates, Castra, et terras ac loca i-
" psorum bostium rebellium èt inimicorurn , et ibi in privatis carcenbus 
., eos tenuerunt per dies et menses in vincuJis .et compedibus ferreis causa 
,, redi mendi, et ipsos redimi fecerunt multifariis, variis, et diTersis quaa-
.,, titatibus paecuniarum, et rerum, et ammalia ipsorum Civinm et Comita-
,, norum, et res et bona alia quae rapere potuerunt in praedam dedenmt, 
,, ea quoque consumpserunt, et quae tlWc .consumare pon polu'erunt se--
,, cum conduxerunt ec. ec. 
Ed .anche qui il Ghirardaccj fa errore dicendo pag. 595 Tom. 2, che 
rier la .suddetta congiura furono ,decapitati molti ,cittadini fra' '(Dali il 
Dottor.e Graziolo da Tusignano , e il Dottore Lodovico Mare3cotti. Que-
sti due Dattori ,vennero banditi nel capo il 12 gennaio U U,. indi grazia-
ti nel 14 t 6, e si vedono eassati i loro nomi e la condanna nel fin• del 
loro bando. Ebbero amhidue lunga vita, perchè Graziolo IC§geva i D~ 
sti nuovi nell'anno 1449, ed ebbe poi sepoltura nella Chiesa di S. Mi-
chele de' Leprosetti sua Parrocchia. Il Dottore Lodovico Marescotti fi. 
,t;liuolo di Giovanni morì nel H59, e come che fosse della Parrocchia diS, 
t:aterina di Saragozza venne sepolto nella Chiesa di S, Domenico, 
! Vedi Alidosì pag. 113 e 156.) 
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il lettore ia · descrizioni di pugHali , d'i stiletti, di feri-
te e di cadaveri senza alcuna utilità: ma non è a passare 
sorto silenzio gli orribilissrmi misfatti commessi da ·per-
sone .d'illustri natali, perciocchè in questa classe prima-
ria della società vieppiù si manifesta il cangiamento dei 
costumi e i progressi di nostra civiltà. Anzi mi è avviso. 
<ihe pervenendo questo libro alle mani di alcune nobili 
-e civili persone non che in quelle dei discendenti (se pur 
ne rimangono) delle famiglie che nel seguente processo 
trovansi imputate, dovranno gloriarsi, se hanno fiore di 
senno, che nati da nobili parenti per sangue, ma igno-, 
bili p,er azioni, essi soli per le loro virtù siensi fatti veri 
nobili scostandosi dalle tracce de' l·oro progenitori. Per-
ciocchè la sola virtù · e quella cl!e costituisce la vera no-
·biltà' , non i natali, gli ·averi e la potenza, essendochè al 
dire di un trecentista: ,, noi tutti da principio fummo 
,. da un medesil,Ilo Creatore cr~~ti con eguali potenze • 
,., con eguali forze, con eguali virtù. La virtù primiera-
-,., mente noi, che tutti nascemmo e nasciamo ecuali, 
, , ne distinse , e quegli che di' lei maggior parte aveva-
" no, ed adoperavano, nobili furono detti, ed il rima-
nente rimase non nobile ~ e benchè contraria usanza 11 r 
,, p@i abbia questa legge nascosa , ella non è ancor tolJa 
, , via , nè guasta daHa natura , nè . da buoni costumi, e · 
, , perciò colui clie virtuosamente adopera apertamente si 
.,, mostra gentile; 'e ehi altrimenti il chiama, non colui 
,, che è chiamato, ma colui che chiama commette difet-
,, to. Riguarda aduoque tra tutti ii tuoi nobili uomini, ed 
, , esamina la )oro virtù , i lor costumi e le loro maniere,, 
,, e d'altra parte quelle di Guiscardo riguarda, se tu vor-
" rai senza animosità giudicare, tu dirai lui nobilissimo, 
.,, e questi tuoi nobili tutti essere villani (128) ,,. 
Questo mio racconto adunque, mostrando come i 
nosh'i antichi nobili i quali contaminarono la loro vita 
.eon assassina.menti· ed omicidi furono viUani , o come 
(128) Boccaccio, Gior. 4. Nov. t. 
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dice il trecentista per legge guasta nobili soltanto di no-
ine e non di fallo, verrài a gloria dei lor.o disc,mdenti 
. e dei nobili odierni, dando a conoscere, per la differenza , 
fra gli antichi e i moderni, come. questi per l'esercizio 
delle loro virtù sieno ' dalla comune opinirrne degli uomi-
ni reputati veri nobili, __ anzi nobilìssimi. 
È noto per le storie che .nell'anno 154!,. dopo , la 
vittoria che il Re f~ancese ebbe su gl' imperiali in Pie-, 
monte, Pietro Strozzi , il quale aveva congregati pi0 di 
sette mila fanti a favore di Francesco P,rimo, par.titosi au-
dacemente dalla Mirandola, passati con celerità maravi-
gliosa il Po e l'Adda, tentasse di entrare _in Milano per 
unirsi .al Vincitore Principe d' Enghien, togliendo Mila-. 
no al.I' Imperatore Carlo. In questa spedizione, ove lo 
Strozzi pel ritardo del Conte cli -Pitigliano rimase scon-, 
fitto e rotto, trovavansi alcuni bolognesi fra' quali il Ca~ 
vnliere Bartolommeo B .... , ed un nobile giovane chiamat~ 
Virgilio G- ••••.• amico .del -Conte Cornelio Bentivogli. A( 
servizio di questo stava un Capitano Grarnigµa di cui avre-:: 
mo a paFlare. Coli' altro stava certo Francesco Angelelli 
veneziano non me·oo del Gramigna perfido .e malvagio. Do-
po la rotta dello .Strozzi il Cavaliere Bartolommeo (129) 
_andò alla guerra d'Alemagna, poscia a qirnlla .che il R,e 
Francese fece nella Scozia, indi ,venlile a Eologna ove tro-; 
vandosi fallito, senza denari, e volendo proseguire agio-
.care, a spendere, e a tener ge1:1ti, si diede in compag,ni~ 
di certi cagnotti , cioè del suddetto Francesco Angelelli ve-
neziano, di un Tommaso da Napoli, di un Bemardo d\-
p intore, ad assalire di notte Ie genti, a t0gliere cappe, a, 
(t 29) Abbenchè tutti i discendenti della nobile famiglia a ,cui ap• 
partenne il Cavaliere Barlolommeo .sieno estinti e più non suoni io 
Bologna il nom e di quel casa to, pure io lo voglio tacere per rispetl1l 
agli eredi dell' ulti mo rampollo, i quali mal sentirebbero .tanti orridi de-
litti commessi da un ascendente del loro benefaUo re, -abbenchè in niun 
modo questi fosse agli eredi congiunto di sangue. Voglio 11erò dire che 
se ne' secoli semibarbari alcuni .della innominata famiglia furono eccr.&• 
sivamente malvagi, altri per l' ,opposlo ne! passato secolo di civiltà ~u-
.rouo virtuosissimi cittadini, pii ; caritatevoli e benemeriti della Patna. 
'f6f 
svaligiat"e fornari e la.rdaroli, ed a co.mm.ettere molte altre 
ribaMe·rie. · 
Il Capo di costoro fu l'Angelelli ,cui i'1 Cavaliere a-
veva scelto pe.r bravo, e che dal Gramigna aveva .appreso 
a fabhricarE; false monéte , a far giuochi artifi~iali , ed era 
tanto iqtrinseco del Caval_iere che piuttosto degH Ang·e:-
lelli era chiamato Francesco dei B ........... Era costui di 
statura più presto piccolotto che grande, rosso nel volto 
e con harfua che teneva del rosso. Soleva vestire una ve-
sficciuola di damasc~, altre volte un saio d'ermesino, quan-
do un colletto di velluto, e cappa nera balzata di . raso ; 
portava calze nere imbroccate qt1ando di raso, quando di 
velfotQ e quando schiette; e calza.va scarpe , nere di vel-:-
luto, e di velluto ,portava la berretta; cavafoava sovente un 
piccolo cavallo hiaBco .' onde si sarebh? d:etto al vestire 
e ali' andare essere lm veramente géntiluomo, e della fa-
miglia del Cavaliere presso cui abitava. Andava spesse vol-
te in compagnia del Cavaliere o di Gian Francesco Dal-
1' Armi (130) o di Virgilio G ......... e trasferivasi ora a 
Ferrara , ora a Venezia ove faceva il soino per le stra-
de, ed ove- giocava ba:r~ndo, per Jo· che fu messo in pr;i-
gione essendodhè in VeI;Jezia. non potevasi gioéare più di 
uno scudo. Li.herato ri~ornò a Bologna insieme col Ca-
valier~, cQI G ...... , e col Conte Rinu~i Manzoii .(131), 
che vi stette nascosto essern:lo bandito per imputnzione 
datagli di avere incendiata la casa del Ghisilieri di com-
missione del Conte Cornelio Bentivogli., 
Correva l'anno 1553 c-he un gi@vane francese pe,r no-
me Guglielmo Guglielmini venne da Roma e prese allog-
gio nella osteria detta della . St~lla , il cui ~ste chfamavasi 
Pellegrino detto per vezzo P1ghmo. Aveva. Il fra1wese con 
(130) Francesco e G_irolaipo . J?al_l' Armi furono del terzo ,,ra~o, _ed 
abitavano in Strada Magg10re ver1S1m1lmente nel Palazzo che e di rm-
contro alla ,•ia detta dei Bagarotti. 
( 131) Questa famiglia Rinucci, che fu detta anché Manzoli, è affatto 




se seicento ducati u~gari, dugeuto doppie di Spagna e 
cio,quanta scudi d'oro cletti dal sole. Egli. chiese 'all'Oste 
ove era il Bancò dei M"alvasi~, · e l' Oste vè lo accompa-
gnò. Ivi Guglielmo, depose l,.19 ·scudi ri,traendo una cam-
biale pagabile ia Lione al banco dei Genovesi ·, p0i, ritor-
na~ ambidue all' osteria , il francese d0mandò l'Oste vo-
lesse a lui trovare un cavallo, ed aache uM . che gli faces-
se compagnia fino a Modena. L'Oste rispÒse che l' avreb-
-be accompagnato egli stesso, e la- sera · eàparra'rono ·(t32) 
il c~vallo ali' osteria di San Giorgio. 'In questo mentre 
Francesco cl.etto at1.che framceschino e Franceschetto an-
damdo alla casa dei F@scarari -vi<l'e' uscite da qfilesta · certo 
T.iberiQ veneziano bandito da Venezia ·per aver contraffat-
te le stampe di quella Zecca, e fabbrièati scudi falsi che 
in stile Dantesco si direhbe che male agg-iùstò il conio 
di Venezia. Costui dopo il bando si ricoverò a Roma 
sotto la protezione di _una illustre persona da cui ricevet-
te moglie e · denari. Ve_n u to poscia -a Bologna·, e scontrato 
Francesco gli disse: n . Dove - v;ai Fr~f.irnesco? Questi ri-
', spose: Vado a casa d,ei Fosca rari - vuoi · tu venire 
,·, çom me? - el'ove? - ~carriminà che te lo· òirb. M'è 
,, venuta una lettera di Roma che .è sta,to rubato un cin-
" quece~to sçudi; ad un .mi~-amico; voglio a.ndare •a ve-
', dere sé trovo il ladro-che mi è stato detto che -è nelle 
,, Pescherie ,, . 
Andarono di _compagni-a ,. ed . entrarono in una o due 
osterie, e nulla trovando , Tiberio ·disse: ,, L' aceatterò 
,, ben io , , e la mattina -seguènle, secondoohè essi · ave-
vano ordinato 
I 
convennero ·nelia ' Chiesa. di S. P'etrooio, ed 
ivi arrivati 1'iberio di·sse: ,, · Andìamo a trovare costui ,,. 
Come f"1rono sul cantone d·elle Pescherie, Tiberio sog-
giunse : , , Adesso saprò dove sia , , e poi eh' ebbe parlato 
con un fornarn, e· un -bancbiero che stava sul cantone 
(132) Caparra, cb_P. dimentic.ai di notare nel mi@ Dizionario Gallo 
It~lico, è yoce composta di Cap principio , e di Arra pagamento,_ pre• 
mio. Ved'i Arra ~el suddetto DiLionario, ed anche nell'opera del SJgnor 
Gherardiui voci additati: ai futuri vocabolaristi. 
I. 
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nell'entrar dentro a man dritta in pesca ria , disse : , , An-
·,, .diamo che so d-ove è , , e' cosi ' àndaron0 ali' osteria 
della Stella. Tiberio parlò all'Oste, indi chiam_ò Francesco 
dicendogli : ·,, Va Io chiama tu che t'intenderà parlan-
" .dogli francese ,, . Lo chiamarono fuori della camer a, 
e Francesco gli disse che di grazia volesse andar seco a 
desinare -perchè v' era un gentiluom() che gli voleva <Jar 
lettere per Francia. Lo condussero alla_ casa di Tiberio 
ove giunti lo chiùsero in una stanza e parlarongli in tal 
modo: , , N.oi abbiamo lettere di Roma che tu hai ru-
" bati molti denari, vedi, se noi ti meniamo dal Gover-
" natore o dàll' Auditore ti faranno appiccare per torti 
,, i · quattrini. - Non è vero rispose il _ francese , farò 
; , veni.re certezza da Roma che non gl~ bo rubati. -
1 Hai altri denari oltre quelli che hai portati da Roma? 
' - Ho qui in una ventriera cento scudi dal sole. -
:: Mostrali ,,. Slacciò la ventriera, e Francesco la tolse 
e la cacciò in un forziere che serrò , poi diede la chia-
ve al francese dicendogli_: ,, Manderemo a Roma; se ver-
. ranno lèttere che tu non li abbi rubati , i denari sa-
'' rano.o -tuoi , se no saranno miei , , . Ciò detto Tiberio 
;',Francesco condussero il francese alla casa del Cavaliere 
ed ivi depositarono il fo~ziere. Quivi i.I francese fu trot-
tenuto ·due.. giorni con mòine e carezze, poi Francesco 
gli disse: ,, Ho scontrato il Bargello, e mi ha detto che 
• vuol cercare in questa cas_a perchè ha inteso ehe v' è 
'' un ladro, -e acci6 non ti trovi- qui, ti menarò in casa 
" d'un mio amico dove tu starai ,,. H fraaeese rispose 
~Ìrn non voleva andarivi altrimenti, e, che Io conducesse-
ro in Palazzo alla ragione : Ciò non osta0te Francesco lo 
condusse in casa di_ un Alessandvo orefiee che stava in 
Saragozza presso ~I 'f_orrisotto (133), il qua-I Alessandro 
sciente della trama disse al francese: , , Se . io fossi in 
voi me n' andereì con Dio, e con la lettera di cambio 
" ,, senza aspettar al'tro. - lo non voglio andarmene con 
(133) Qusto Torrisotto era l' antica Porta di Saragolza posta di rin-
contro al Convento della ConceliQlle. . 
, ,. Diu, rispose il francese, c"he non voglio perderei miei 
:,, denari ,,. ,Francesco che si era assentato ritornò e dis-
se: " Oh francese, ho trovato ·che sei UB uomo da'bene, 
, , dammi la chiave della cassetta che io ti renderò i tuoi 
,, denari, e tu ne anderai con Dio. - Io non ve la yo-
', glio da-re che ci voglio venir io.· ~ Non ti fidi di me 
,, che son gentiluomo, ed il mìo può valere , un dodici 
, , mila scudi? , , Il francese gli diede la chiave, ed ìvi 
a poco Francesco ritornò con un moccichino entro cui 
erano i denari de' quali mancava!)O venticinque scudi. Il 
francese querelavasi , e Francesco lo assicurava che nel 
giorn@ appresso glieli avrebbe pagati. Nella mattina se:. 
guente volendo il francese partirsi -ridomandò il cavallo 
all'Oste, e questi in compagnia di certo Simone che fa. 
çeva del mercante, e di Francesco, gli meqò il cavallo ac-
ciocchè -se n' andasse ,, ·Francesco , men tre il francese si ap-
parecchiava a partire, gli 'disse: , , Questo Simone ti me-
', ner~ a Modena e ti farà contare i denari' che ti -manca-
" no ,, . Partirono il francese, l'Oste, Simone e dopo questi 
Francesco. ·Gli uni lo volevano soltaato rubare, Francesco 
aveva in animo di . ucciderlo. Giunti in Modep.a, Simone, 
eh' era celebre baràttiere, invitò il francese a giuocare; gli 
trriffò-, molti denari, e nella notte seguente, mentre es~o 
francese dormiva , Simone gli tolse la lettera di ca~b10 
che èra involta in ùna carta, .sostitlrnndovi altra carta bian-
ca. Il dì seguente l'Oste, Francesco e Simone ritorµaro-
no a Bologna, ed il francese andò alla volta di M,ilano. 
Giunto alle Porte di Piacenza le guardie Io presero, poi-
chè essendo tempo di guerra ogni viandaut~ era sospetto, 
e lo condussero dal Governatore, il q_uale gli chiese se por-
tava con se alcuna carta. li francese rispose non avere so-
pra di sè se non una le.ttera di cambio. Il Govematore lo 
fece spogliare, e trovatogl~ una sola carta bianca gli doman-
dò se quella era la cambia.le._ Il francese veduta la carta ed 
accortosi d'essere stato gabbato si mise a piangere narran-
do tutto ciò che gli era accaduto. Il Governatore mosso 
a compassione lo rimandò a Bologna consigliandolo di 
portarne querela al Tribu_nale. Giunto in Bologna andò 
alla stessa osteria della Stella, ove prima avev,a alloggiato, 
-•· 
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e dando "due s~udi ali' Oste per fate alcune spese ' que-
sti li portò _a pesare, e si t,rovò che uno dei due scudi 
era fal~o. L' Oste me avvertì il fFancese , il quale scucita 
la ventriera ne trovò altri tr~ntacinque simili.L'Oste che 
subito anisò essere ·stata opera _di Francesco l' averne.fat-
to il rambio mentre i'l forziere era depositato in casa d-el 
Cavali\ete, disse: ,, Dalli -a me che li porterò a France-
.,, schino , e te li farò cambiare , / Ciò detto prese li 
scùdi e andò alla ' casa del Cavaliere, ove miseramente la-
sciò Ja .vita. · 
Il Francese non ved•endo più F Oste ritorll'are col de-
nar0 dopo essere stato· dub'bioso ed incerto, finalmente 
died·e l' a·ccus-a crim.ina'Ié il giomo 3 aprile di quell' an-
no 1553 .. Furono subito imprigionati Francesco, . Simo-
ne tnilanese ed Alessandro Ga,ribaldi orefice. -Si andò -per 
car.cerare l'Oste , e ·non si ttovò; si carcerò la moglie, 
che fu esaminata. nel modo s~guente: ,, Dove è vostro 
·marito , ov' è andato, per qual cagione si è assentato 
'' da Bologna? - Alli giorni· passati , rispose ;Lucia ; 
. ;: così c,hiama,vasi l'Ostessa, capitando un Francese nella 
• , nostra- Osteria , essendovi s,tato alcuai giorni , partì u-
,, na mattina insieme con mio marito,, e non so se altri 
,, v'andasse, perchè non cavalcò a casa. Tornò -poi mio 
,, marito il . di seguente, e due @ tre giorni dopo ritor-
" nò il Francese smontando puve ali' osteria mi!1, e vi-
" sto mio 0 marito cominciò a piangere dolendosi di non 
,, so che mercadante che l' ·aveva assassinato , e che gli 
, , aveva tolta una 1ettera di cambio, e intorno a cinquan-
, ! ta scudi dei piccoli, e cinquanta doppie , e che gli 
;, aveva lasciata una carta bianca in luogo della lettera. 
Disse ancora che gli erano stati scambiati certi ·scudi 
" ,, in falsi, e cosi venne un banchie~e e, vedendo quel-
. ,, li scudi, disse _che erano falsi, e fu quel banchiere al 
,, quale mio marito aveva fatta f~re la lettera di cambi.o 
,, pel suddetto Francese. Visti quegl'i. scudi falsi, il Fran-
" cese pregò mio marito che li pigl-iasse, e Ii portasse a 
, , chi glieli aveva dati, q-uali mio marito pigliò, che po. 
,, tevano essere da trenta circa , e andò per farli cam-














, , conosco chi sieno. E non tornando più mio ma.rito, 
•, venDe uno cl1e è Oste dentro la ,cit\à, pi.à presto gio-
', viné che vecchio , ma non so come si c11iami , nè do-
, ,, v~ slia , i.I quale disse ch'e Pellegrino mandava a dire 
, , che noi non ci maravigliassimo. se Pell.egrino l}On tor-
', nav.a quella sera perchè era andato a Casal.ecchjo. La 
,, mattina poi , ç1 ppresso, l' ora del dèsinarè-, venpe un ra-
', gazzo ,, quale mostrava d' ftSS~re servitore di qualche 
,, gentiluomo, e mi dis_se che non ci maravigliassirn9 se 
,, n_o? t?rna va Pellegripo perchè era andato p~r un ser-
', v1z;10 in casa dei Malvezz-i. Noi mandammo m casa del 
,., . signor E~çole, .e.d anche a Cç1salecchio ,· ma nnn ci fu 
,, t'rovato, nè manco era stato in nessuno di questi luo-
~, g?i, _e non ne abhì'amo più sentito nuova ec.cetto c~e 
,, c1r-ca quattro giorni fa, · é venuta una letlera da Savi-
', gnano nella quale è nuova che mio marito stand9 a 
,, tavola i_n nna osteria, due s1:1ui c0mpagQi gli avevano 
n dat~ due stoccate , ed uoa pugnalata neìla testa; ma 
, , non l'abbiamo potuto sapere del certo ,, . : 
. . , Si es~minatono pari men ti Francesco -, Alessand~o e 
Sunone. Quest'ultimo terminò il suo primo esame dicen• 
do: ,, Io non ·ho fatto ,nessun male neHe terre vostre, 
,, Il~ in ·1-~ogo alcuno che posso andare con la berretta 
,, in mano ,,. U Giudice non _fu .sì crE)dqlo e lo volle 
riesaminare martoriandol0. Egli persistette ne11a, negativa. 
Ma. quei criminalisti per l' arte somma-che avevano nel-
1~ interrogare poterono. scoprire ,dalle deposizioni vacilla~-
t, e contraddittorie}, e dai confronti fatti agli imputa~1, 
che tutti tre erano veramente rei di enormi delitti. Quin-
di F Auditor-e fatto di n~ovo tradurre S~mone, gli disse: 
,, Hai tu pensato di palesar~ il vero intorn0 a queUe _co-
" se del'le quali più volt~- sei stato interrogato? Se tu 
, , pensi ·di occultare la ve~rità sarai certamente torroen-_ 
,, tato essendo bastan-ti · indizi · della tua reità. ~ Que-
" sta notte, rispose Sirno11e ~ mi è venuta Santa Maria 
, , di Loreto in visione , e mi ha messo la ·mano in te-
,, sta con dirmi: Non ti dubitare va pur sicuramente, e 
, , dì le cose che tu sai _nè voler far male a te, per far 
,, bene gd altri~ e cosi in quest~ confidenza sono venuto, 
,, sperando eh~ i , superiori mi abhiano aver compassio-
" ne e misericordia, che ah.ttim'~n.tim@rire_i disperat6 ,, . 
E qui' fece •ùn,a lun~a diceria acctisando _F'rancesco dì ave-
re uc•eiso 'l' 0ste im casa del Càvaliere. ,,· Le cose che di-
. , ci ; domandò il Giudice, soqo · e"sse· vere? - Signor 
·:,. s•ì ,che sono ve.re. - Le affermerai" in faccia di Fran-
" ceseo? - Signor •sì che gliele .dirò in faccia: non lro-
" verete voi il corpo morto nel luogo dove vi· ho detto 
,, iò ·,,?· Fu esaminato Francesco , e fra le molte inter-
rogaz.ioni gli si fece quella se sapeva ove fosse Pellegri-
no· Oste ' della _Stella. Francesco accortosi che Simone a'Ve-
va ·riv-elato il f.utto, rispose.: · ,, Pellegrino · è morto, .e 
r,' l'rho .ammaziatd im: nel granaio in casa del Cavaliere, 
, :e ' pòi '. io insi.em_e con · ~imon~._,giòiJliere, e con un suo 
:, compa·gno chiamato Giovanni Sarti,. l'abbiamo sepolto 
,, 'in · un necessari.@ ,, . L' Auditore ordinò che si andas-
se a-Ha · casa del Cavaliere- ed ivi si facesse la perquisizio-
ne per tro:vàre il cada:vere. Scb_prirono la chiavica indica ... 
ta , ~ riòvennèro ~1>1n ·sacco ·ove era il cadavere di Pellegri-
no, poi . vi si trmmc@no altri q1t1attro cadaveri., ed altro 
senza testa che dalle forme , .dai • vestiti ,, e dalla picco-
lezza de' piedi sembrav.a 0i· donna. llildi_ si videro mQite 
ossa e teschi. Dal che possiamo essere certi che la dia-
bolica· i-n'v·enzione ·dei trabocchi, · che ancor oggi si vanno 
scoprendo in nobili palaq;zi, non r.im0nta ad antichità re-
mota, perciocché se fossero ~tati .à q~1e_sto tempo in uso, 
I\OD avrebbero, mancà.to i B ..... di :costmirv.ene , e- non 
avrebber@ tanti complici imbrattat~ le mani nel sangue di 
qtregl'i infeli·ci. . , "' • _ _ _ _ , 
lntanto 'il Cardin-ale Maffei scrive-va da Roma al · no-
stro Vioe~legato. di fare ricerca di un francese, . cbe ,fotto$i 
còmpagrio di ·, viaggio ' ad hln sigt1ore Polacco gli aveva ru,_-
bati molti demari. Fu esaminato e posto - alia tortura il 
Francese àcc-usatore che divenne accusato, e fatta la con-
fessione dèll' assassinio venne ' condannalo àlla galera .per. 
petua. , · · 
T.ròppo ci -:v'-0rrebbe per mostrar.e quali e quanti fu-
rono gl' interrogatorii onde scopriife i .delitti, quante le 
mendacie onde occultarli, quanti tormenti sofferti dagli 
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accusati' per 0011 svelare la complici_tà degli ,amici ., e di 
persone potenti , e· vendicative. · 
Abbisognarono molti esami rigorosi per venire in 
chiairo di tanti delittì. Dal cos•tituto, fotto . ad Alessandro 
@refìce, si se.ppe la violenza che Fraricèsco .aveva fatta ad 
· m1 Ebreo nella casa, d~l Cavalieré. Fu tgsto esami1rnto qu1r:-
~to Ebreo . chiamato Giacomo di No:la, i} quale fece la'se-:-
gueà te d_eposizione: · . , 
' ,, Questo giugno . passato h_a fatto r •am10, che Alès-;-
'' sandro orefice mi venne a levare di easa mia dicendo-
·,, domi che iò andassi con lui sino a casa dei B .. ~;. che 
,i, mi ·vo.feva far _vendere .certi anelli. Così per l" all)ici-
', cizia che era, fra me e lui, avendo,lo io più. ·volte · q~ 
,, perato a far d~gli anelli , andai seco a ·casa ,d,el Ca:v~~ 
,, liete dove a mezza entrata trovamm·ci - Francesco, il 
; , quale disse: Avviatevi in su che v,err,à adesso qu~ll' ami-
j, co , e verrò adesso ànch' io , ed ' Alessand·rò mi menò. 
; , su in alto in . una carnera che ri,sponde. in un pra-
r, to, dove non tro~ando alcuno:, Alessandro mir tratten-
,, ne con mostrarmi nna lettiera che si snodava ·,· e cer-
;, te altre cose • . Intanto .venne Francesco che o•Jia si tro-
' r va . prigion·e ,. il <fUale mi· disse: Odi una par.ola, e fa-
n cendomi voltare le spalle àlla porta 'della camera,. mi' 
,, fece camminare .v~rso qna,hanca; s.opra la:.qea-te· era on 
,, pu,gnale sfoderato, e certe ahre- arme. In ,quello, Ales--
,, Sal'ldr;o si scantonò fuori' e i' useio fu ' serra,to non so 
,, se da , lui, o da ,altri, r;estando io solo: ·reon· ,France-
,, . se~, che pigliando · qi~el pugrfale in mano mi disse: 
n Io ho mandato a chiamarti perché vaglio eh.e mi pre-
;, sti duecerito ducati: io credendo mi burlasse .gli do-
', mandai : Che volete fare_ di .questi' denari Z sietè {erse 
,, lo sposo? esso ri·s-pose: Voi pensate che io burli, e di-. 
,, co davvero, voglio che tu'· mi presti q·uès;ti dU:ecento du-
', cati; io (i farò una lettera di cambio , e ti prometto 
1 , di rendertili da uomo ·da bene. 1o dissi : Non •ho que-
', sti denari. Esso disse: Bisogna che tu li trovi se no i" 
) , -ti arnmazzèrò adesso a·desso can questo pugnale. lo gfi 
,, repliea'i che non : Ii aveva , e che · non poteva trovarli: 
,, esso· pur.e. diceva: Bisng:na, che, tu l.i .trO'Vi,. e vedendo 
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·,, che io nori Ii voleva dare, mi ;disse,:. Pa di'là in ·quel-
,, l'.aZtra camera. fo gli risposi .. che noh vi voleva anda-
.,, re; allo,r.a .esso .mi pigfrò i per lai barba, e ·dandomi' u• 
,, · ~a piaitonata con quel1 pugnafa· nell~ ' spa~le,, mi 'spin;. 
, , se in quell'altra ,camera dove mostrandomi: una cass~ 
,, :vuota tonda disse: Vedi 'tu quel'la' cassa? io ti ·voylt6 
; , tagliare tutto · in pezzi , e poi m:eiterii dentro in questa 
;~ cassa, e questa sera mandarti a1l 'Rerio. Io 'gli dissi: 
, , . Se mi vo:lete ammazzare ·ammazzactémi che in ogni mo-
' ' · dò ammazzato '.che m( •a'Vrete ~. mif r éereherete, ' e non 
, ;, m.t troverete . ,questi ·den(JJTJi-:.aùdtrsso·!) e ri:011 avr,ete ,:, in-
,, tento vostro., , per-cké anc0r.eM. io sia ·nelle forze vostre, 
·;;"avrét'e d&lla ,carne e' détle·ossa;,; .'e :Mn dei denari. Du-
; , rarono mi' gran · pezw ·qliLeste:contese-, ·finalrirnnte ·. esso 
. ' ,mi rJasciò in : queHa camera eon :dirmi : Aspetta qui ., / 
:: ·e.cl · essendosi ipartitò; 'j,~ =,Joattéi· a•lla porta 'della carne-
" ra e dissi: Apritemi se · non •che-io'fjriderò che sono as-:-
.sassinato in ·casa di un gentiluomo'; ed uno che io non ,, 
,, conosco mi risp.ose: Chi ti' harimenato qui?· io ·dissi,, 
Alessandro :milanese mi ,ha condotto ·, e non ,mi,fu det-
" to altro. In. que·sto istaBt'e· tornò ' Fraaèésco ·con quel 
':_. pugnale dic~pdooai; Ah possanza··nostra; tu .dici che 
~. vuoi gridare; ehi ti dar:ò tanto 'èon:.questo p,ugnale! va 
' là in q' ueUa · camera ; ·e fu · ser11a10· di nuovo l' uscio ,-, 
della camera a chiave da ~on so ·chi , · che io non v~ 
" 
,, di , dove di mrnwo eg!i incomi1Miò a bravare conre pri-
', ma; · così vedendo egh. come io no.o . poteva dargli, de-
', nari , si risolse di pigliare . una, leltera di · e-ambio di 
;, scudi .duecento, e mi dette carta' e calamai•o perd1'è 
,, io la sc~ivess_i .' èd io mi misi •a scrivere non potendo 
,, fare 'altnmenti. · ·, · '" · _ . , 
; · Un' ahra _accusa . dL simile tr.tiffa fece · un a·ltro E-
breo per nome .Simone, il quale entrò in queila casa 
senza sospetto alcuno perchè vide in quel cortile molti 
gentiluomini forestieri vestiti riccamente con le collane 
d~òro al collo. Condotto anch' ·egli su guelfa càm'era',. e 
minacciato di morte , e di essere seppelito nella chiavi-
ca , gli fu forza sottoscrive1Y- . ii~a ,'lettera di cambio di) 
scudi · settantacinque. · • 1 
t'if) 
: Con qu~sti" eil,- Itltri. grayissitni .ind izii ed accuse, Fran-
cesco Ju , pm,,t@ ali.a torhrna. Stelle Regativo Ji)el 1Qrménto 
detta veglia. qqattro . 0 ! Cl':}€JU81 or1r' 6malmente comi9ciò 
a confess~ite· il . tutto .• ai~q.usando:, · -come complici, · Virgilio 
.,;.i .. , il: Conte Gir.o.Iamo . Ri-~1:Ieci, Gio. Francesco Dal-
]' Armi; Mare' Antol'liìò-Berò,;~ed accì..1s@ancora, come con-
sap8\vol·e' den: omicidio commet,~o ·_ nella persona d.i certo 
Ca-mrni;l.10 marito d'Ippolita ·. Rayon-i,· uti: -'.altrn personag;-
giò elle io ncrn voglio nomipa~e. Fu arresta1t0 Virgilio G,rn, 
~la't:o un , ~alv•ocon,dot.to~ a} 'G<Hlt,e Rinucçi (t34,)1f>e.rchè\ ve-:-
n.\sse a )391.ogn.a ~ çl~p:o·,:w~ •. sé~~a.iljmore ,di,. ;essef,e tort~-
rato, -_e il Caval-Ì!~l.'éiJu \ a'rrestat<:L im .Roma. : ; · 1 ,l'\.J., 
5 .Si Jlecéro m:01Lti <.,CQ.strt,u,ti 'af Conte .Rimìcei. e·d· a· Ser 
, Nirgifo:1, i1 trualt ,fur@n@ ,sempl'e 1negativi~ li G..iuditie .- disse 
' al Rinucei: ,, ·Che;; èliresJe voi .. se- Francesco n,on solo di-
·,;'. cepse iin· faccia .,vostra che: v@i ,iicqides:t.e d\ie . milianesi~ ma 
,, eh' egli ·stesso fu •vuoo· di vq:uelli: che vi ,diéde mano in 
,;, · commettere q-mjsti .omici,d,i? 11 Conte rispose: Mi sa-
', •p.rebbe '•dispiacer,e• .. di~ éntrarè . in : .paragonè con un par 
, ., ·sq9. ,, ma, per, r ,èlll•@re m.i@. , ~ e per gi·1i1stificare questa 
, , giustizia ,. ,m~ · t@rrei': di . pa~lr@ a-~ veD'ire a. paragòoe col 
,, hoia -; perchè Il(;m·: è .frver'ità ("135) ·;,,.· .. Fu ì, tr?,dotto 
Francesco , .il qua-le, afferrn0 i'n- fac'cia .di essi la \arò com- _ 
pliei-tà: tu _posto . aii tormenti ove 'Pe·rsistette' nelle suè af-
fermazioni . . Il co·ote e . .ViFg.ilio, stavano intrepidi negan-
do ·; e- Francesco {}ridava: ·,, Voi mi _potete·. far ciò che 
,_, volete, io non sO1Jo Con le ,"' i1è ·negotta., e perciò si 
fan-no taati strazi di me,; . ..L'·Audito,r,e cocrurndò che fos• 
se· disteso sopra , un tavolato ·coi piedi podi posti fra cep-
pi ,. e vi si aocosfasse jJ .f.il(j),CÒ."' Fianèesco escltamava ·:· Io 
sono morto , e son@ con la morte alla bocca , e· la veri-
tà è come vi h(j) detto.: Fù. dal tormento deposto e nel 
• , V· ' ~ 
· p :34) La villa dett~ il 13.anµcèi~o, posta fuoci della porta delle La• 
me l,ungo iL canale, appar,~eQne· _a qqesta fa,miglia. · . , . 
· '( 13'5} 'Nel processo del Conte Cornelio Bentivog\i questo .n.inucc1 disse 
che il' suddetto Francescliino ·accusò molte· persone as~enti, solo per al· 
luugare la vita. 
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giorrio appresso •si volle la conferm·a delle stie confessio-
ni. Narrò minutamente la morte di Pellegrino nel m'odo 
seguente; · 
,, Io vi dico cli e g·ià · ho pensato a' casi miei, e · co-
" nosco · a che termini mi trovo· , però ho risoluto di 
, , volervi dir.e la verità e non aver . più rispetti , e tutto 
,, quello che vi dirò è il vangelo stesso. Avendo ,noi con-
" dotto i_I francese in casa del Cavali"ere, e fatto mette-
" re Ji quel denaro nel forziero ., il Cavali-ere cambiò 
,, quèlli denari coa pigliare da trentaquattro scudi buoni 
,,, mettendone altrettanti dei falsi. Andò Yia il francese 
" CO~ Pellegrino: siccome ho déitto . altre volte. Pellezri-
" no ritornò la prima volta · e: comiaciando a far romore 
,, a me per ·conto del francese, .allora. allora io accattai 
,, il Cavaliere in casa che era n.ella camera di Messer Lat-
" t_anzio, e gl-i dissi : Questo francese è ritornato, e gri-
', da come fa il diavolo; che abbiamQ a fare ? Esso , rui 
,, rispose : Fa quello che vuoi tu, vedi di accomodarla 
,, tu. Quel denaro ne ho bisogno. yper· (,J;ndare a Roma, 
,, e . mi dette altri scudi falsi ~be io diedi a Simone, e 
,, spìi;ìsi · quel francese via ( a Modena ) con Pellegrin(,). 
· Tornai poi dal Cavaliere , e gli dissi come io aveva 
" accomodata la cosa , ma eh' io ·dubita·va non tornas-
" . 
,, sero, ed av_esser? fa_tto rornQ.re : àllo.ra il Cavaliere ·m~ 
, , disse: , Se torna indietro arnmazzal@. E,., poi soggiunse: 
, , Ordinerò al Nipote , a Virgilìo e al Berò che tutti ti 
, , aiuteranno a fare que,l che tu vorrai. La sera p0i i,o 
,, quello che' il Càva!iere voleva partire, egli parlò a Vir-
" gilio ed al Nipot.e con dirgli che io aveva da fare oq_a 
, , faccenda , e che facessero quel tau t0 che io loro avrei 
, , detto I e -così egli. partì intorno alle tre ore di noHe, 
,, e ·pon lui · andò il Be-rò sino alla prima posta (136). 
-.:... ___ __ 
(136) Mare' Antonio Berò era figliuolo dell' Eccetlentissimo Ago-
stino Berò. Nel principio del secolo passato la casa del Conte Berò era 
quella che poi fu dei Giovauard( ora dei signori C_ermasi di rincontro 
al 'portic6 dei Padri di S. Lucia. Altra casa . antica dei Berò , IDi vien 
detto fosse quella che fa angolo nella 'via Poeti e n,élla via che va a 
Sau Domenico di rincontro al Palazzo Mal'ldli. 
,, La ' mattina poi ritornò il Berò a, cui io dòmanda1 se 
,, il . GaV,a;liere : gli aveva· detto nie:nte ;,, egli mi · disse di 
,, sì, e che farebbe quello che io avessi . voluto, e per 
·,, allora non disse altro. Riioròando poi dètt0 fr~ncese, 
. " Pellegrino comiHciò a far romore d'i detti denari. Io 
,, andai ·a t~·ovare· il ·Berò quale era innanzi all'uscio del 
, , Poet-a , e lo chiamai da banda , ·e gli dissi che biso-
, ·, gnava fare quella factenda per ' c"~to <del Cavaliere Bar,-
" tolommeo , e che ,biso-gnav.a ammazzar-e tmo. Esso mi 
, , ri'sp'ose: N@n mi ·dir nie-n~e; chiamami quando tu vuoi, 
, , che io ve,frò : allor-a · pensai che il Berò rion volesse 
,, fat niente ~ quando mi disse: Non _m'el dire , non mel 
P dire. Trovai J>Oi' Virgilio in casa della , Tognina, e gli 
,, dissi che allora· era ·il, tempo di ·far guelfa faccenda, e 
, , perciò mi. dicess_e dover doveva io andare a chiamarlo. · 
, , ,Eg;Ii mi rispose: Mi troverai qui o a casa: e che cosa 
,, avremo a fare? I~ gli dissi: _Abbiamo ad ammazzare 
, , u1w~ Egli mi domandò: Chi è costui? Io gli dissi: È 
,, uno sciagurato. · Carl' Antònio detto il Nipote non bi-
" sognÒ>· mettere molto '.i,n · ordine perchè- o stava , in casa 
,, de! Cavaliere, o di G.ian Francesco Dall'A:rmi. II' Mer-
" c©.ldì'sa:nto andai a chii mate i~ suddetto Virgilio dalla 
, ;, Tognina , e mi disse che· noò aveva pugnale perchè 
,, il ~rio era spuntato; io gli ri&.posi che gliene arrei fat-
~, to imprestare uno dal Conte ·Roverella, e così me lo 
·,, feci dare in cas·a sua, :e io ]? · detti a Virgilio, e quel-
', lo di Virgifio che era ·-spuntato e dorato nel manico, 
, , nel pomo / e nel _punt'a'le e_d 'aveva il fod'ero di velul-
" to , lo detti al Conte :Roverella ; poi venimmo a casa 
,, del Ca\fa'liere. I© aveva -. mandato Messer Giovanni Sarto 
, , allo Speziale della Croce cori dire che mi aspet.tasse li, 
,, e che se io passava non mi dicesse niente. Arrivati 
,, Virgilio ~d io in casa d~l Cavaliere stemmo lì un pez-
" zetto che vi era Messer· Barlolommeo Beccadelli sul-
" l' mcio con due villani. Entrammd in camera del Ca-
', valiere dove era Madonna Medea e sua madre con 
,, Messer Francesco Dall'Armi e vi erano il Berò, il N.i-
', pol~ ed un Messer Angelo Contarino veneziano , il 
, , quale era venato co.o quella Medea. lv.i ci fermammo 
\ 
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,, un ·poco, poi chiamai il Nipote, e lo mandai di ' so-
', pra ,dove fu. a::!!i:nazzato ~eH~~rino , ed io me n' an-: 
dai sull' uscio di casa. Cianciai un poco c9l Beccadelh 
" .,, che era ancor lì,, ·poi me n'andai · dallo speziale delfa 
Croce 0ve trovai Messer Giovandi cui mandai a cercar 
" , , l' Oste, e gli dissi che venisse per l' uscio di dietro. 
, , lo ritornai· a casa mettendomi- a spasseggiiare fino a 
tanto che veni.va l' Oste. Intanto il Beccadelli si tolse 
'' · dall' uscio e si inise a sedere nella scala che va di so-,, 
,, pra. Come ~i _f~ sta~o · un .,pezzo io _gli dissi che si le-
" ·vasse perche 10· voleva condurre di sopra una putta; 
cosi si partì entraado nella caméra dove erano Messer ,, 
,, Virgilio e gli altri; e stando un pezzo a venir l'Oste, 
,, io •chiamai Messer. Virgilio e 1a mandai di sopra. Ven-
ne fin al men te l'Oste , e ·lo menai su : . come1-fu su , il 
" ,, Nipote lo pres,e ne! cav_ezz? (!~7) e çli di~d~ U'na 'pu:. 
gnàlata nel petto, e poi V1rg1ho ed 10 se gh mettem-
:·; mo attorno. Il pugnale che aveva il Nipote era quello 
di Simone, io aveva la spada , e Messer · Virgilio il 
" . 
,, pugnale. -~osi ammaz~a~~o l' ~ste. Fatto qnesto ve-
nimmo gm Messer Virgilio ed 10 col fazzoletto entro ,, 
Cmi erano gli ·scudi falsi che il francese aveva dato al-·,, 
, , }' Oste, ·poi nel partire Messer Virgilio vedendo quel 
Giovanni che aveva menato F Oste disse a me. Oh ,, 
Dio tu mi hai (atto_ vedere a costui; che sarà mo a 
" ,, fare? Io gli dissi : Non abbiate :pensiero , che costui 
non sa che cosa . ne_ abbiamo fatto, . e cenmai a Mastro 
" ,, Gianni chr se n' andasse con Dio, e Messer Vi,rgilio 
ed io andammo a casa di mio Messere dove ci lavam-
" ' ,, mo le mani e• domandammo una pezza ' per medicare 
la mano di Messer Virgilio_ che nel dare all' Oste se ,, 
l' aveva sbozzata col pugnale cioè col finimento nella ,, 
, inforcatµra• della mano. lo poi dissi a Virgilio che ve-
,, nisse ad aiutarmi a sotterrarlo, ed ei mi disse .che io 
" 
(·1 3 7) Cavezzo , Testa. Ca11ezza di moro , mantello di cavallo , si-
gnifica Testa di moro. 
' :, 
173 
,, chiamassi il Nipote perchè non voleva andare di not-
,, ~te; andai pòi diti Nipote, e questi ' disse .che era am-
,, malato (138) e che non potlwa, ma che andassi a chfa-
" mare Virgilio, tanto che andai a chiamare Simone e 
,., queH' altro come vi ho .deito, e Io sotterrammo ,, .. 
Queste minute particolarità diedero mo!ti indizi di 
prove , :per lo che it Giudice proseguì l'esame doman,-
dando a Francesco là conferma di ~allr/ sue deposizioni. 
Quindi Francesco confessò di nuovo che la donna trovata 
morta nella chiavica era certa Sapita cortigiana uccisa ad 
istanza del Conte Alberto C .. ~-... : che un altro cadavere 
era di un uomo .da · Cento condotto in casa del Cavaliere 
dal Conte Ercole Manzoli , ed ucciso dal Conte Girolamo 
Rinucci. ~ Dimmi , gli disse il Giudice , t~1 avev-i mia 
, , ca in era nella casa, di Sante Berretta,ro , e so che una. 
,, notte essendo esso Mastro Sante in · letto , tu Io obia-
', masti e lo faces~i discendere -abbasso , e quaBdo egli 
, , fu nella tua camera gli mostrasti un uomo morto in-
" volto nella semola entro un forziero, e dicesti: Guarda 
,, un poco questo porco. - Signor sì è vero che gli 
,, mostrai · quel corpo morto. - Di chi era quel cada-
" vere? - Era quello di Cammillo figliu@lo naturale 
,, del Quaranta B ....... - Che cosa disse Sante in ve-
" de rio? - Credo che si, cacciasse a piangere. - -Quan-
', do uccidesti quel Cammillo eri tu solo , o accompa-
" gnato? - lo era accompagnato con certo Ruggier~. 
,, ·Cammillo era in letto a dormire, e l'ammazzammo con 
,, ·mi manarino ·per uno, e la cagione perchè io I' am-
', mazzai fu a riquisizione d-el Cavaliere Bartolommeo, 
( t 3 8) Per quanto malvagio sia Ì' uomo non gli è facile l' occulta-
re il turbamento dell' animo dopo aver commesso sì grave delitto. Que· 
sto Nipote, siccome depose la Madre di Medea, aveva paura non so di 
che , aTJ,dava , tornava , e pareva c/ie tutto tremasse ; stava tutto invol-
to , e imbaccztcato con ztn szto cqppello , e pareva che dztbitasse ancor_a 
di Lui. Ed in quei due giomi che stemma lì , allora c!te Francesco ci 
il.enne c?n non so qztanti ztomù~i c!te io non conosco , erso Nip.ote ora an· 
dava di sopra , ora andava di sotto, e pareva rabbiq.so. 
,, mosso, ' diceva egli, a farfo ammazzare, per disonesta 
,, famigliarità avuta colla mo-glie del Quaranta; e che ciò 
,, sla vero domandatene Ruggiero,,. · 
·Que~to Ruggero aveva militato insieme _col Cavaliere 
Bartolorumeo nella .guerra d'Alemagna , ed anche al sol-
do èle'' veneziani in Soria, e· siccome egli sapeva molti 
dei · delitti commessi dal Cavaliere, gli fu dato un salvo 
condottò' onde venisse sicuro, comechè ue fosse compli-
C't, · a deporre la v·erità. Coslituitosj dunque egli raccontò 
molte ribalderie, e scelleratezze commesse dal Cavaliere e 
da Franceschino s110 bravo. Confessò se essere stato ri-
cercato dal sµddetto Francese@ a spendere in Brescia , 
scudi falsi , e di attossicare" certo Z~cca (139); aver Fran-
cesco ucciso un padovano, e buttato il cadavere nella buca 
di casa B ...•.. , ove èrano stati sepolti due · soldati mi-
lanesi uccisi ad istanza del Cavaliere~ aver Francesco, 
dimorando in Roma , ammazzati parecchi tedeschi. Ag-
giunse che il Cava.Jiere ritornando col nipote dalla Sco-
zia , essendo padrone di una fusta~ su cui aveva un An-
nibale Zàmbei portante con se denari giacchi, e cavalli, 
lo &utlò e annegò in mare; che Francesco standosene a 
Venezia prese una casa in cala delle ballotte in cui te-
neva gioco d' ogni sorta , e scuola di ba.rdasse , che ivi 
capitando certo Gaspare de' Negri veneziano uomo. dena-
roso Francesco lo indusse a venire a Bologna , ed- ivi 
1o a~coppò togli·endogli le gioie ,,' i denari ed altre cose 
assai, poi tornato a Venezia in compagnia di certo Co-
stanzo menò fuor di Venezia il·marito d'Ippolita, e quel-
lo per la via della Mir~ndola ammazzò. , , Allora che io 
giunsi . a ~ologna , ~1ceva R~ggero , Francesco mi ri-
,, cercò se 10 voleva ·ntrovarm1 alla morte d'un suo ne-
" ,, mièo, ed io gli promisi servirlo ogni volta non fosse 
(139) Di questq tentato ven'efi cio, o omicidio rimangono nell' Ar-
chi vio i soli interrogatorii fatti a ·Cristoforo da Cento imputato di avere 
avuto i•l mandato dà) Cavaliere nel .principio dell'anno 1539 di uccide-
re Antonio Zecch i , e verisimilmente questo fu · il tempo che il Cavalie-
re, per essere bandito , prese soldo negli eserciti stranieri. 
,, un- mio . amico_, ed_ eg,]i clicen-domi che io·tnon 1o co-
,, noscey.a, mi menò una,, sera in casa di Mastr@ Sante 
, , BerrèttaFo nella via 0.e' GÒmbrnti dove avindo egli fatto 
,, ordinare a Mastro Sante una cassa c@n s~nnola per met: 
,, tervi il corpo, mi condt1sse in una stanza al' buio, e 
, , tutti due ammazzammo un ,giora1rn: ~l quale io r raffi-
'" guraì per Cammillo ~g,ldM1;>l0 del ~·uaraptaJ 1?, .... : .. , e . 
, , per tal segnale· Francesco gli las.ciò il . plilgna'IQ nel pet-
" 'to. Ciò fatto si portò il corpo im , cas~ del Ca,valiepe, e 
,, Francesco si fece pr.estare un sacco dal Fç>r,maro che· sta 
,, aJl' incontro -della • Casa; ve lo cacciam.m0, denh'o, e .lo 
, , sotterrammo ifl .una buca . . Ora trovamfosi il' Cavalier~ 
,, in Bologna f e mancand·ogli d.enari, faceva intendere a 
,, FranGesco che s' imgeniasse, e sì .assassinasse dicendo: 
,, Ad ogni mod0 · un dì faremo suonar.e 'l'A;rr!ngo e fare-
' , mo b(!Ua piazza , , • 
La mag,gior parte cl.i queste accuse contra H Cava-
liere e Fràncesco erano già state P.@rtate al Tribnmale, ed 
il Giudice riesamimò ancora Francesco. , , Io so, disse il 
,, Giudice, e tu l'hai deposto ch·e due di quei cadaveri 
,, irov.ati nella fossa sono di d1,1e fratelli milanesi uccisi 
,, da te e dal. O@_nte RinÙcci: io voglio sapere come fu .. 
,, rono uccisi. La Curia n' è già abbastapza informata,. 
,, dunque v_edi di dire il vero, die sarà bene per l'ani-
. ,, ma tua e pel tuo eorpo. - Quello che vi hç> detto del 
, , Conte' Rinucci è vero; qua Ildo .i.o partii da Roma che 
,, era fatto il Papu, ed era di \Carnov.ale venni a BolO;' 
, , gna , e capitando io in· easa de-I Cay,a(iere vi trovai il 
, , Conte Rin ucci che era ve.ml!l to da Roma con .Antonio 
,, Maria Mo,1wsini, e con quei d·ue milanesi. • In quel 
, , medesimo giorno che io arrivai, il Cavaliere mi d~sse 
,, che- abbisognava eh' io aiutassi il Con.te a4 ammazzare 
,, quei milanesi; così da lìa'du~o tre dì, una ·sera, il 
',, Contino mi disse: Adesso è il t.enwo di farlo. Era do-
,, po cena che quei milanesi si . erano coricati .in letto 
,, ambidue in una medesima cam,era di · sopra. Noi vi 
, , a0dammo il Contino, çostanzo, il Morosini ed io, 
., tutti coi pugnali , e fummo addosso à coloro e .gli aJJ.l· 
, , mazzam,mo; di poi Ii tirammo ?iù dal letto , e li 
. ✓ 
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,, conciammo Il lunghi e distesi per sotterrarli, . e la 
,, sera seguente li sotterrammo. --:- Dimmi d~ qual 
,, professione, e di quale · statura emno questi mila-
" nesi? -:- Bartolommeo e Gio. Antonio milanesi fa-
" cevano professione di soldati, e furono alla ~guar-
" dia in Piemonte sotto il Colonnello di Chiaramon-
'' te, -ed amebe sotto il !:iÌgnor'Cornelio Benti voglio. Bar-
' tolon;im.eo era di persona grande, con barba rossa/ più 
:>presto grassotto che magro; bianco in viso, e poteva 
,, . ' . 
,, essere dell' età mtorno a quarant anm o poco manco. 
,, Gio. 'Antonio era di giusta s_tatura, più p,resto un poco 
., piccolo, che gran~e, con pocà barba nera, giovane che. 
·' secondo ·me , n0n passava ventiquattro an,ni. Essi fu-
:: rono uccisi per l'inimicizia .che a Cavaliere-aveva con 
foro. - Io vogliQ sapere se è vero che G.io .. Franoosco 
:: . Dall' Armi ti abbia detto che ti guardassi d'andare, a 
Venezia perciocchè egli seppe da messer Delfino che 
,, tii avevi ucciso Cammillo figliuolo di messer Gaspare 
" B ....... e ,Giacomo Veneziano marito d'Ippolita Pa- • 
" voni. - Messer Francesco Dall'Armi non mi ha det-
" to mai niente che esso sapesse cosa alr.una della. mor-
" te di Giacomo e di Cammillo ., ma egli mi ha ben 
" detto , come da se, che io mi guardassi d' andare a 
;: Venezia, e vi di'rò quello che io so, che non voglio 
, , patire per nessuno, e non voglio che si · scusino sopra 
di me. Messer Gìo. Francesco, la settimana· Santa pas-
'' ,, sata, che io la Pasqua seguente fui poi preso, mi chia~ò 
in casa s_ua qui in Bologna a desinare una mattina insieme ,, 
,, con G~rolamo ~·all' Armi suo, fratello 1 messer AngeJo 
,, Contarrno veneziano, ed Anton-Maria Lornbard·i nj-
pote del Cavaliere. Dopo desinare messer Gio. Fran-
" cesco mi chiamò nel cammino e mi disse : Francesco 
" 
" 
t.u sai , la rovina che è adesso tra i B....... ed i Vot-
ta: tu sai che Monsignor Dalla Casa è tutto di mes-
: '. ser. Astorre Volta , e sai che Monsignor .Dalla Casa · 
,, sa della morte di Giacomo perchè il Cavaliere glielo 
, , ha detto. e glielo detto anch' io, e pur tu , vuoi stq,t· 
, , qui a dispetto di tutto il mondo~ tu faresti meglio an-
,, darti con Dio, perché per og.:ni poca cosa, costoro ti 
12 
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, , faranno impiccare_- per lo sdegno che hanno col Cooa-
n liere. Io gli risposi' che 110m v.0leva an,dar via altri-
" menti, che non aveva pemsiero di niente se non del- , 
,, I~ cosa del Francese, ed esso Messer Gian Francesco 
, , mi disse: Della cosa del Francese non dubitare che io 
,, gli provederò. --Messer Bàrtolommeo .. : ... ti ha parlato 
, 1 di queste oosè? - Mess~r Bartolommeo ogni volta che 
,, mi parlava mi avvertiva èhe io mi guardas~, e che 
,, avvertissi di stare in cerV,ell@; e dopo che successe il 
,, caso delle discordie tra i B ....•• ed i Volta; Messer 
,, Bartolomrneo mi aneFtì anc0ra dicendomi che dubi-
', tava di Momsignor Dalla Ca_sa che 11 0lìl avesse detto a 
,, Messer Marcantonio Volta l;1 cosa di q·uel Giacomo, 
,, perchè Messer Marcantonio Volta era segretario dt Mon• 
,, signor Dalla Casa, ·e però stassi in cervello , e· che non 
·,, .mi Jasciassi mai .uscir niente di bocca. Ed iò ' gli . ri-
', sposi che non dubitasse di niente cbe non .avrei mai 
,, detto niente. - Dimmi come, in qual modo, quao-
', do ,· dove , da chi 1 e_ pe'r ordine di chi venne ucci~o 
,,, Gia0omo marilo_ d''Ippolita Pavoni? -- Innanzi.la crea• 
:, , zione del Pap.a Gi1i1lio, pe·r dirvi il vero ( clie aon so-
·" no per mancarvi di una jota di Hon dir~i il fatto co· 
, ,, me è passato ) essendo io a Venezia in casa di Madoo-
" n.a Medea , Messer Francesco l\)all' Armi , e Messer 
,, Bartolommeo B ...... mi dissero tutti due che voleva• 
n no amma;z:zare Giar,omo marito dell' lppolita, la qua-
" le è soTella della Medea, dimrndomi : Vogliamo ammaz: 
, , zar Giacomo , e vogliamo che tu sia con noi , io gli 
,, risposi che vi sarìa. :Messer Gian Franceseo disse: Noi 
,, l'attossicheremmo bene qui in casa, ma la Madonna 
, , ( cioè Medea) non vuole , perchè ella ha pauro: vo-
" gliamo tr@vare qualche altra via. Io gli dissi che tro.• 
,, vassero quel che volessero, percb,è io farei quél che .vo: 
, ,· lessero; così restammo con questo accordo, . dicendo!Jlt 
, , essi: Bene, quando sarà il tempo te lo diremo. ·Accad· 
;,, de che Messer Bartolommeo par-lì da V eQ,ezia , ed io 
.,, con lui, e venimmo a Bologna. Poscia io andai a Ro-
,,, ma , ove trovai ~esser Francesco Dal!' Armi , il quale 
,, mi domandò se io era di quell'animo che gli aven 
Il ' 
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" pro_messo: . io dissi di si. dr IJéne; soggiu'nse egli, 
•,, sc,riverò per questa posta al Cavaliere, ed alla Medea, 
,, e quello clit_ si avrà a fare te lo dirò'. Passati non so 
,, quanti giorni · Messer Gian Francesco mi mandò a cbia-
" mare in casa del Cardinale Campeggi (140}, mostran-
', domi una lettera dBI Cavaliere B ..... , dicendomi che 
,, 'per queJla l·ettera egli m'invitava a far quella oosa. 
,, Vtrnni a Bologna e vi trovai il Cataliere che mi disse 
,, aver avuto uoà Jettera per la· posta da -Messer ·Gian 
,, Francesco che si era partito di Roma , e veniva inco.-
n ' gnito, e, mi disse: Bisogna che tu vada a Venezia, che 
,, la 21-f edea ti dirà quello che tu avrai a fare , che non 
,, può stare a venire Gian Francesco qui, e verremo poi 
,, tutti d'.ue. Mentre che io stava per àndarmene, tratte;-
, , ne'ndomi due o tre dì , arrivò quel Gaspare Negri che 
,, fu Notaro, e poi mercante, il quale venne a stare a 
,, Bologfla per o&to o dieci dì, ed alloggiò in easa . ·d,el 
:,, Cavaliere. Questo Gaspare diceva eh~ voleva venire a 
,, stare a Bologna percbe avendo una cassa di coraIJi vo.,.. 
,, leva portarla a Bologna per venderli. Allora il Cavalie- _ 
,, re Bartolommeo mi disse: Tu anderai con lui, ed es-
', serido in Venezia lo potrai solleci'tare che ritorni a Bo,. 
, , logna con questi coralli , coi , denari, e con le yio-ie 
., , eh' egli dice avere , perchè voglio che lo ammazziamo : 
,, e là farai ancora quello che ti dirà JJf adonna Medea, 
, , perchè dobbiamo ammazzare ancora Giacoma. 
,., Ora partendo .Gaspare' cori un suo compagno, il 
,, quale parmi si chiamasse M~sser Giorgio' andammo a 
, , Venezia in casa di Madonn:1 M.edea e dandole io u-
" na lettera del Cavaliere, ed un' alt·r~ di Messer Gian 
F.rancesco che. aveva mandata da Roma ella mi -disse 
" ., 
eh' io ritornassi, che mi _avrebbe data la risp.ost.a. Es-
" ,, sa voleva aspettare che vernssero a Ve•_ezi-a Messer Fran • 
,, cesco , ed il Cavaliere, ma nacque quel garbuglio della 
'' ~fl) Ho già detto che una sorella di questo Porporatq fu moglie 
di 1., .. " ·•II' Armi Senatore, padre di quel Lodovico che fu bandito 
nel 15,s,, 1,. . ,i cidio co1nmesso nella persona di Antonio Ruini. r. P• 
.84, _/Vola 67. 
.,, ' Mi-randola , (~41) , _ef es~i scri'ssero • ~ll'a . Medea ,che 
,., non potevano venire a Jènezia ,per€1?,è andavano , a sta-
', re c6I sig·rtor Cornelio Eèutiv_ogli , però ella;, si consi-
" gliasse con mè, e mandasse Giaeomo a Bologna. In 
, , -questo io fui prigiore Ìp Venezia .per quei dena,ri che 
,, io aveva vinto ·a. quel genovesé, siccome. vi ho detto 
, ; altre volte, ed essendo poi stato spedito ricevei lettera 
,, dcli Cavaliere e da messer Gio.- Fra0cesço ; quali mi 
,, scrivevan9 che essi erano a Sant'Agata ad aspettarmi, 
.,, e che come, io fossi ,. a Ferrar:a R,iandassi G.iacQmo con 
,, ij-iccino a Sant'Agata e che qnEll 'Gaspare mer,cant~ ve-
,, nisse. a Bologna con, Costanzo e con me. Così partim-
mo tutti insieme d-a Venezia, e' vènendo a Ferrara 
" ,, mandai Giaèomo e Riccino a s.-_Agata, ed io mi trat• 
,, , tenni alcuni dì in Ferrara perchè Gaspare :aveva da fi. 
~, nire alcune sue faccende: e così io spinsi Costanz0 io-
,., n:anzi a- s~ Agata per fare intendere al Cavaliere, e al 
,, Dall' Armi che iò doveva· trattenermi . in Ferrara al-
·,, quanti giorni. ~l terzo Aì io poi me ne partii da Fer-
" rara, e venni a Bologna lasciando Gaspare in Ferra-
~,, ·ra . . Co'me io foi a· Bologna la seguente ma,ttina Costan• 
,, zo mi disse che avevamo ammazzato Giacomo, · e, che 
,, sj era trov-ato a quel fatto anche Màrcantonio Berò, e 
,, che tutli sarebbero venuti a Bologna 11ella notte seguente. 
» Vennero dunque a Bologna ed io andai a parlare con 
,, essi,· i quali mi dissero tutto quello che avevano fallo e 
;, che avevanò,arnmazzabo quel Giacomo, e l'avevano sot-
', , terrato_ in un Cort~le. Indi essi -si fermarono appiatt,ati in 
,, Casa d1 messeç G10. Frànce~co Dall'Armi finchè venne 
, , G:a,spare, il quale arrivò da lì a tre,o quattro giorni con 
, , mastro Alessandrb e smontar0uo à casa del Cavaliere. 
, , Arrivati Gaspare ed Alesiandro io andai subito a dirlo 
,, al Cavaliere ed a messer'. Gian Francesco i quali mi 
,,- dissero che bisognava man'daf via quel c~mpagno cioè 
-------
(t 41) Questo garbuglio fu l'assedio della Mirandola comandato da 
Alessandro Vitelli Generale dell'Armata Papale. · 
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mastro Alessamlro che non lo voleva-no lì. lo lo man-,, 
dai 'a ceoo. ·con rn.astro Sam;te d@ve'anda,mmo toni cioè ,, 
,, · Gaspare, quell' . .Alessamdro~- ed io, e dop:O ce_na·mastro 
,, Alessa!ldro ~estò lì _ e Gaspare e~ io an,dammo a casa 
del' Cavaliere. Giunti là io dissi · d1 volere anelare a ,.. 
, , casa di_ una cortigiana, ed essendo g-ià sera d-is,sÌ a Co-
" stanzo: ·Và metti in. letto rn,esser _Gaspare, e poì io a9-
" dai in un·a altra camera dove erano fllessèr Bartolom'-
meo e messe"r Gian Francescg, ·e dissi loro che' io a-
" ,, v,eva mandato Gaspare. di sopra còn Costanzò. Subitò 
,, andammo tu'tti tre di _sopra ·aven~o .ognuno il pugna:-
" lè , ed entrànclo innanzi -il 'Càva•lìe11e, poi messer Fran-
" éesco ed io d:icemmo: ·Buonà sera mess_e_r ·Gaspare, 
,; bU'ona s.era . . E messer Gaspave esseQdo a sedere sul 
letto che anwra -no.n si era· cavale le calze - si levò su 
;: a fare la _riverenza, ed i~ ·quelto Costanzo, 1second9 
l'ordine concertato, o-li dette la mazzata in .testa facen-
" u dolo eadere in terra, e poi il Cavaliere e messer Gian 
" ' 
,, Francesco ~d io, subito gl1i fommo , ad'osso -con li pu-
0-0.ali e Io finimmo d' ammazzare, e , lo lasciammo in 
" u 
,, terra e cominciammo a cerca.re la valigia c4e_ io apersi 
eon la chiave che era nella bo,rsa, e trovammo mohi 
" . 
,, panni e vestimen;ti. suoi:, : cioè v~sti, ca_micie, sai i, 
calze e due scat.ohnì uno nero e I ·altro ,bianco, ove e-
:: ran-o sette·· o. otto anelli d'oro-, nf q·uaii erano ·legati 
,, quattro rubini e qualtro diamanti._ V'era ancora uTt 
,, oriolo piccolo di vetro o eon · . cristallo finito di 
,, gioie (142). No_i prendemmo tutte queste cose, p©i 
,, tutti quattr~ portammo ·quel corpo a~ Gaspare a sot• 
terrare in quella buca che :altre volte -v:i' ho detto. Ivi 
'' , 
, , a pochi giorH.i· il . Cavaliere mi lasciò quelli aÈlelli, l' 0-
,, rologio e .le perle perchè io and_assi a ~vemderli ·a Ro ... 
, , ma, ed esso tornò al1a Mirandola. Io poi da li a _' non--
so che dì andai a Roma ove era anco-ra messer , Gia-n ,, 
,, Francesco il quale aveva. già ricevuti dal Cavaliere 
(142) In altra deposizione è scritto ;in orologio piccolo ornato di 
.ol"o con rubinetti e torchine che potef/a 11alere quaran{a o cinquanta scudi. 
, ,· -q1aa-ttm di quel·li -a-nelli , e .a éui iò diedi l' orologio 
.,., pfi!r• ved,ere se me . 10 po;teva far vendere. lo cavai quel-
,·, · Je pietre che v'erano , : c,ui venolett'i per mezzo di ·Te-
'n · sta Verde ,,. 
• ·A questa narra~iva .egl·i spggiunse ( seçondochè era 
-dal Giud1ce interrog~t<'.l ), altre confessioni d'QII)Ìcidi com-
m~S&i in Roma ,wn Testa Verde , oilde il Giudice gli 
di-sse; ,, Raccontami -di codesto •'festaverde,- dimmi la 
,, s~1a · statura e daromi,altri ,contrassegni di h1i. -- Testa- · 
,, yerd~ è di giusta ·statura, più presto gFande ehe piccolo, 
11 magro, e spiIJge i.I capo iQnanzi ~H~Bo anda,re, di bar-
.,, ba :nera aguzza , poca e non tropp_o spe~sa , pò°' qual-
.,, ch_e pelo canuto den,tr9 ma ~ari, e, ca peli caouti ~ in 
:, , . focaia più presto bia_nco che nero , e di . buon colore: 
,,. H viso Jùngbetto, lì due ossi ,}elle gote si spingono un 
, , poco in fuori e · rilevati, la fronte spaziosa e Jar,ga, 
. ,, . il . naso gobbo un poco in mezzo e. stretto nella sua 
<,, Jungh.ezza, e ,quando carn;m,ina adagio va dritto, eecetto 
.,, ,co! capo che va innanzi, come vi ho detto, ma q,uando 
,, ; ·ea~mina f<ilrte v~ . un poco ~tor'to <;a.lànd0 40 poco con 
·,,. la.; p~rsona da 1H1 lato, ~ .. se befu. mi ricordo to,roe dal 
~.; 1?'.to drit~o , ma p0po .Qi mofilo che pare si dolga 
.,; · d:a quel Jato ., · e , credo ch,e' d.i--età .J>assi quarant' aoni, 
.,, e, suole andare ves~ito di nero: il parlair suo ordint 
;·,: riç> è lombé1rdo, ma, ,ha più• linguaggi, io r h@ sen"'. 
, , ti_te parlar bene franc~se·, v~neziano, roma0esco, e ere-
, ~ dp eh~ ancora sappia patl.arr teàes~9, e l'ho int,eso par-
;, ,lare anche il napoletano. - In qual ca~a dimora egli 
I .,, • ."quaBdo sta in Roma? -:-- fo l'ho visto stare in casa 
,, ~ei Campeggi, :e dopo la creazione di Pa·pa Giulio, 
,,> ,J' ho visto ancora . in ca~a . del Cavati.ere Malvasia nei 
n ,banchi. - Sai tu se q1:I~sto Testaverde . sia q1:1èl10 che 
,:, dopo fa guerra .della Mirandola uccise in Bologna certo 
, , :M111:io fiòren tino per CU,i fu bandito? - Signore io 
01_ ~on,• lo so ,,. · · • . . Qui ebbero fiae i lunghissimi esami fatti a France-
sco. Si volle interrogaTe Ippolita Pavoni vedova di quel 
Giacon10 che ne:Ila Terra di . S. Agata fu ucciso . dal Ca-
valfore e da messer Francese@ Dall'Armi. Essa fu invitata 
. a comparire d' i'noanzi a!l' Auditore,_ il quale le domandò: 
'), Vorrei sapere. perchè, da ·Venez~,n siete venùta a -Bolo .. 
,.1 gna. - Ippolita rispose; fo so.no_ venuta qui con ruio 
.,, m.arito il qu-ale ~i tolse iÌl Venezia per mogliè, ed es-
" so è .holo.g·nese. Per qual ·cagione essendo vo'i veQezia-
-,, .na avene. sposato un b@lognese? - I~ mi maritai a 
.,, questo bolognese per opera di messer Franéet,co Dal-: 
,, l'Armi can intervento di messer Girolamo Lucarini 
,, gen'tilu9mo veneziano; ma messer Gian :Francesco fu 
.,, queJlo cbe t.c.:attò ìl parentado. - Quale all)icizia · ave-
" vate voi con messer Gian Fran(i:esco Dal!' Armi p~r cui 
, , egli prese t' incarico di . maritarvi? - Detto messer 
,, ·Francesco DaJ.l'Armi m~ntre era a Venezia stava in e~"'." 
,, sa di mia ,sorella , chiamata Medea , dove io ancora 
,, stava qnalehe volta .uscendo dal monastero. - .Av~te 
.,, avuto altro -marito 0ltre quello che avete al presente~ 
.,, - . ,Ne ho av-bto un.- altro. - Ditemi comé si chiama-:-
.,, va , qual rm:>fe~sione esercitavà, quali forttme aveva • 
. ,,, ~ 1Si ,dorn:mdava il pr:imo mi,o marito Giacomo BosiQ 
,, ~a,rin3.1'0 , il , quale era scrivanò di na·ve , ed andavi!, 
,, in. qua ed in là i.n nave per mei;c·alil~ie, e con lui stet-
,, ti circa sei. anpì, e di lui ebbi 9ue putte quali ho qui 
,, con PJ,e :in casa (iii mio · marito. -:- Dite in ·{}ual tem-
.,, po ed :in ·qu(ll luogo morì vos~r,o marit.o? - Egli si 
,, partì del mesè di_ giugno· o di luglio, e a quel tem:. 
;" po·sarani)0 tre anm, e non so dove andl)sse, ancorchè egh 
., , dicesse· che voleva an.da'rl:) a Padova e non so 'io che 
,, luogo · m~ris!;le: 'Mia souella mi disse che era morto,, ma 
,, io non so in qual luogo si p;i.orisse perohè o,gni volta 
,, che io ne domandava, mia sorella mi diceva: Tommi 
dinanzi bestia, e tutti ' dicèvano che e:ra rn"o-rto! -
" . 
. ,, ,Il :· ...... ebbe vostra. co?versazione? _:_ .Sig~or -·_si che 
.,, ho avq,to, su:a conv.ersç1~10ne J.!&r .:sei aniilÌ, o :per ,sei 
,, anni e mezzo , ed egli mi maF1teaeva in Venezia e 
,, Stia Si-gnoria mi ha maritatq àvendomi dat( per , iote 
,, mi.Ile scu,i, e questo partito me ]' ha· trovato 'n;JeSS\:lr. 
,, Gian Francesco Dall'Armi. - Che cosa diceva vostro 
,, marito di questa conversazione? - Mio marito non 
·" seppe mai questa conversazione e mai me ne favellò, 
,, ·nè mi minacciò , anzi non vedeva · per altri occhi che 
,, per li miei ,, . Qui ebbe fine l'esame fatto ad Ippolita.: 
' J 
fota1ùo stavano in prigione VirgiHo • G: .. , ...... ed 
il _Conte Girnlamo Ri1rncci. Qu.est'" Ùltimo, in,teerogato, 
disse ·: _,, lo vorre_i prima · essere sòitteirrat@. ·vivo 'che a-
" ver -sognato non ·ch,e' fatta una tàle tristezz_a; e ·so-
" no· qui per purgare la mia innocenza ,~. li.a purga-
zione degli indizi facevasi o con la torttu·a o ·con te,. 
stimonian:lle comprovanti la -buorl°a c0B.dotta dell' incol-
pat('.). Q,:iest' ultimò piodo dì- pmgazione' fu ·conceduto al 
Conte. Furono perciò esaminati a suo favore -molti gen-
tiluomini: messer Marcan<tonio_ Dalla V@')la depoheva: 
~, Per quel tempo che io ·bo conoscili1to, il ·Conte Giro-
" ròlamo Riuuèci' -r ho C(')ll.OSciuto per l!ÌOIDID di tutte 
,, !:p!leste quali'tà, eioè natò. nobile d~ ·casa ' dei Rinucci 
" famiglia antichissima e :Qobilissima di· questa Città, e 
; , di b-uona fama e vita, e di onorata c0scie0za; e so 
; , che si è c_onfessato quella quaresi~,a- do·po la creazione 
, ; dél Papa Giulio Hl. in Roma ; e si comunicò, per-
', cliè i@ lo vidi e lo sempre visto conv'èrsare con geo .. 
,, tiluomini e signori di grande ·imp@rtanza, e so che 
,, quando si andò in ~ermania, H .s,ignoiì Don piego ve 
,, lo m:rndò con quaranta mila scudi (143). Ha · conver-
" salo c0l signor Paolo U rsini alla guerra ed altr@ve, e 
, , sernpr-e ho sent_ito chè questi sig,nori lo hanno tenuto 
,, per onoratissimo gèn til uomo ,, . · 
Il Conte Rinucci fu liberato dando càuzione di pre-
sen:itarsi ogni volta Ghe fosse rich_iesto sotto pena di scu-
di tremila:. Si obbligarono -a suo favore il Senatore Man-
zoli ,· Marcantonio Rinucci ed Ercole Dall' Armi nobili 
bofognesi. 
, - ,Messer Virgilio non - c?ofesso, era troppo convint~ 
d.1 aver 'dato mam0 ad ucmdere· 1 Oste per .Io che egh 
stava · timoroso- di esse1,e- mart0riato. Cert.o Ereole Fuc-
ci che·· gli era c0'mp'11go@ di• ·prigione gli ave~à inse-
gnato · che d.icendo Azai, _Adonai per Scinto tuo (;eni-
tor · mentre sarebbe nel tormento non avrebbe sofferto 




dolore (U.fa.). Fu però esente,, dalla tqrtnra non per quel-
le parole J ,ma verisimilmente per a.ltre de,tte o scritte al7 
l' 1u.ditore da pers!i)na -potente. ,D~pos~ro a_ suo favor~ 
Marcantonio Malvézzi, ·n Cavaliere Eml'lio d.i Paofo Zam~ 
heccari, il Gonte Astorre Ercola0•i, . Ulisse di ·Achille M~: 
rescotti .ed Againenoòe di Andreçi Angelelli. ~u anche e-
saminata0 la Tognina cortigiana presso cui praticava rues~ 
ser Virgilio. Il Gi.u,d..ice le chiese se nella settimana santa di 
queU' 9 nno . ella _ ~ra in Bologna : , , Sig110r sì , rispose la 
,, Tognina, io era . in Bologna_ la _settimana santa, e mi 
, , riéordo che io stetti ne! lelto che' avéva part0rito un 
,, potto maséhio, ed ·il venerdì santo m'alzai. -,-Quanti 
,, amanti _avevate. v@i in que1 tempo? - Io aveva mes-
,, ser CatalaQO. taei Castelli, messer Virgilio G ..... mes-
" ser ViRgilio -Ghisilieri (U5), liJ!lesser Bartolom,meo Boe-
" éadiferro e-- uno dei Fantuzzi, il quale credò si chia-
masse messer Cesare. E il Uoccadiferr.o e il Ghisilieri 
" , , facevano _.~ quel tempo il corrnçciato con me. - ·Nel:-
;, I.a settimana santa Virgilio -O ....... venne· in casa vo-
,, stra-? ....- Signor sì che ci . venivçi e stava · a cort~giare 
, , come si fa. - Conoscete ijartolommeo B.ecçadelli ?. -
,, Signor sì. . - Conoscete Francesco detto dei B .... ? -
. ,, Sigoo'r sì. - _Era egli soJit? ~i venir~ a casa vostra? 
- · Ci soleva vemre _alle volte msteme col Contino Rove-
', :rella, e mi ricordo che la settim~9a santa cosi dop~ 
,, cena circa le due ore di notte messer' Virgilio mi dis:-
', se : C' è u~o che deve venire a chiamarmi questa sera 
, , che io vada seco, ed ho .paura _che mi .sia fatta qualr. 
,, che poltroneria; domandandogli io, chi fosse mi dis-
,, se: , È quel .Franceschetto il quale ha da ventre a chia-
;, marmi; ed io gli dissi: Mo che voli fare ad andarci! 
, , non vog l~o che usciate d_i casa , che non v' intervenga 
,, qualche cosa. Venne p01 Françesc.o -a chiamarlo, ed io 
I 
------
( t 4 4) Altd mettevano questa virtù. nel latte cli donna , bevendolo. 
(145) Questo mes~er Virgilio Ghisilieri è verisimilmente ' il figliuolo 
natnrale -di messer L1ppo a cui fu minata la casa dal Conte Benti-
voglio. 
, , nori voUi lasciarlo usci.re. - lo .q,;rnl g-iorM della set-
', ti mana sarda, aè_cadde. questo? ~ I@ non mi· ricord6 
,, del giorno preciso, ma fu la settimana santa. - Ave-
,, te mai ricevuto dai -~ostl'i' amanti .alcl!ln@ ,scl'ldo falso? 
, , --- Non ho mai ricevuto scudi falsi , ne ho ben. avuti 
,, qualcuno di · manco peso ,, • ·T0gmina tu riman'data a 
casa. . , . 
; · 11~cavaliere e Virgilio ·erano non che pTotetti, ami-
ci d'id ,Cardinale del Mon~e quello di cui tanto ,parla la 
Storia-. _ , '\ ·, . 
· · Questo Car.dim-ale, cl~e era . stato nominato alla Lega-
ziol'le di Bofogna i, ; scr.ivevar all'Arcivescovo Sa_uli suo. Vice-
legavo e mostro Governat@re· la lettera segirnnte,: 
. , 
,, Molt~ ·Reverendissimo carne fratello. 
,, Il Cava.{iero B ...... ad · interc~ssiome del!' Ecc.mo 
, , signor Du'ca di Firenze, -ieri , Nostro Signore si con~ 
, , :-tentò cbe fosse ti1beratci di Castello , avendo Sua Ec-
?; · éelfenza promesso di vapr'gsentarlo quando ne ·sarà: ri-
:,, c-hiesta, e pèr quest@· essendo la causa di messer Vir., 
;, gilio. carcerato c@stì.; ,còngiunta in hoona parte con 
i·, ~nella del Cavaliere B. .... che è liberato, pare a,Sua 
,, -Santi tà 'Che non sol (i>
1 
non si ·proceda · più .• ohrè- contro 
,, d'i lui, ma che si· debba rilasciare anch'esso,con huo-. 
,, .. nç1 sigurtà di· raprese-ntarsi toties· quoties etc, Sarà 
,, dtHHJ_ue V. , S. contenta -:;di eseguire così, e senz' ·a-ltr!) 
;, me le 0ffero e, raccomando. 
, ;, Di Rotna il 6 di giugno 1554.. . 
· · , , Come fratello 
; , , · H Cardinàle DAL M;0NTE. , , 
Questa lettera che liloer.ava messer Virgil.io daUe car-
ceri fu scritta in Roma pochi giorni dopo la barbara e 
crude-le eseci1ziooe di Francesco Angelelli. Costui aveva da 
qualche tempo primà chi~mato uo confessore aspettan-
·dosi di giorno in giorno la s_enienza di morte. Av~va com: 
posto nn inchiostro con unna , e con smoccolatura d1 
candela, e con un0 stecco appuntato coi denti aveva 
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scritto nel. ma·rgiu-e di due pezzetti di carta stampata a 
1 
Marcµntonio Berò ,acciochè gli mandasse oppio per po-
tere avvelenarsi. I ,brani di ca_rta fµro0O consegnati ad 
un montanaro che faceva servizi neUe carceri. Costui fu 
sorpres~ dal carè~riere il quale presentò lo scritto all'Au-
dito~e, che inise le carte frappo_ste · al prqcesso , ove an-
cora si conservano . . 
Nel -· giorno primo di giugno dell'anno 1554, fu pro-
nuncii;i·ta con_ paté.le latiQe la terribil~ 'sentenza nella quale 
si cop;iandava cbe FrancescQ Angelelli veneziano fosse po-
sto sopra ,qn carro tirato da uri cavaJlo 1e condotto per. 
la pul:)qlica piazza €} per altri , lijoghi- !:lino alla casa del 
Cavaliere, ecl ivi .innanzi a quella ,ca_Sfl ·gli f@ssero tagliate 
Je mail.i', poi fosse ricondotto nella- piazza, e che nell'andare 
e venire gli foss.e strappata d~al Carnefice la car0e con ta-
naglie infocate, indi giunto alla piazza fosse sbranato e 
fat\o ·in pezzi- (f4.6). V es·ecuzìone si fece nel "'dì segu~n-
te_, 2 giugno, e il popolo fu spettatore a tanta carnifici-
na senza- sapere quah delitti _ avesse ·cbnimesso Francesco. 
Si sparse la voce che taqto suppliz•i@ fosse in pena di a~ 
ver minacciato di uccidere il Segret~rio c,lel Principe; co-
sì Ieggesi nel libro man-uscritto dei giustiziali. 
E dal ctrnfronto di questo , libro çoi processi che 
si conservano nel\' Archivio ho pot11t@ rilevare che· i c:le-
litti tenevansi ne~ massimo segre.t0; e, non fu, secondo-
chè scrive l'autore del suddetto manusoritto, che nel 16 
dicembre 1606, occorrendo upa esecuzione simile a quella 
di Francesco , che furono per ordin~ del Cardiùale Giu-
stiniani affissati per Ja città i cedoloni indicanti la cagio-
ne onde i rei erano dali · al supplizio. 
Ne~Ii anti?hi _tem~ì, siccome ho ·detta altre volte, pa-
re che l esecuz10ne capitale fosse chiamata vendetta. Nel 
• I -----· 
, 
(146) Una bella e gentile , signora, incolpata. di complicità nell' omi-
cidio del marito , interrogata nel 15 5 7 rispose al Giudice : ,, Io non 
,, dirò mai quello che non bo fatto, e più presto staria a patti d' esse-
" re taoaglia1a come fu Fraoceschino, che ilir mai quello che non è • 
Acr.orrevano forse anche le gentildonne a iivegli atroci spettacoli? " 
settimo -g,iorno d'aprile dell'armo 1294 i banditori 'pub. 
h.Iicarono che nessunò dovess~ accedere al palazzo~-nè e• 
sercitare arte alcuna, nè tenere apérte le botteghe fino a 
che · non fosse fatta vendetta di certo ·Magnate 'ohe ferì 
un popolano (-14.7). 
Alcu.n,i gi_p.rni p_ri ma che fosse emanata · Ja sentenza 
contra Francesco, e-rano già st~ti conchin0ati Simone dei 
Gatti a-Ifa forca; Alessandro Garibaldi alla Gal1era; Costan• . 
zo' -Rugiero I il Morosini e il ' Lombardi •alF esili-o. Nòn 
passò guari di ·tempo che quésti ultimi ·venner~ gra»iati. 
Ebbe pure guazià certo •Ghiselli condannato· alla _Galera_ per 
aver deposto fal_same11'tè a fav@re•di me~ser Virgil.io. ·Pochi 
giorni -_de>po l'esecuziHe di Francesco, ·cioè nèJ _26 di .)u.:. 
glio· deHo stesso · anno, i·J nostro Governatorè ricevè gn~ 
st' altra 'lettera del CardiB~{e Dal Monte. . _ ' 
, , Mo-Jio Reverendissimo Monsignore, èome fratelfo. 
,, Messer Virgilio G ..... ha fatto intende-re _qui al. 
, , l' 'Eccelleoza de-I mÌ-o signo-r Padre che vo_rr'ebhe aoda~ 
,, re .a servire l'Eccellentissimo signo,r Duca di Firenze, 
, , ma che -la sigl!lrtà che ha · date, di presentarsi ,non' vor.1 
.,, ra)rmo essere costret~e ràppre~entarlo mentre che sta~à 
, , a quel se!'vizio, ed ha fatto_ pregare str~ttamente tan;i 
,, to ·sua Eccell-enza quanto fue a scrivere a V. S., la 
,, q-1rnle sarà coHten.ta di 0erti6carlo che volendo andare 
,, a servire l' Illustrissimo sìgrrnr Du·ca, doral'lte questo 
,, servigio, le_ sue sjgurtà non saranno I?olestatejn aJcu-ftl 
~-------- • I 
(Jti 7) Bannitores r,etcderunt ,banisse , quad melius veniat ad pald-
tiunz, naec exerceat artem atiquanz in Civit. Ban., naec statianem aper-
tam tenere debeat, danec Vindictq /acta, fuit de quadam, , Magnate qui 
vulnéravit unum de Papula paena · etc. Iu altro libro del 1290 s'incon-
tra un bando simile. Bannitares etc. quad nullus veniat ad palatium caa-
sn jus p#ehcli , et quilibet 'debe.at statianem mam incontinenter ela~de-
1·é , (ft cla,,usarn tenere , et nullu; exerceat artem aliq,uam aut laborerium 
faciat in Civitate Bon. paena XXV tib. pro qualibet contrafaciente, d0r 
nP-c vindicta /acta fuerit de morte. Tamasini Fabri qui mor;tuus f~it per 
alirjltOJ mag,iates , et potentes. • 
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., ,, m·odo per qu.ell:\ causa che 4anno promesso, così me 
,-.; Iè offero , e racc())m_ando. ' 
,,,., Di R.o~a il i7 -lug,lio 1554:. 
, , Come fratello 
'' 
Il Cardinale di Monte 
) , '. 
In questa serie di delitti molti furono i rei, e due 
soltanto puniti colla morte, Fu certamente Fra·ncesco 
me·ritevole di cq,s\ atroGi tormenti, ma non dovevano il 
Conte }ilinuéci, Messer Virgilio G ..... ,. ìl Cavaliere Bar--
tolomme@, il Dall'Armi , e· tqnti altri essere impunemen-
te liberati. Questa p.arzialità nel' giud'icare . dà berie a co-
noscere quanta r.a,gione avesse Francesco di -esclamare nei 
tormenti: Jo non sono conte, nè negotta, e perciò si fan-
no tanti strazi di me. 
Qui cade in acconcio una osservazione. Abbiamo ve- · 
dato che nella chiavica di quel palazz('),1 furono sepolti 
molti cadaveri , dal · che si può dedu_rre che similmeÌ:rte 
si p-raticasse da a-Itri Signorotti, alcuno de' quali ( siccome 
ho veduto in · un processo) fece appiccar,e in pro-pria sua 
,casa un servo insolente. Pel timore· p@i delle perquisizio-
ni si dovette pensare a costruire incavi in una grnssa pa-
rete e farvi murare l'ucciso. Alcune vitLime- della insa-
ziabile ver;idetta si sono trnvate sepolte' in tal guisa. Mi si 
dice che in un, vasto eQ antico palazzo nel farvi una a-
pertura -apparì fra due 'Inuri un cadavere ritlo ritto che 
al contatto dell' a1iia andò subito in polvere, e che dalle 
vesti non ancor tutte fogor:e sembrava un Not·aro. Tacio 
molti a!lri simili casi perchè _. narrandoli dovrei ci lare i 
testimoni occulari che me li riferirono , ed iaccennare i 
J~oghi ove si rinvennero i ·cadaveri , lo che- non è conve-
niente stantechè per lo passaggi,o delle proprietà si po-
trebbe attribuire Ja c,olpa a quella famiglia che noo l'eb-
be. lo dirò soltanto che nel palazzo delJa famie,-Jia Poggi 
edificato a' tempi di Pellegrino Tibaldi che fu il dis~gna-
tore della facciata , ed acquistato dal Pubblico Reggimen-
to nel 1714 per format·vi I' Instituto ·deHe scienze, nel-
1' aprirvi una comunicazione di camere si tr_oyò frapposto 
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a .gross-1ssuno n:rnro ( sec0ndochè ·'mi ri'feriva· il fu signor 
Giuseppe Ouicl>i_c,cini i~staocablle racçoglitoFe di· notizie pa-
trié) na cadavere di , do1:rna avente •il petto traJlttto da u-
no sti1e, ~.d ,ai piedi d1rn pantofole di damasco giallo. 
Ma, anche questa invenzione . dovette ay,er poca durata, oc-
correndovi ogni volta qualche operaio che necessariamen-
·te _doveva essere a parte del segre_to. 
' Si venne poscia all' inveQzione dei traboechetti. Sole-
vano i Signorotti con simulàta pace, o coq. cortesi pre, 
testi invi_tare alle loro case colui cui vole_vano privare di 
vita.1 Questi era jotrodotto dai famigli .in un andito o 
CO'rrtdoio alJa estremità del quale 'stava il Signo.re in at-
to dii ricevere, e giunto I' jnvitato senza -sospetti ~ul li-
mitare d', un uscio, per snbita apertura d' un tavolato 
coperto · ,coJlle medesime pietre del seliciato e posto in 
bilico, profond.ava in uno scavo_ fatto a grlisa di pozzo 
dal'Ie cui pareti s·porgevano lame di spade o coltelli vol-
ti a_lP insù , per lo chè il misero .che · vi ~adeva doveva 
ivi ·tutto lacero morire ·di stento e di fame. Nel territo-
rio nostro sono pochi gli antichi palazzi di Città e di 
Villa ove non sieno vestigi di questa ,barbara prepoten-
za. Non è mòlto d1,e nella terra di Onar.10, dic<Jvami u-
na Signora 1mla parente, ristaurandosi j) suo palazzo che 
anticamente fu dei , Duchi Sforza, si scopersero due di 
questi trabocchetti in uno de' quali si trovò uno ~heletro, 
un orologio d' argento, ed un paio -di fibpie d' argerito. , 
Questo infernale trovato non doveva - la Dio mercè 
stare lungamente occulto, perchè doveado esserne consa-
pevoli gli o_perai i:id i famigli, non poteva a meno che al-
cuni di questi o a sal~ezza di un amico, o in odio ai Si-
gnorotti , o per cris!tiama carità non l'abbiano alcuna vol-
ta p·ropalato; onde ~ivulgatasi la nuova insidia, niuno 
osò più mettere nii>rl~ nP' ":~,,h, ahituri. o invitato con 
r ~ · .. , . .. d ~ ,.u pu~- l..ll,uaCCe, lélU•v , ·.,. _ - , .•. .' ~'1-' 
Je a1tlidenza operò forse più che fion la giustizia gover-
nati.va rendendo vane quelle orribili tombe, le quali, se-
condochè io vo congetturando, ebbero principio verso la 
metà del secolo . diciasel.tesirno, e non si apersero se non 
rare volte agli in~a.uti ,. poi chiuse per sempre forse dopo 
t 
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mezzo se'Colo o poco più dalla loro or1gme. E della Jo--
rò poco durata è indizio l'esservisi trovati quasi iu cia-
'Scuno non più di due o tre scheletri. · Du~ soJi si scoper-
sero sono più di cinquant' anni in quello deJ palazzo Poe-
ti posto in strada Castiglione , alla · cui demolizione fu 
testill'.)onio oculare mio Padre. Altri in altri palazzi si 
rinveronero affatto vuoti. In uno di questi pozzi per,ì mi-
. fìeramente sul fo1ire del 1600 una riguardevole e rispet..:; 
tahile persona· clericale nel palazzo d'una prepotente Si-
gnora . Questa notizia io trassi da un libro di memorie 
esistenti n-ell' archivio di no.bile famiglia, che fu a quella 
Dama congiunta in _ parentela. ,Uu caso vi si legge ri-
sguardante la stessa_ Signora 1 cioè che essendo ella cre-
ditrice d' alcuni scudi dovuti da ~m sHo Fattore glieli fe-
ce domandare da un suo agente. II Fattore, rispose che 
le avrebbe dato un paio ...... , soggiungendo pàrofo osce-
ne, che l' imprudente Comme.sso riferì alla Dama. Do-
po alcuni giorni ritornato il Fattore al palazzo fu preso, 
e da un Barbiere; preparato a tal uopo, gli venne estratta 
Ja promessa d' ordine della Signora, cbe dopo la guarigio-
ne gli rilasciò Ja ricévuta di saldo. Oh t_empora I Oh 
mores I 
1,,1. CIIH.BO•VEGGENZ.1. DEI TESORI. ,._ . . 
lo vorrei pur narrarvi qaulche curioso fatto, non 
dirò per r111legrare perchè non v' è dìletto nei crimini , 
ma per riposare l'animo vostro -delle tante crudeltà che 
avete udito. E sembrami opportuno quello d' un certo 
Lodovico non so dei quali , che si era fitto in capo di . 
vedere, come per chiaro veggènza , sepolt_o_ un tesòro , e 
come essendo in tanta povertà che mancandogli i · dena. 
ri onde comprare gli arnesi per scavare la terra, usasse 
d'una astuzia che non vi dispiacerà di sentire. Ed ·ho fi-
ducia che il seguente racconto possa .riuscire in qualche 
n10do piacevole, perchè avendo io spesso veduto 
gravi e dignitosi tn!l•)•.:er~i i1 -=:- _ ~- .-u re mauornali, 
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spropositi (f 48) , prendo . da ciò argomento che simile ef• 
fotto possa !?Orti re il racconto degli errnri · de' nostri an-
t~chi provenienti da falsa credenza ', non che la dahhe-
nag~ine <l' una donniciuola che per troppa credulità -ven• 
n~ gabbata. _. . 
La chiaro-veggenza dei Teso·ri .è mi ·errore• della ao-
tichiss'ima vo·lgare opinione, e ·sarà sempre memorabile 
il fatto raccontato da Tacito di quel C~sellio Basso car-
taginese, che, per,-un ,.sogno fatto , aveva sper,anza d' in-
d.icare a Nerone il luogo preciso ove Didt.rne nascose i 
s1:1oi tesori; e andato a Roma, e comprata, l'entratura del 
Principe gli espose c@me in un suo campo si era trovato una 
caverna molto profonda, dentFp. la quale era ascoso gnm 
quantità d'oro ngn ridotto in forma di denaro ·battuto, 
ma -rozzo e massi•<tcio come lo solevano ripo•rr~ gli anti-
chi ; perciocthè nella detta camera da un lato erano mu-
ri di mattoni grandissimi , dall' altro un ordjne di cer-
te colonne di pietra ec. ec. , che per quanto si poteva 
congettu,rare la Regina J;)idone; discacciata da Tiro e ri-
fuggitasi in Fenicia dopo èb' ebbe la Città · di Cartagi 
edificata1 avesse 'nascosto cotal Tesoro acciocchè il nuovo 
{148) Non so perchè l' ignor_anza d' alcuni sia sempre stata sogget• 
to di riso per altri. Racconta Aulo Gelio che alcuni barbarismi sfoggi• 
ti ad uu O_ratore provinciale che latinamente ç!.eclamava in Roma, pro• 
ni0ssero il riso di tutti gli astanti. Aspetrerunt omnes qui aderant alius 
a/ium primo tristiores turbato et requirente 11ultu quidnam illud utrius• 
q,ue 11erbi foret: post deinde quasi nesci-o quid tusce aut gal/ice dixi1• 
.set universi riserunt. Aul. Gel. Lib. Xl cap. P'J. Se le inquisì.rioni 
criminali del medio evo si fossero lette in concioni di doHi, quale f!l&g-
gior trastullo per l' auditorio? Io vogJio darne un esempio. Nel H set• 
t~mbre del 13 96 il Giudice Matteo da P.erugia scrivev,a che una certa 
Caterina era inqtiisita in eo de eo, et supe,: eo quod ipsa Catterina in-
quisita affixit quemdam cha ... ,. carte ~ombacine cztm uno cla110 si'lie 
clodio de ferro lws~o domus habitationis Francisci Tempestini, et pro-
iecit ste,rcorem cuin uno mozzogone granatac hostio praedicto , et cla11a• . 
tttram · ibidem afflixam, et hostium_ ipsius ~~bratavit et 11itup~ravit. Que.· 
sta latinità sarà c0rruzioue della lmgua latma parlata , o sarà il dialet· · 
to ·bolognese voltato in latino? Fate giudizio, e dite: çosì accadde negb 
antichissimi tempi di Aulo Gelio. 
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popolo cartaginese per le sov~rchie pecunie non si desse 
alla lascivia. Al qual raqc.onto Ner~ne prestando fede 
mandò alcuni ·-0}1e gli conducesse110 il ·suddet,to tesoro 
dando ad essi galere e navigli. Basso fece cavare il suo 
carupo, e anche degli altri , -0he stavano all' intorno, af-
fermando essere or questo or quello il luogo delJa pro-
messa caverr~a. Finalmente maravigliandosi -0he molti sè-
gni da lui fatti innanzi si fossero verificati , e quella es-
sere Ja p,rima volta , -0he ne rimaneva sl;>effato ·, per fug-
gire la vergogna e la paura si uccise. · _ 
Simile 'fiducia e quasi certezza ebbe il suddetto ~o , 
dev,ico l'anno 1555. Eguale fu l'esito ile] tesoro, oon 
però il fine de'l eercatore, perrhè, avvegnachè esso fosse 
incolp.ato di truffa, non imperando, i ferocissimi Neroni, 
rimase in vita e impunito. · 
Questo Lodovico, bolognese, fu studente d'Alchimia 
. a cui altro student.e pure d'Alchimia .çonfidò star nasco-
sto un tesoro •in qna casa posta nella contrada del Bega-
to, indicandogli presso a poco il muro che lo rinchiude-
. va. Lodovico Io tenne per fermo, ed. instava perchè se 
ne tentasse la ·scavazione, ma essendo ambid ue poveri e 
senza credito, e .mancando Joro il denaro per -0ompra1.1e 
zappe, had~li .ed altri ordigni necessari 1 ed anche per ri-
fare . i danni de)le rotture al padrone .della <!asa ove il · 
tesoro fosse mancato, determinarono di ricorrere a qual-
che stratagemma. Dopo lungo pensare deliberarono che 
uno di loro doyesse andare in tracciq di qualche credu-
la donnicciuola, e col raccontarle storielle e farle crede-
re un tesoro nascosto in sua casa, gabbarla e carpirle 
denaro,, col l:'retesto che, per s~avare oro o. argento di 
sotterra , abbisognasse porzione d1 oro o di argento. fa>-
dovico prese questo in_carico e vestit_osi da PeHegrino se 
n'andò alla bottega d1 cerfa Lucrezia vedova di Battista 
Cassauti che teneva di <lrqgheria in Porta Ravennate . Il 
fondaco suo,. per quanto i!) posso congetturare, era vici-
no ·alle v6lte dette dello Inferno (149). II PeHegrino 
( t 49) Queste volte sono mentovate in un bando pub13'i\'Cato l' anno 
13 
affacciato,si all'-uscio della bottega, di&se alfa donnà: , , Dio ti 
,, salvi Madonna Lucrezia , ; ; e questa rispose: ,, Chi 
,,. siete voi che mi con0scete per noi;ne? - Io sono An~ 
, , gelo Appostolo , uno dei dodici ·Appos:toli. - Ehhen·e 
,, che volete? - Voglio che mi diate ,due quattrini di 
, , cera gialla , , . Lucrezfia si -mise a ridere e;-- presa da) .. 
,, la sca:ffa un poco di cera, g,liela ~portò. ,, Questa non 
,, è buona ,, disse ·i:l Fellegrirn~; e la donn~ rispose: 
,, Oh sì ora io spezzerò un pane pel so1,1cio ! ,, Il Pel-
legrino ·si fece oltre e-, tenendo diett·0 alla dç1ma che an-
dava al ban_eo, disse: ,i•Dio vi dia pace, pio .vi moltiplichi, 
, , Dio vi dia allegrezza -. Madonna, ci sono molti contrari 
,, contro d_i voi a· quello che mi hanno dettQ. -Ohi l'è uno. 
,, - Tu hài tre pianeti grandi sopra di t'e ; ·quando me lo 
,, domanderai f)er l'amor.e di Dio te lo dirò; Dio ti be-
,, nedica, io vado e rit@rnerò fra mezz' ora ,,. La don-
na rimase confusa nè sapeva che pensar~. 'è.li questo Pel-
legrino. Costui vi torn-ò il dopo desinare; si accostò al 
banco, e disse: ,, Madonna, quando vorrai che io dica 
,., questi tre pianeti, domandamelo p·er .l'amore ,di ,Dio, 
,, ma dàmmi la fede tua di .non dir niente ,,. La Don-
na gli giurò credenza. li Pellegrino prendendola per la 
mano le disse in confidenza: , , Io sono uno dei do-
" dici Appostali: è mortQ uno qui in casa tua, che va 
, , sopra la casa tua , che ti è :molto contra per un gran 
,, peccato che ha; ma ·dispiacere non ti farà; pure 
1409 contra un aggressore ehe· tovente rubava-e asssaliva sotto ]e volte del• 
l'Inferno. Et maxime .mb 'voltis quùbus-dic-itur lo inferno, iuxta beccke-
rias fori medii de Bon. Le quali volte, se mal non m' appongo, erano o_v~ 
non ha molto si faceva il macello dei maiali. Il sig. Dott. Pietro Lm 
Cocchi, · proprietario di quello · stabile, mi mostrò bellissime vòlte che so-
prasl~no al voltane · detto il Pelatoiò ,' edifizio che sembrami del 1200 
circa. Forse queste furono le · vòlte che da un lato corrispondevano nel 
Mercato- di mezzo iuxta heccherias fori medii, e dall'altro nella contra• 
da detto l_o Inferno forse perché vi stavano gli ebrei: Sub fornice ebrei 
dello Inferno si legge in un p~·ocesso del 1532, e questo potrebh~ es• 
sere l'arco o voltone . che fu de1 Guerii;ii, poi dei Lodo visi, indi de.i Tu· 
herlini. -
1·11: 
,, incontrandosi•in te , e. nella tua serva ti verrebbe qual-
,, che ·infermità. Esso viene per dirti che tu gli :faccia 
,, del .bene , pure non te lo può dire. - Questo non è 
,, vero·, rispose Lucrezia , petchè colui di cui parli 
·" era uomo da bene , e quando mi tolse diss~ che in 
,, diciott'anni non aveva mai tocco donna. - Voglio non 
·" t'aggravi di cosa afouna , voglio che tu gli fa~cia dire 
,, cinque messe. - lo_ gliele farò dire. • - No: voglio 
·" farle dir io ; dammi i denari c_he le farò dire~ alla 
.,, Chiesa Santa. L'altro Pianeta che, tu hai è che hai un 
1
,, ' figliuolo eh.e va gridandq innanzi a Cristo. - Oh se 
,,, non è llll putto che io dispersi io non ho altri figliuo-
,, li; pure che rimedio c'è? , , L' impostore, accortosi di 
non ~ver colpito nel segno, , soggiunse: ,, C'è un altro 
·" Pianeta grande ....... - Non è vero. - Di' pure la 
,, verità ( battendosi .la mano nel petto) peccato confessato 
,,, mezzo perdonato , io so tutti i secreti ai Dio , ed io 
,, t9rrò .I' incarico sopra il mio petto di dire quaranta di 
,, l' .uffizio per salvare l'anima tua. - Che cosa abbiso-
" g.na? - Mi bisognano quaranta candele. - Io te le 
,, darò. - -Non voglio di queste, vogliono essere di ce-
,, ra bianca , verd-e e gialla. J n ca po a quaranta dì ti 
,, usciranno tre gocce di sangue nero, e sara salva l' a-
" nima tua, e verrà t1,10 marito e ti chiamerà: Oh miei, 
,, Oh miei di casa; Oh mia moglie, io sono salvo ,,. 
Lucrezia _tutta sbalordita gli diede cinque grossi per le 
messe, (150), e cinq.ue bolognini per le candele dicendo: 
( 15 O) Cinque grossi per cinque messe! Ho letto un testamento µd-
i' anno 1311 nel quale Donna Margherita Viniani della Cappella di S. 
Mari~ del Torrilione nrdina che si .spendano dodici lire per mille messe 
da dire nella çhiesa di San Pietro, e dodici soldi alla Parrocchia per messe 
ed oraLjoni; Item voluil, et m(Jll1,davit quod pro eius anima dicanturmil-
le missae in quibus dari 'Voluit et expendi duodecim libras bon. Item 
reliquit Domino Ben.edicto Praesbitero Sanctae Mariae Praedictae· viginti 
soldos bon. pro missis et orationibus faciendis etc. Actum Bon. In An-
drona Broccaglindosso in -domo habitationis dictae testatricis praesenti-
hus etç. etc. Mettiamo che la lira di quei tempi corrispond'eSse al valore 
o_dierno di paoli _ 14, conosceremo la meschinità · di 'luelle elemosine. E 
, , Mo bisogna cera nova? ...- Pensate, Mad,~nna, ,che Dio 
,, mi h_a mandato qui per "\loi •.... .-. Madonna, v.i ,siete 
,, mai sognata di avèr maneggiat0 0ro ·o argento? ..... -Sì: 
, , non sono ancora tre dì che io ·sogpai di maneggiare 
,, oro ed a.rgento,. - Non avv~rtite che el e' è qui una 
,, pignal-ta d'oro grande come quella . ~el sapone; e in 
, , quella c'è. oro, argènto ;· gioie ed altro , e che sopra 
,, quella .pigrnitta c'. è una masegna? - Non è vero per-
,, che mio marito l'ha cavata,. e questà era la casa d'un 
,, povero uomo. - So éhe qui è m(i)rto Ùn · grand' uo-
, , mo al tempo .di Cristo. --- Oh qoesto -p6i io non pos-
', so crederlo. - ID io m' ha mandato pel' te. - Come 
,, puà star ·questo? E come vol'ete 1cav:a11~ il tesoro? Co-
', me è possibile·? - Chi' cava i tesori a.I _Papa se non 
tale era il valore della lira, perchè il fiorino d'oro, il qualè per titolo 
e pes0 era eguale allo scudo d'oro ed all'odierno zecchino (siccome ho 
rilev.ato n.egli antichi documenti), valeva trenta soldi grossi , d'onde poi 
grossetto il mez-zo paolo siccom·e è chiamato • in l\oma ( r. soldo nel Diz, 
Gallb-ltalico ). In' un trattato faHo· fra il popolo bolognese e -Guglielmo 
Castellano Capo , di una Masnada l'anno 128-8 si dice che se . lepagh_esi 
dovranno fare in fierini d' oro, si abbia a_ comp1,1tare il fiorino trenta 
soldi ·nè pi4 nè meno. Item quod si 'paga fieri debuit ad ftoreÌlos au-
reos, quod quilibet fto,·inus computetur eis triginta soldos bon, et non 
ultra, · aut minus. La- lira è sempre stata di venti soldi : qaindi SI! · il va-
lore legale del fiorino d'oro era di trenta sotdi, la lira essendo di soldi 
venti doveva equivalere a diie terzi del fìorino d'oro. Che se qu~to fio-
rin0, era, siccome ho detto, dello stesso peso e titolo dell' odierno zec-
chino, avremo la corrispondenza dell' antica_ lira coli' odierna moneta, cioè 
di pa0li quattordici circa. Il fiorino d' oro aumentò poi di prezzo, come 
tutte le altre monete d'0ro, sia per l'inchiesta dei banchieri che li com-
pravano con agio, sia per lieve diminuzion-e nel peso d.el' soldo d' argen• 
to, onde nel 1400 circa ne abbisognavano 40 per ogni fiorino. Altera• 
ta poi la proporzione fra l'oro e l'argento che crebbe notabilmente dopo 
la scoper.ta dell'America, non più _ quaranta soldi, m,a ottanta e ottan• 
taquattro bolognini abbisognavano per un fiorino ò du_cato com'e · si osser-
va ne' d0cumenti del 15 O O e nel susseguente secolo, siccome avrete veduto 
·alla pag. 91 ne abbisognavano 130-. Io non .ho. inteso parlare del valore 
r,appresentativo dell'antica moneta, ma_ solt!).nto del valore nominale, .e 
della, corrispundenza colla moneta odierna. Da tutto ciò che ho detto n-
leverema però la meschinità delle antiche elemosine che ,davansi per I~ 
messe. E>ividansi per mille le lire t 2 lasciate dalla Vanini valutando paoli 
14 ciascuna lira, se ne avrà il risultamento di un baio;co, denari sei, e 
poeo più per ogni messa. · 
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,, ·.i dodici Appostoli? - Ma com~ vole~e ' cavare questo 
, ; -tcs;6ro? -:- <::i vogliono cinque once d' argento e tre 
; ,. di , oro ,, .. La- credula donna tirò un cassettino del ban-
co, ·e da un bussolo, che vi era, tolse uno scudo d' oro 
e .due mezzi scudi. . Il 'Pellegrino disse: ,, Ci vogliono tre 
; , scudi• doppi. - Io non li ho se non tolgo quelli della 
,, ,serv:a, - Togli' , togli non ti sgomentare,, _. La Donna 
tolsè a.Itri. -tre scudi (;l. cinque monete piccole antiche , e 
mos~6ll!3. al P.ellég.rìnQ,. Costui disse: ., , Che monete so-
;;-jrn, queste? -,, Allora la Donna disse : ,, Ma che pro-
,,, fessio,ne~ J lfl, ·v9str.a ?· ·avete. m0gltere? - Dio ti per-
,~nd'oni ,: Oh, ..••..• , .. O,h • .. • • • • • - Ma come caverete il 
,, tesciro? ~ Voglio à.'npare · su , qtrnttro crociali di via a . 
, ,, ;s.èooigit!rare •1Ittattro spi·riti, che · guardano li tesori , e 
,.,. poi 1an~are~. su tre mo·nti. ~ In quai monti andrai 
,~•t.t:r .? _,. Tu non l'hai, a sapere ·21 • Lucrezia gli diede 
i,.·,dena:ri dicendogli: ,, Togli; purchè sia vero. - Non ti 
' ·· ·!Ìu.oitare , IlOIJ sgomentar.ti ; fa d'aver fede, aspetta-
~-'•(mi,: domenica mqttina fa d'.avere dell' .acqua santa ed ,,. - . 
•1, utia zappa. ~ È po~ come ' lo caverete? - Io butto 
', · rrueqoa santa , e speiio là terra in tre parti. - Come 
; 1,.,:sarebbe? - 'Vi saranno tre sorta· di terra, poi vi sarà 
'. ·;ullià-'.'mas·egna, sotfo, la quale vi sa·rà una pignatta : state 
" M d' . d . · n, in":pace+ , a onna, state m pace: . omemca mattma 
: ; levati di buon'. ora ,. odi me·ssa , e· dà tre panetli per 
;.: l'amore di O.io: -fa. 'dir . la : corona tre m_attine, .non .ti 
,-, ,mettere. affanno i st-a. allegra, e dome11ica a b,uon' ora 
., ,ìo _sa,rò: qui , , . Dette . queste 'parole ii Pellegrino par'tì, 
~~Lucr-ezia non Io. vide. mai pià. lo. non _so coi:ne questo 
furbo pote~se, trattenere le visa ·in ispac.ciar tante favole. 
, ..; '.o ·i Gabbata la Donna, tutto conteµto· Lodo.vico s.e n'aodò 
al oompagn@, . e co,n poi:ziòne, di . quel,.denaro-compraro'no 
zappe, -picéoìii ,., ·martelli, ~indi- tutti · 'due. di oompajnia 
andarono nella str_ada. del Begato, e bussarono alla porta 
di quella casa d?mand,~-ndg, del_ pigionante, che chiam~-
vasi mastro Bastiano, d1 profess10ne gargiolaro. La moglie 
di costui affacciatasi alla ' finestra rispose: n Basti6ho hon 
,. 'è in c·asà. r Ove .sara ~'g\i~ domandò LQdoyico .• -,-.Cre-. 
:: . do, sfa. o .. jn_ casa degli OisL 1 o d~i Malvezzi. - A .qq;il-
• 
,, ora viene ·egli_'a casa? - 'Qua·Bdo _pFeSto,' qna.n:do tar .. 
, , di .. - Tosto che viene digli - dit n-on . si parta· ,d.i oas~ 
,, per una faccenda di grande impò·rtamza ' e lrn@na,-.per 
, , lui•: Dio vi benedica , , e si partir@·no. Nel dopo pran-
zo vi ritornarono e, trovato Bas~ianò, IL@do·vico gli disse 
che in sua casa stava nascosto ·un tesoro , e ché se si con"!' 
tentava che lo cavasse, · egli ne avrebbe avuto la sua par-
te·. Bastiano, · che voleva, prima p·adarne al padrone delle 
casa il quale era I}a,rtolomme0 dei So!'imeì , rispose -che 
ritornassero la mattina segli!ente; ma Lodov~éo; '.lJl!pazi:e~-
te di divenir ricco, vi tornò. la. stessa sera, é non · ,esseQ.-
dogli stata aperta la porta pensò per lo ni.igiliìdre 'dr r~r 
carsj alfa ·al>itazione del SQ)imei. . • · ·•· , · v 1 1 
Era là sera dell' ultimo di jebhraro giò,rno ·del Gi~":' 
bileo che Barto'lommeo S0limei-, préparatosi: ·'c(!'ji digi~riP. 
ed orazioni per andare l' indomani àlla Chiesa si spogfo1,-
va per coricarsi nel letto, qua0do, fu picchiato ·_alla. por .. 
ta. Le donne di casa, che ermn0 ancora alzate, diseèro,; 
,, Chi .è l'ì? - Amici: rispose uno, e fu' 'titrata lai ·oo~, 
da. Era Lodovico col suo comp'à,gno , , che _n:,entaite· le 
scale si fermarono in' capo di quel!~. iBattolomm~0: che 
sentì geo te, grid9 da Ha sua •ca meta :' , ,' €:hj. ,dom1andate 2 
,, ' ..:.... Dt>rnandiamo di messer- Eil'rtolommeo· de' Solimei; 
,, è egF '.in casa?,; La madre aiBarto-lornmeo·aeçorse~ 
/ risppse: ,, Noi non sappia:R10·:s: el e' è: chi, siéte voi ;-b~e 
,, lo ~olete? _,_ Siamo suoi amici. _....;.. Mii. ;pure··ooni~ 
,, te? ' n Bartolommeo, che séétti'\la cost@r-o -'insistere:.p~f 
vo.Jergli parlare, scese dal .lett0 .,aprì h~ stuoia' (151,}, ,~ 
mise fuori · la ·-testa d41cendo: ,,; · Chf domandate? . ...-- Doto1 
, , mandiamo messer Barfolomrileo. - Costoro · non,l·mi 
,, conoscono 1, (disse fra sè ). Vemite oltre .. ,,.;, , che . vole-
',i te? .-.- Vogliamo mes·ser, Bartolommeo . ...,... -lo ,sr;uio 
, J quel desso. - Siete v.:oi?·_:: . Madia sì .(t52). - ,Noi) è 
"'! : • • ,,.. • : I.; ~.' .;, : :~• : .! : I J ' . f o • • 
.. ~ .... ,··1... 1,( .. ----:....~/~ 
, • I 
(tst1 ~edi come si chiudevano I.e• c,m-ere. , · ( t 5 2) Madia sì. Questa afferll)az19n_e .eri! frl)quente in Bologna, Io 
P ho letta in · un antico colloqùio fottt>, ne)l' anno 1412' da · d~e congiu-
1·ati' che l'uno disse aJ.l' altro; n Che fai tu? /7"oi' venire 'al campuf~ 
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, , vostra quel.la casa dove sta un gargiolaro qui nel Be• 
,, gato? - Che iwsa è mo? ,; Allora · il compagno di 
Lodovico, non ·p.otendò trattenere l'allegrez~a, si ficcò di ri-
dere ·(153) e di-sse: , , Siamo _venuti a darvi una buona 
,, nuòv-a e una nunziatura. -E veramente buona? sia rin-
" grazfoto Iddio. - Noi vi diamo nuova che c'è un te-
" soro in quella vo~tra casa. - Questa · è una buona 
, , nt:10.Ya , , poi ge~tandosi sul letto facendo bocca da ri-
dere disse: , , In ché mo_do sapete voi che vi sia un te-
" soro? ~ Se noi non lo sapessimo, non saremmo ve- • 
,, nuti a dirvelo:, noi non possjamo far niente senza il 
,, padrone della casa. - Còm~ ave~e trovato che questa 
,, cosa sia vera? ,, In questo mentre la madre, eh' era 
stata. dopo la· stuoia a sentire questi ragionamenti, entrò 
de.òtro e disse- che non si dovesse far niente senza il con-
sen ti~ento dell'altro suo :figliuolo Francesco. Allora i cer-
catori del tesoro dissero: ,, Madonna, noi non possiamo 
,, far niente senza il padrone della casa , perchè l' arte 
,, nostra è di lettere _,, e· svolgendo una carta capretta 
ove erano circoli ', croci ed orazioni, Lodovico disse: ,, Da-
te lede a questa? Sappiate che noi facciamo \queste co-
" se in virtù deali spiriti ,,. Allora Bartolommeo sog-
'' tr . , giunse: , , Come fate questa cosa?_ - Per via degli spi-
riti e d' incanto; siate contento che noi andiamo a 
;:: quella , casa, c~e presto !utto è spe?ito. - No, :ìspo-
se Madorina : no.1 non vogliamo far mente senza 1I Pa-
" Iaizo. - Noi non vogliamo che il Palazzo lo sc1ppia. 
' - Ma non Sapete ché _se si accatta un tesoro ne va 
!, ~ 
,. ·Madia sì, eh' io· i•oglio fare un bono fatto se tu 'Volì esser mi au. 
,, Madia sì, che io voglio ~sser ticlw ec. ,, . Altri Ìndaghi l'origine di 
questo Madia sì. Io crederei che fosse lo stesso che Mo Dio sì : anche 
oggi si dice comunem~nte in Bologna Mo sì• 11'10 no. La particella Dia; 
tanto in Etrusco che m Basro, è aumentativa e dà forza alla espressione. 
A.n~he in Fi;ancia si dice vol'garmente Mon Dieu ouì. ' 
(15 3) Uso della stessa espl_'.essione scritta nel pr~cesso. So che fic-
.;arsi di ridere non è dell'illustre italiano , ma è proprietà del dialetto 
bolognese il dÌre ficcarsi a ridere, ficcarsi a piangere; frasi che denotano 
la subitanea azione, e forse esprimono assai più che mettersi a ridere , 
mt-tter~i a piangere. 
I 
,, una ·pàrte al · Palaz~o,:i: J.'aJtra al ritroyatdre, e Paltra al 
, , padrone . dello sta'.bile ~154)? Tornat~ .. domani che ri-
', solveremo , ,·. Lodov-ico e il compagno se "n' andarono 
con Dio, e poco d'opo ser France·sco fratéllo di B,a~tolom-
meo entrò in casa a cui , fu subitti narrato tutto P a'cca .. 
dbto. 1 ·s~limei e la lo;o Mad"ré si, consigliarono su qua~ ... 
to era da fare in q't1esto nego.zi@, ed, im fine la Madre 
disse : , , Andate da Giacomo Stella v,òsff0 cmgin0•, e tol-
" lete parere àa lui ,,.' 1 
Nel giormo appresso lJartofommeo S'1)1imei andò-' alla 
bCJtt'ega qi ques·to Giacomq suo cugin(i) ~e g.Ji disse: ,, O 
,, "Giacomo,· sono st·ati d'1rn à · éasa mia qua-Ii vo.gliorio tro-
,, ,vare u~ tes@r@._..; 6iàc0mo· rispose: 5, Lasciali" anda-
,, re , non; ti lasciare .. rus,11r· in casa e n0n dar Jor fe-
" d·e; queste s0n0 genfr "d.1e vannò ·die.friJ. a questi: da~ 
'' zi ' e sono cose. esrntr@• alla 'fed·e Bostra -r·an.dar dietro . 
,, alla negromamtia., che se lo. sapessero i · frati d{ San 
,, Domenico potreste: av,ere · ·dei _ dispìaceri , ; • Bartolom-
meò se ne· partì, J:l giurHo a· càsa vi . tr-ov,Q ·masho Bastia-
no il pigionante che gli raecon_tb corneqifue eh' egli non 
éònosceva erano sfati- a casa sua, e -c~e · gli av,e:vano par-
la,to . cli un tesoro/ a eui Bartolomme@. risp0se che essi non 
volevano consentire di' niente,. e ché ess0 n,ofil aprisse a nes-
sun-o, nè lasciasse t0c.èar:e 'ness~ma cosa. . · 
l,Qdo;yico !'Ìtornò {lai Soqmei insistendo per avere la 
c@ncessione di levaré il tesor~. I~ Solimei, fra fa spèranza di 
averne la parte sua ., e fra 1I tunb·re elle gli ave,:a messo 
Giacomo suo . cugino, 'mandìl> a e'hi-amare •essu Giacomo 
· (Ì54) Tali · er.ano ie leggi nos~re statwtarie. Oggi il tesoro · appar-
tiene a colui che 10 . trova nel proprio fondo ; se il tesoro è trovato nel 
fondo alt1;ui appartiene per metà ·a· quelfo che l' ha scoperto-, e l'altra 
metà 41 prnprietario det fond(;). Il FisG0 nonpartecifa al tesoro se non 
tvovato in lnogq appartenente· al ·P_uòb1ico. Anticamente credevasi che i 
tesori si potess~ro scoprire per arte magica. La legge de Thesauris or-
dìnà che il tesoro scoperto per mezzo .dell' arte magica cada in potere 
del Fisco, e cii'} in pena di q11este arti maJ,igue. :ta paroJà Tesoro che 
ommisi nel Dizionm:io Gallq-Itallico sembrq composta di Tess ammasso; 
d'onde il francese Tas avente simile significato; e-deUa parola Oro. Tèza,, 
in arme110, cumulo1 ammasso. ( V. Tess ed il 4 Tas nel Bullet.) 
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acdocchè' egli parlasse con Lodovico. Arrivato Giacomo, 
Lodov:ico gli espose essere una cosa di grandissima impor-
tanza da ·far cliventar ricchi, e Giacomo protestava di non 
volere dare altro consiglio, perchè egli non ci vedeva i~ 
queste ,faccende che erano con tr.o alla fede nostra, e che 
se si v·oleva far questo sarebbe bene si facesse col per-
messo dell'a inqtJisizione: e dopo altri ragionamenti fu 
c0,nduso che Lodovico ritornasse l'indomani di buon'ora 
cioè al'la messa di . San Pietro, che si sarebbe determinato 
sul Jilil<;>d'@' di dare esecuzione a questo affare. Lod~vico, 
che colla riscalda.ta fantasia vedeva quell' oro sepolto e 
che teneva per certo al solo rompere di ur:i muro potervi 
mettére le mani sopr~. nella stessa sera al tocco della 
campana and'Ò col compagne,> alla casa del Pigionanté ri-
so•lli!t@ di, scavare questo tesoro. Essi avev.ano con se fal-
çinelli e martelli, e giunti alla porta dissero bussando: 
,., .. Di grazia,_ wastro' Bastiano, aprite. - Che volete? -
,, Aprite che siamo ,venuti per far quella cosa che sa-
" pete. - Io uon vi posso aprire, nè voglio perchè sia-
n mo io letto. - Di grazia messe-r Bastiano aprite, fa-
teoi tao to servizio; siamo amici , vogliamo far quella 
:: çosa ,. abbiamo già parlato con . messer Bartolommeo, 
,, e serà buona per tutti; l' è l'Angelo che vi ha man-
" datp il Signore. - Non ti voglio aprire, vatti con 
., ., _Di,0 .. - Almanco tollete, questo fagotto in casa. -
,, C'he cosa sono quelle? mostrate. - Di grazia venite 
:, gi·ù che ve le mostreremo. -:- MQstrate di qui ch,e se 
le sono cose da uomo da ' bene le accetterò. - Di ora-
,,, - u 
zia aprite almanco la finestra che li mettiamo dentro,,. 
Allora' mastro Bastiano cominciandosi a corrucciare disse: 
Tolletevi di qui , che anderò alla finestra . a far sai-
;:. tar la vicinaµza ~, . · Co~toro come sentirono questo 
si partirono, e mastro Bastiano se. n' 'andò in ]etto di-
cendo àlla_ sua donna : ,, Va sopra d buco e sta ad ascol-
, ·, ta-re quello çhe dicono ~ quelJo che fai:rno ,, ~ la don-
na disse: ,, Sono lì che sp1ppolano insieme (1:55) ,,. Es-
si stettero a ragionare un pezzo poi si partirono. 
(155) Spippolare, per bisbigliaret non è di Crusca,_ e voce peto 
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' Suonava_ la messa d'i &. Pietro nell'Ìdba de] giorno 
seguente quando Lodovico e il compagno _ritomarono dai 
Soiimei. Francesco allorchè vide Lodovico sembrandogli 
di ravvisarlo, gli disse: , , Parmi di conosce-rvi; qual me-
,, stiere è il vostro? non solevi vehdere- della seta? -
,, El può essere perchè ho fatto la caldiera, e non la 
,, faèci·o- più. - Avete mogliere?.- Sì. ;_ Ma -che in-
', dizio avete di trovare ·questa cosa? ;, Ali ora Lodovico 
cavò fuori quella carta- che aveva mostrat@ a Bartolom-
" meo e disse: ,, Bisogna cavare per Hegromanzia, e non 
,,, bisogna che passino pjy giorni, perehè ora gli spiriti 
.,, hanno tanta p0ssanza che se si tarda non si fa. più 
,, niente. ·- Noi , rispose Francesco, non vogliamo 
,, far questo seDZil ~a corte, nè senza I" iriquisizioll'e ,,. 
Lodo:vico tutto conrucciato si paFtì dicendo: ,, Se non 
,, vole~e fare per amore, 10 farete per fopza , ;. Egli si 
presentò a Monsign0re Governatore a emi espose la cosa 
tanto facile e sicura, e per così dire da, me1Herv-i .Ja ma-
no sopra , rompendo un muro, che il Governatore- ordinò 
al Cancelliere che con alcuni fanti accompagfirnsse Lodo-
vico a quella casa, e gli desse aiuto alla scavaz•ione del 
tesoIJo, a condizione però che esso Lodovico rifacésse i 
danni ai Solimei. Giunti. tutti alla casa di Màstro Bastia-
no, Lodov.ico si cavò la cappa, e preso in mano un fal-
cinello, o un manariM, fattosi il segao della eroce, co-
minciò a rompere il" muro. L'altro compagno fatto il si-
;migliante rompeva un pezz0 di colonna, e tutti due si 
àffaticava,no, tanto che andarono a rompere sopra una 
piccola scala. Mastro Bastiano che stava presente scop-
piava dalle ri-sa, e venendo molta brigata, che schiamaz-
zava ridendo, i cercatori ved~ndosi beffati e delusi, pa-
gati ··venti bolognini ai Solimei per rifazione dei danni, se 
n'andarono con Dio. 
Donna Lucrezia, non avendo- più veduto _;jf Pelle-
grino che Je aveva promesso di scavare m · sua casa un 
espressiva tratta dal mormorio che fa la Pispola che i bolognesi per tras-
posizione dico,no $pi.pota. · . 
I 
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teso_ro ,}aputo -il caso suddetto, tosto argomentò essere Lo-
dovico d Pellegrina cheJe aveva truffati i denari, 6nde ella 
si presentò alla Cu~ia facendo la narrazione di quanto le 
era avvenuto. La Curia intesa la- deposizione di Lucrezia 
fece carcerare Lod'ovico come p9rsona sospetta; che poi, 
tradotto davanti al Giudice, venne interrogato nel seguente 
modo: · 
, , Quale " è il vosfro mestiere o professione? 
. ,, Il mio esercizio è delle lettere che ho studiato 
,, quattro anni io legge ed ancora mi diletto d'Alchimia, 
,, ed ho fatto ancora_ per lo passato l'esercizio della Cal-
" dier.a , ma da tre anni fa ·io F ho dismessa. 
,, Sapete vo.i la cagione della vostra prigionia? 
,, Signor nò io non la so, e non so di avere fatto 
,, cos~ alcuna che abbia da venir qua. 
;, .ca presumete almeno? . , 
,-, -Signor n-o, io non presumo altro; ma se 'V. S. 
,, :vuole che io gli conti la storia, gliela cònlerò. · 
,, Narrate dunque. 
, ,, V. S. sappia che sono cinque anni o sei che io 
,, presi amicizia con uno che stava nel Begato che aveva 
,, irome Cammillo Balbi il quale ,si dilettava d',Alchimia, 
,, e 'mi disse che in quella Casa dove egli stava , entro 
,, un buco ( e me lo mostrò) aveva trovato uno scritto 
,, di Alchimia , il quale diceva che era da fare il Lapis 
,, Philosophorurn. Io lo magnificava molto ·e, desideroso 
,, di avere questo taJe scritto, lo pregai m@ho che almeno 
,, me lo volesse mostrare; finalmente, pas~ati quattro an-
" ni da ehe fu questa pratica, avendomel@ comunicato , 
,, mi mostrò una cifra quale era di dietr_o a q1.rn]Jo scrit-
" {o, la qual cifra egli Ja fece interpretare, e disse che 
, , diceva quod scriptum est in- h_a? papina , posui in ho~ 
,, pariete , e così avendo -Ia notizia d1 questa casa , tutti 
,, due di compagnia andammo alla casa, e domandam-
" mo del pigionante che vi stava dentro ,,. E dopo al-
tra lunga diceria Lodovico raccontò al Giudice come esso 
Pigi·onante non volendo aprirgli, .essi andarono dai Soli-
mei padroni di quello sta bile, e che trovando resistenza 
in tutti, e vedendo che dop_o molte istanze e preghiere 
non potevano far , niente ,, i venimmo,, diss' egli. dal Re• · 
,, ver-encl is·sirµo M0n~ig,aor V:icelegato a. éui raccontammo 
, , tutta la -storia pregandolò" che .. ci v•o'.lesse dar braccio 
,, . pér andare ·a cercarlo, il quale fece -ehiamare ,Giorgio 
,, Caffcelliere con pareoehi fanti , e gli comise che ve-
" nissero con noi, e ·che ordinasse al padrone della casa 
, , .che ci lasciassero cercare, tion questo che il danno che 
,, noi gli avessimo dato glielo facessimo .6uono , e così 
,, andammo e cercammo, e non si trovò niente, cJ:ie tro-
,, · vammo un pollaio di galline. 
,, .Avete cercato .mai altri tesori?' 
,, Mai, .Sign@,re, çhe mon so di avere ce.reato altri te-
" sori, se 'Il'Oil che, ot-to ò dieoi anni SODO' in -cas~,di un 
,, mio Messere .. Esso .mi disse che sempre ·_si .è1 detto che 
,, in casa sua era un tesoro, ed io gli dissi 'che gli "8.iU-
" terei a zappare. . , 
. . , , Conos~ete voi Lucrezia vedova di Battista Cassan-
', ti aromataria contigu·a alla casa di ser Filippo Bar'." 
,, toli? 
,, Io non la c0nosco, nè la vidi mai. 
,, Avete altri vestimenti in casa iOSfra?, 
,, lo non ho altri , ves~imel'ltii' che 'qùesti, .che mi v,e-
', d.ete in dosso . In casa mia poi non c' è altro che QO 
,, feltro di uo miniatore che è andato a Vicenza. 
, , Come negate di non essere stafò alla bottega della 
, , Speziale persuadendola che in sua casa era nascosto un 
,, tesoro, e di non averle estorto denaro? 
,~· Buono , buono ( rispose ridendo) ne avrei gran 
, , bisogno che non ho ,aQcora ,pagato la pigione. lo non 
.,, fui mai .dentro . a ·qudla' <.Spezieria ,, . · . 
, Fu chiamaifa Dom07a f Lttcrezi'a a riconoscerlo ; ella 
disse: ,, Questo ·.è q1rnl 'desso' ,,. Lodovico negò, 'e non 
essendovi · al fri inclizi per l':enfrrre alla purgazione col tor-
men t@ . fu assoluto. · Ed è :a·--credere che questo Alchimista 
-venisse cl.alla. . esperi·ènza ,fatto dotto che quando i t&.-
sori •non sono rivel-ati :da~le persone €be fi ,nascoserò, non 
-valg.ono le, ·cifre, nè; glii ia9.n:gi11ri, nè gli spiriti per im-
ipOssessavsene, ma: id sol® :caso è quello che Ii fa scoper-
ti, siçaowe fu il solo cas0 eh~ fece. ricchissimo ,. sono poco 
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pi~•di ce.~t' anni il Villano di Brescello col tesorÒ nasco-
st(!)vi' dall' Imperatore, Ottone (156). 
· 'J',BIJFl'E E l'.lLSl'f l, 
. Se io vi dicessi semplicemente che la voce Truffa fn 
propria di quella , lingua nostra che Decimo .Bruto per fin-
gersi di nazione gallica usò, nel traversare le nostre con-
trade t157), quella stessa di cui l'Oratore provinciale la-
tin-izzò qualche vtrcabolo movendo a riso tutti gli' astan-
ti (158), Il(:Hl ·così di leggeri mi prestereste fede perchè 
molti peòsano che le abitudini di un popolo o nazione 
( e tale è l'abitudine della favella) neni ·possano mantenersi 
per moltissimi seeoli. Ma che dfrete · se vi mostrerò che si-
mile voce non certamente latina nè greca è conservata da 
lontanissimi , popoli di origine celtica? Che ciò essendo, 
come mai favremto noi data a coloro, o come questi l'a-
vranno a noi trasmessa se non per l' invasione gallica 
della eui lingua conserviamo infiniti vocaboli? Nella lin-
·gua de' Brettoni e ne' Dizi9nari loro si legge Truffe truf-
fa, inganno; Truffare, dileggiare , beffare; Truffa sottrar-
re; Truffa lusingare, sedurre con lusinghe. NeHa lingua 
Basca Trufatzu io mi burlo. Gli antichi francesi eLbero 
Truffe burla. Truffer burlare. Gli spagnuoli Trufa bur-
la; Truffar deridersi. Il Cormon ·, Sobrino aumentado, la 
vuole voce dell'antico italiano, senza sapere che fu ed è 
ancora dell' antico brettone e francese. In un processo 
Crimiirnle del 1311 si legge in Cappella S. Luciae in 
contrata quae dièitur Truffa 'l mondo. Truffa -è dunque 
(156) Questo tesoro fu valutato presso a due milli~ni d~franchi. 
(V. Diz. GaLLo-Jtalico pàg. 872. Muratori Annali Lln. 69. Montfaucon 
Antiquitées erxpliquées Suplement. Tom. 3 § 3 pag-. 137. Or et Argent 
des Anciens ). · 
1 ( t 5 7) Sumpto cultu_ gallico T,lon ignarus et linl{uae.' _J_ugieba_t cum 
his paucis pro Gallo habitus, App. A.Jex,ao. de Belhs C1vilibus L1b_. 3, 
. (158) v. Nota 148. 
206 
vocabolo gallico o celtico della piti remota antichità '({f9). 
E non solo nel 1311 ma eziandio trovasi usato truffare,. 
r per burlare dileggiare ne' dooumenti più a11tichi. Nel 1281 
dopo la scacciata de' Lambertazzi , alc1rni Gereinei ·venen-
do el.alla cavalcata fatta in · R@magna e vedendo due Lam-
bertazzi figliuoli di Giacomo Abate alla finestra di una 
casa posta nella strada maggiore, dicevano: Haec . sunt ma-
la opera nos imus in cavalcatas , et bartniti pro parte 
stant in Civitate, et truffantur de nobis. 
Ora che vi ho mostrato l'antichità del nome, voglio 
mostrarvi l'antichità dei fatti,. Ma prima mi occorre av-
vertire il Lettore che dai molti documenti da me veduti 
ed esal!linati ho rilevato che allora quando la truffa era 
semplice inganno, veniva condannata o c@llà :lirusta, o 
colla infamia della mitria , sl~condo il valore della cosa 
truffata. Se poi v' ,era abuso di religione o di cose sacre, . 
i nostri . statuti ordinavano la peoa della combustione. 
, Così fu degli incantesimi e delle fatture che disgiunte da 
crimine erano impunite. Di che io parlerò diffusamente 
se mi verrà concesso, avendo in animo come· si conviene 
a storico veridico di mostrare ,widentemente €@me sia fai~ 
sa l'opinione di coloro i quali pensano che tali supersti-
zion_i fossero giudicate e condannate severamente dal Tri-
bunale della Santa Inquisizione1 la quale sino al iS00, 
tempo in cui cominciarono a radicarsi le eresie luterane 
e calviniste ndn condannò mai alcuQo in Bologna, e for-
se anche in tutta I.talia per i sopraddetti delitti. Che se la 
suddetta Inquisizione formò processi di prava eresia, es~ 
sa limitavasi soltanto a giudicare l'inquisito quale ere-
tico relapso , con·vinto, confesso, e scomunicato; e con 
(J89) ( redi Du Cange e Dizionario Gallo-Italico·). Per mostrare 
l'antichità de' vocaboli basterebbe il seguente. Tucciare cl.icono i nostri 
contadini dello intignere il pane nel suco dello st.ufato; ed è voce che 
trovasi nel Dizionario fenarese con simile significato. Non si può m:gare 
c~e questa non sia voce dell'antica Gallia Cisalpini!. Yetus Per'sii Sclio-
ltastes, tuceta , ait, esse carnes bubulas crassis cendimenfiis conditas, quas 
toto anno servant Galli C.isalpini ( r. Lexicoli Septem Linguarum), 
;': 
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tale sentenza , ove esponevansi gli errori del processato, 
veniva ri'messo alla ,Curia lç1icale acciò il Podestà lo eon• 
danna-sse alla pena voluta dai nostri statuti. La conferma 
di questa asserzione saranno non p0chi esempi. 
· Nell'anno 130.0 un milanese per nome Riprando, 
associatosi ad un tale di cui s'ignora il nome, venne alla 
terra di Cento nel mese d'aprile prendendo alloggio nelia 
casa d.i certo Francesco San Marini e , conversando colla 
madre e coira moglie di esso Francesco , raccontò loro 
la seguente immaginata storiella. ,, Sappiate che l'Arei-
,, vescove di Milano, prima eh' io di là partissi, ha predi-
" cato che un certo signore oltremontano per nome Rai-
,, mondo Bonifazio mercante ricchissimo veniva verso Mi-
" Jano con un suo nipote per trasferirsi a Roma al Santo 
,, Giubileo. ,Quando egli fu sul ponte vicino a Milano, la-
,, sciati i compagni, si accostò ad una fonte, indi chia-
" mò a se il Nipote cui diede denaro e disse: Va a Mi-
" lano, e .compra alcune cose per quefte feste pasquali 
,, perciocthè intendo di fare ivi la pasqua. Il nipote par-
" tì, e Raimondo distese in terra il suò tabarro di scar-
" !atto, e vi pose una immagine di Santa Managlia pre-
" gandola che volesse mandare la pace dal Cielo (160), 
,, e gli desse grazia di potere felicemente andare a Ro-
,, ma, e di fare il passaggio del mare. Dopo queste 
,, preghiere, Raimondo involse l'immagine in un drappo 
,, di cendale rosso e, credendo di metterla fra la tunica 
,, ed il giubbone, la pose fra . la tunica e la guarnacca, 
, , in modo che quando montò a cavallo gli cadde la 
,, santa immagine e, giunto che fu a Milano e volend-o 
mangiare non potè: allora esclamò Oli Dio volesse 
' ' che io non avessi perduto ciò che io aveva di più ca-,, 
,, ro al m_ondo, ed il nipote gli disse: Avete forse per-
" duto i denari? Io ho veduto qitando siete montato a 
------ -
(160) Le controversie fra Bonifazio VIII, Filippo il Bello ed altri 
prinr,ipi· secolari sono assai note per le storie, e perciò i buoni cattolici 
pregavàno per la pace. 
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, , cavallo che avete messo alcuna ·cosa in seno, ed allora 
,; il mercante, aprendo il vestito e non tr0vando la ,san-
" ta immagine, si la.cerò i panni. L' Arcivescoyo veduto 
,, ciò gli disse: Che cosa hai? e Raimondo rispose: Ho 
, , perduto una cosa che mi dava q Zoria in questo mon-
" do, e me l'avrebbe poi data in Paradiso ,,. 
A questo racconto l' i'mpostore ag,giunse altri:1 filastroc-
ca d,i cose superstiziose e maravig1iose che troppo noioso 
1sarebbe a riferire. , , L' immagine , sQggiunse Ripran-
do, fu trovata da un .Oste, ed io la comprai da lui 
, , per quaranta lire , , e tanti miracoli ne• raccontò che 
le donne, siccome desiderava l" impostore, la comprarono 
a carissimo prezzo. 
Altre incolpazioni sono contro di lui notate nella 
· sentenza, cioè di avere fabbricati, coniati e venduti bre-
vetti di cera aventi la virtù , diceva egli , di allontanare 
Je febbri, il male degli occhi, quello della matrice, ed 
atti a destar~ odio o amore fra gli amanti. Posto al tor-
mento confessò essere vere tutte le accuse contenute nel 
processo, onde un mese dopo la sua carcerazione cioè il 
14 maggio del 1300 condotto su la ringhiera del Pode-
sta gli fu letta (a sentenza che lo condannava ad esse-
re tradotto nella Piazza del Mercato ed ivi dato alle 
.fiamme. 
La esecuzione si fece nel giorn~ istesso della sen-
tenza. 
1300. 
In questo secolo ed anche nel posteriore il Palazzo 
del Podestà . aveva due scale una a levante che metteva 
agli appartamenti del Capitano, ed un'altra a ponente che 
dava ingresso alle camere -del Podesta . . Di quest' ultima 
non occorre parlare perchè essa sussiste antora , se non 
1a stessa certamente nel Juogo medesim~. Dell'.altra porta 
posta a · Jevante non trovo alcuno che ne parli, perciò fa 
d'uopo indicarne .almeno la località .  Da questa parte del 
palazzo del Podestà che risponde -verso gli Orefici, vicino 
alla scala stava l' uffizio della gabella. Di qua e di là in 
poca distan,pa erano le beccherie -nuove: v' erano pure le 
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botteghe ~ei Calzolari, · indi un tratto di via che era .det-
ta dei Lanaroli; lo che vedrete in uti_ ·processetto antico 
del f 315. Ma prima voglio dirvi di aver letto in una 
carta -del 1304 due inquisizioni nelle · quali si dice: An--
te Beccherittm positam· a latere mane plateae Com. iuxta 
Pala:tium Primicieriorum (161), iuxta D. Castellani Fa-
bri , iuxta stationes C alzolariorum seu domum quae fuit 
Jacobi de Lambertinis. Indi - In platea Comunis a la-
tere mane iuxta scalas Palatii a latere mane , et iuxta 
viam qua itur iuxta beccherias novas. Megl-io conoscerete 
la località della scala posta al.levante del Palazzo dal pro-
cessetto che vi ho promesso. Due beccari figliuoli di Mer-
cadante Aglioli, l'uno chiamato l\eHegrino, 'l'altro Tom-
maso, ed un altro loro parente per nome Mino figliuolo 
di Filippo Aglioli tenevano capitale ,nimicizia con un Giu-
dice chiamato Ferro dal , Ferro. Gli Agli oli erano becca-
ri ricchissimi e di gran nome, e nelle storie del Ghirar-
dacci trovasi che Mercadante Aglioli padre di Pellegrino e 
di -Tommaso fu uno dei quattro sapienti per la compa-
gnia dei beccari l'anno 1287 (162). Essi facevano botte-
ga tanto nelle Beccherie _poste al lato di levante, quanto 
in quelle poste al 1.ato d1 pone_nte nella piazza detta mag-
giore. E queste ulttm~ h .. ecc~e~ie nel 1294. erano poste 
di rincontro la casa d1 l• abriz10 Lambertazi1 celeberrimo 
Poeta antecessore di Dante che in quest' anno 129ft. non 
era più tra i vivi come apparisce in una inquisizione fat-
ta nello stesso., anno ove si dice che Filippo (163) Bon-
andrea e Giacomo figliuoli di B.onaventura Lisignoli fe-
cero ' insulto con un coltello a d~obus taglis nella perso-
na di Nicola Fabbro in Platea Com. Bon. ante domum 
quondam D. Fabrizi de Lambertazzi .in qua -stant , et 
(161) rn questo tempo, second?chè scrive l'Alidosi, il Comune com-
prava casamenti che ~p~art~nnero ai Lambertazzi affine di fabbricare un 
nuovo palazzo pei Prrnucen. 
(162) Gbirardac~i .1:· 1. p~~· 2-~2. . . . 
( 16 3) Di questo Filippo L1s1gnob fa menzione 11 Gh1rardacci T. f. 
pag, 441. 
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habitant Beceari ad artem praedic6am f aciendam iuxta 
viam a duobus lateribus. Quel quonq;am D. Fabrizi è in-
dizio che qu_esto Poeta nel suddetto anno era morto. Or 
dunque gli Aglioli stando ora in una · bottega, ora in 
un'altra . ragionando fra loro ordinarono. di volere ucci-
dere il Dal Ferrò. , , Costui , diceva uno ali' altro, è 
,, uomo vile, piccolo e débole di persona, non porta ar-
" me e va solo, ed ognuno di n@i . è forte e. pr(!)bo. (Vedi 
che bet.la probità!). Finalmente nel dicembre del 1315 
convennero tutti tre ed anche alcuni loro compagni nelle 
beccherie poste a latere mane e specialme~te in quella 
parte delle Beccherie che è verso la Gabella vicino alle 
Calzolerie che sono all'incontro del disco della Gabella, 
anzi sotto le stesse Calzolerie, e là vi stettero per più di 
un'ora armati , di coltelli e fai-ci da becèauo, sperando che 
il G,iudice Dal Ferro discendesse dal Palazzo vecchio per 
]e scale del detto Palazzo che sono a lato della Gabella 
per· le quali egli era sol-ito di di.scendere (164). Il Dal 
Ferro scese dal Palazzo per le dette scale dal lato della 
Gabella , ed andò verso la casa che fu di Paolo Lam-
berlipi, la qual casa ( dicesi nel documento ) è po-
sta in capo alla contrada . dove fanno bottega i Ianaroli 
vicip.o alla ·casa di Bernardo da Vizzano che è io capo 
della Piazza verso le dette Beccherie. Pellegrino allorchè 
vide il Dal Ferro essere in capo della via nell'angolo della 
casa di Pàolo Lambertini, si separò dai soci ed armato ai 
coltello andò per le dette Calzolerie, sorpassò, il Dal Fer-
ro e si postò a piedi delle scale della casa del suddetto 
Lambertini stando ad aspettar,e il Dal Ferro , ed allorchè 
questi giunse al luogo dell'insidia, Pellegrino gli si fece 
jncontr_o, lo feri, e se noo fosse accorsa gente lo avreb-
be ucciso. Si dice in ultimo della inquisizione che quan-
do Pellegrino sì separò dai compagni, questi comincia-
rono a seguirlo per le stesse Calzolerie, ed andarono contro 
(164) De Palatia 'Veteri per scalas ipsius P.alatii ,quae sunt a la• 
terc Gabellea, et per quam partem solitus est descendere. 
? ' 
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il Dal Ferro si:Oo in v-icinanza delJ' angolo delle dette 
Calzolarie verso la detta via dove stanno i lanaroli. 
No.J!l voglio tacere d' un'altra inquisizione , dell'anno 
1361 fatta a. Checghino qui habuit verba cum Iohanne etc. 
dum d~scénderent per· scalàs Palatii, quae vadunt' versus 
Domum D. Guidonìs de Lambertini quae scala dicitur 
Scala della Gabella. Nè voglio passare sotto silenzio che 
l' attuàle Osteria detta del Leoncino, posta nel principio 
della Ruga degli Orefici, era anticamente casa dei Lam-
bertini presso la quale secondocchè riferisce il Masina nel 
1002 venne edificata la Chiesa di S. Cataldo dei Lam-
hertini. 
Vedi mo quante cose per insegnarti che il Palazzo 
del Podest& aveva un'altra Scala verisimilmente demolita 
in occasione della fabbrica del portico che ora si vede su 
cui venne costruita la grande sala detta erroneamente del Re 
Enzio I E questa scala pare avesse principio là dove quasi 
sopra il quadrivio del Vollone (165), si vede un tavolato in 
vece di volto. Ma la cognizione di questa scala interessa 
per conoscere com~ nel :t300,. certo Benvenuto es~rcitava 
Je sue truffe. Costui fu Barratt1ere, Maroco (166), c10è po-
vero e vile giocatore, mancante di un piede che gli era 
stato tagliato per ferite date a un tale 00de era stato han.-
dito da Bologna. Ritornatovi e perduti i panni di dorso 
al gioco, nel dicembre dello stesso anno andò in Port11 
Ravennate al di là dell' Aposa presso la Chiesa di S. Ma-
ria dove faceva bottega certo Angelino facitore di Pianelle, e 
a lui Benvenuto disse: , , Dammi uno de' tuoi ragazzi con 
,, quattro p~ia_ di piancll~ che abbisognano ad alcuni 
,, della fam1gha del Capitano ·,, • Il ragazzo prese le 
(165) Il' Ghira~da~ci ~el tomo inedito _'/ml principio del I~bro 32 
scrive : - In questi giorni ( anno 1442) in Bologna si fahhr1cano le 
mercerie, che sono sotto il Palazzo del Podestà, e Juro110 finite a/li 19 
fehhraio il lunedì, e la Scala con un portico rincontro le Pescherie, ove 
era il dazio del sale è gettata a terra. 
(166) Maroco, Marana, Marmaclia banno la stessa radjce in Mar 
piccolo, · vii~. 
qua.ttro .paia di pianelle ed h,· c~mpaglilfa di Benvenuto 
se n' andarono a-I palazzo def Podestà; aHoraçhè giunsero 
alla porta, vici~o alla gabelfa :, Ben:vem1to 'disse: ,, Aspet-
" tami ,qu.i, ~h.e ora. ti porto il den-ar~ ,, . Salì la scala 
del Capita-no ed uscì per quella del Podestà. Ìl ragazzo 
dopo alqnal'Jto tempd, non 've,dendo ·comparjre alcuno, se 
ne tornò alla b(')ttega del pa"d rone senza le ·pianelle e senza 
il denaro, piangendo. Due o tre:c.:giorni dopo Benvenuto 
andando verso Porta l{avennate incontrò due fanciulle 
che tenevano in mano due galline ; si accostò ad esse e 
disse: ; , Volel<:i venderle?. - e ]e fanciulle ctJ_issero: ,, Sì. -
,, Quanto ne vol<:ite? - sei soldi. - lo v;e ne do quat-
"' tro è mezzo, veBite c@n Jlile al Palia~zo ,, ; Quando fu-
rono davanti 1alla porta del Capita.no ·Bein:e1rnto prese le 
gallirre· e disse aUe fanciulle: ,, Aspettatemi che ora vi 
:,, po_.rterò il denaro ,, ., E' come fece Golle pianelle simil-
mente fece colle galline. La Curia avuta l'accusa fece car-
cerare Benvenuto che confessò -la truffa: il Giudice gli 
domandò conto delle pianelle e delle galline. L'accusato 
rispose che pignorò le , pia-nelle ad un prestat(')re dimo-
rante · presso la Còìesa di .San Bartolornmeo di Palaz-
zo., e vicino alla casa di Yenetico Caecianemici. ' ,, Dove 
, , spendesti il denaro?-. -- Comprai sei pani, sei numate 
;', ( inònete) d:i carne , gli altri li giocai sul palazzo coi 
_,, Rubaldi. Le galline poi I-e vendetti ad un taberoaio 
, , che sta nelle pescherie per tre soldi e quattro deoa-
,, ri. - Perchè ti fu tagliato un piede? - -Perchè ferii 
, , nn tale di cui non mi ricordo, il nome, onde fui han-
·,, dito ,,. Fu posto -al tormento ove confessò molti altri 
forti e delitti tanto che nel giorno ultimo di dicembre 
fu sospeso alle forehe. 
Tutto quel tratto di terreno, che daU' antica Porta 
Govona o Govese o Algonese si estende sino alle roura 
dell' ultima cerchia , confinantè da un lato con i Mulini 
del Comune, e dall'altro e.olla via di Galliera era detto 
I . \ , atrnamente Campum Fori!. e volgarmente il Mercato 
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de'Buoi, che W'.~ rip·rendendo gli antichi voc~boJi. roman, 
si direbbe Foro boario -, ,il qua,l campo risketto poi per 
· molte fabbriche, e ammassatavi sopra molta terra e pie:.. 
triecio, fu appellato la Montagnola. In questo vasto ter~ 
reo&, allora éhe concorreva molta bestiame J non manca-
vano horsaroli, ladri e truffatori, e molti erano i furti, 
le falsità e le truffe che vi si commettevano, delle quali una 
soltanto v.o.glio raccontare. Nella primavera dell'anno 130t 
certo Venuto Martini., facendo le_ viste di voler comprar 
_ bovi , teneva l'-occhio a questo e a quello· per pur ve<lere 
se gli veniva fatto di lucrare qtiafohe cosa. Vide un ru-
stico che aV'.endo y,enduto un asino per quarantotto. ho-
Jognini grossi, no-n · tròvava il lu.ogo ove riporli. li Mar-
tini accostatosi a lui gli disse: ,, Tu sei imbarazzato a 
.,, riporre i tuo,i -denari -! legali nel girone della mia ca-
" micia "( 167) ,, e come disse il Martin i così il rustico 
fece · poi che i denari furono legati nel girone, il Mar-
tini disse: ,, Ora taglia il girone e tientilo ,, . Il rusti-
co tagliò il girone se lo prese, e se n' andò con Dio. Al-
lora ìl Martini cominciò a_ gridare: Al ladro, al ladro, co-
lui mi ha tagliato il girone della mia camicia. La gen-
te accorse e ferm<l> il rustico che nega-va. Il Martin i af-
fermava del sì, e diceva: Vedete se il pezzo che è tagliato 
concorda col tag.lio della mia camicia. Coloro che tene-
vano afferrato il .rustico vedendo che il pezzo concordava 
·· colla camicia del Martini vollero legarlo e condurlo in 
Città ( il merc1;1to era fuori della prima cerchia), al che 
si oppose il Martini ehiedendo indulgenza per lui , es-
sendo bastantemente contento dei denari truffati. Indi a 
poèhi giorni il suddetto Martini _and? al}a casa di cert~ 
Maestro Ivano, e trovata la moghe d1 ·lm che-chiamavas1 
Donna Maria Bona le disse dover lei col -marito andare 
alla casa dei Frati minori, perchè una, vicina di lei es-
sendo morta aveva lasciato per testamento che a lei ed al 
marito suo fossero restituite alcune cose le quali erano 
(167} Girone forse la goletta della camicia. 
.depositate p,resso· Fr.ate Giacoriiir. ion.na· Mari~ si vesti tos-
to 1 _e si mise un mantello di color verde s_curo foderato 
di èeod_afe· violetto, ed insieme col Marfo:ii s' incamminò' 
•v-ers@ il Monastero dei Frati minori. ffi-iimti nella seliciata 
di San Francesco ( in allora Selicfata ,dei Frati minori}, 
la donna disse al Martini: ,, lo sono sta11Ga · e non pos-
', so portare il -mantello, prendilo tu e mettilo per ora 
, , nella casa di Mastro Pie_tro , , . U Martini ~ib. fece, poi 
ritornò alla dmrna, e di cornpag,ni'a anduono sino alla 
Chiesa, ed allora che là Donna fu in Chiiesa il Mattini 
~ndò subito da M;astro Pietro., si fece dare ·il Mantello, 
ed i.Q1pegnatol0 per· quarantacinque bolegoini se ne fug-
gr. Costui caduto pos_cia n~lle forze della giustizia, in pe-
na della' h·uffa e del ·foi:to , f,u. dal• Podestà ex vigore ar-
bitrii ·sibi concess.i ·condannato alle ' forche. 
1308. · : 
. . Net loglio del 1308 il Podestà orclinò · a Tu~io da 
Moo.zone Capitano della-Montagna che colla sua Masnada 
aecompag.nasse gli Ambasciato-ri fiiorentini fino a Castiglio-
ne dei Gatti (168J. In-questa Masnada {Legione) erano 
Ermolete di Picca-rdia , Fontana di Provincia , e Zanotti 
.d,i Borgogna. Partiti gli .Amba-sciatori- da Castiglione, al 
Masaada si sbandò , ed i suddetti. tre vedende calar giù 
dàHe A:-lpi un signore gli si accostarono _ sah1tandolo, la 
cui saluto 'il · signore urçanamente rispose. Dal suo par-
lare quei soldati cono,bbero essere I ui di nazione spagnuola 
e éome spesse volte a\lviene viaggiando di compagnia do-
_mandarono d' <mde veniva, @ve andava o.fferendosi di far-
gli difesa e compagnia. Il Signore urbanamente rispose 
aver nom.e Dolil Giovainni . Oifredi da Castilioa.e di ,Catalo-
g~a narbonese e. v.·enire per le Alpi a Bologna. Indi il 
puon catalano confessò loro eh' egli aveva . sèco tant' oro 
( 16 8) Per stratam q_uae· vadit de I.lo.non. versus Pratr1m usque acl 
{!astrum Ca~tilio~is : . ed m altra .s~nt~nza si dice: In strada publica qu11 
itur Florcntiam m Contrata Castelioms. · 
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e tant' argento in tazze, vasi e numtirar.io , quanto pel 
valore di cinqt1ècento. fiorini. Allora i tre soldati ebbern 
fra loro cqUoquio di condurlo per i boschi, ucciderlo e 
derubarl(i), ma mutato divisamento lo accompagnarono si-
n0 a Bologna , ed alloggiarono 'tutti insieme in un Ospi-
zio vicino alla Torre degli Asinelli. Dopo aver cenato D. 
Giovanni disse loro: ,, Amici se mi ·volete far compagnia 
sino a Veoe:l'iia io vi darò la metà del denaro che io 
" ho· ,,. Ermolete, il Fontana ed il, Zanotti promisero 
di fargli buona compagn~a, lo bacia~ono in bocca , e 
cosi · rimasero d'accordo di andare tutti tre con esso lui 
a Vehezia. Nel giorno seguente aJ.zatisi tutti di buon mat-
tino uscirono dall ; Albergo, e si ·avviarono per la strada 
che va a Venezia verw il Porto dei Cavalli che in allora 
era Ja strada. di San Vitale (16,9) e camminando per la 
Città .entrarono in una via stretta, tanto clie il Fontana 
che portava il denaro in un saéchetto consegnatogli d; 
Don Giovanni, cd_ il Zanoìti dovettero ritirarsi indietro, e 
lasciare avanzare 11 Catalano ed Ermolete. Il Fontana ed 
il Zanotti .rallentando il passo-chiamarono Ermolete, e gli 
dissero: , , Sta in poter nostro il farci ricchi , e guada-
gaare tutto quest' oro fuggendo , , . Fatto prestamente 
Faccordo, ordinarono che Ermolete andasse innanzi Don 
Giovanni lo seguisse, e che essi stando di dietro aÌ pri-
mo viottolo che avessero incontrato sarebbero fuggiti, ed 
in ca·po a quello avrebbero aspettato Ermolete per divi-
dere il denaro. Camminando dunque in questo modo il 
Fontana ed il Zanotti allorachè furon·o .verso la casa di 
Giuliano Cambi piegarono per quella stretlissima via fug-
gend'o, Poco s!an~e il C~talano volta~do·si indietro, e non 
vedendoli comrnc1ò a gridare: Io sono assassinato. Allora 
Errnolete retrocedette anch' egli col pretestò 'di cercare i 
compagni, che p9~ trovò in.capo della stre~ta via. Costoro 
gli dissero: , , Andiamo a Pianoro, che là divideremo con 
(169) Nella sentenza è scritto: 11ersus Portum de Cavagli videlicet 
per stratam Sancti ritalis, 
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, , comodo, il d,enaro, e ciaseanQ a>vrà la sua parte· ,, • 
Erm~J.ete rispose: , , Andate pme. imian_zi- voi altri , ed 
,, aspettatemi a Pianoro' pcrc·hè fa .d' l'IO;po che io se-
" guiti Don Gi0vanni pe.r rieuperare un mio-vestito che 
,, che gli ho prestato- ,,. I Compagni gli promisero d'a-
spettarlo .a Pi~Boro , ed Ermolete .si avviò verso la cer-
chia daHa Città per strada ·s. Vi!ale, e cor_se sin«:> alla 
Terra di Bt1drio ove incontr-ato D. Giovanni gli chiese il 
y,estito. Il" catalano glielo r,ese·, è incontinenti cominciò a 
gridare: Ecco uno d,ei ladri. La _gente di quella tf,Ìrra pre-
ser9 Ermolete, lo; legarono, e condussero a Bologna. Fu 
subito- brevemente ,rwocessato, lungamente martorialo, e 
_podi~ giorni dopo 1:a sua cath1r-a , cioè ael 3 d' agosto, 
m~·ndato , alle forche_. :Pàre che costui aon so per quale 
cecità o istinto corresse spontaneamente: a cercare la pena 
del · delitto. Per ricuperare un vestito fu privo del dena-
ro e de1Ia vita. Il Fontana e il Zanotti vennero in con-
tumacia banditi nel1a forca il giorno 11 di settembre dello 
stesso anno 1308. l 
1310. 
' ,., ' 
., Iu una sentenza_ emanata in qt,1est' anno viene con-
dannato un c'erto Guim@lin,o da :Srescia pe-r truffe com• 
me§se ,d_i cui fo accusato quattro anni prima della sua 
carce.razione e condanna , onde nC>n è inveri&imile che an-
che i sopraddetti Fontana e Zanotti banditi in contuma-
cia c~d·esséro poi nelle forza della giustizia e subissero la 
pena :pronunciata nel bando. 
Il Gaizzolino Bresciano famos0 truffatore ed es,pila-
t<;>re vagava pel m~mdo andando d' una in altra Città, e 
portaçdo seco eFbe di bosso , e èarte scritte co1le quali 
ingannava le €redule donnicchiol6J, affermamlo con alcune 
se essere medie@, con altre inclovin@ , quando incantato• 
re, q.uando facitore di malie, ritraendo dalle------ dette don-
nicciuole tutto,quel denaro che d?- esse egli poteva carpi-
re. Et1li aveva un libro che a volontà sua mostrava essere 
tutto 
0
biaoco, poi lo svolgeva facendo apparire avere tutte 
le . carte immaginate rapp~esentanti uomini e donne, 
quando -_ in atteggiamenti amorosi1 qt\ando mostranti odio 
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e disprezzo : dicendo da prima alle chiedenti se erano 
dai l'oro a!]lanti amate: Vedete in questo libro non è nien-
-te, e ne mostrava le carte bianche: Or_a le vedrete con fi-
gw·e abbracciate, e mostrandole d icev-a : Ecco che queste 
indicano che .gli amanti vostri vi amano. Ad altre donne, 
Je quali domandavano che cosa fosse odio, dispiegava Io 
stesso Jibro d'onde fa~eva sparire le figure abbracciate, e 
comparire altre che mostravano corrucciarsi fra loro in 
atto minaccioso, e. diceva: Ecco che queste rappresentano 
l'odio, e così ingannava le donne, che rimanevano stu-
pefatte é alle .quali faceva credere di operare quelle cose 
per incanto. · 
Costui venne a Bologna s11l principio dell'anno 13.06 
e, passando per una contrada vicina· alla chiesa di S. Mar-
tino detto delJ'Aposa (170), si fermò davanti alla casa di 
. messer Enrico degli Antoni ove stava' seduta su una ban-
chetta accanto alla porta Donna Nicola moglie di esso 
Enrico. Guizzolino domandò lei se in queJla contrada di-
morava certa Donna Francesca di cui non è scritto il ca-
sato. La Donna rispose del sì', poi gli .disse: , ; Chi sie-
n te voi? n ed egli rispose: ,, Io sono giudeo, e sono 
, , venuto qui con molti altri giudei, che andiamo per 
,, Io mondo facendo penitenza, e non possiamo doman-
" dare elemosina se non a tre persone ogni giorno; che 
,, se queste tre persone ricusassero di sovvenirci, noi so-
" sterremmo una gran pena, perciocchè noi non po?-
siamo portare con noi denaro nè averne , avendo noi 
:: rinunciato a tutti i nostri beni ,,. La Donna da com-
passione mossa fece portare pane e vino, e siccome ella 
aveva inteso altre volte che i giudei' er-ano peritissimi in 
fare .fatturazioni , malie ed incanti , domandò lui s' egli 
(470) La Chiesa di S. Martino Maggiore era detta S. Martino del-
/' .A posa per essere fabbricata sopra questo torrente. In uua inqms1zione 
del 1332 si , legge: In Cappella S. Martini de Aposa in strata pub. qua 
itur ad Campum Fori iu:rta pontem de Tuatis iuzta crucem quae est 
super pontem , .. qui ~icitur Lo ponto nuovo , iua:ta domum quae dicitur 
la Cha della Signoria~ . 
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avrepòe potuto operare in modo 'che suo marito non a• 
masse che Jei, e . Jasciàsse altra domia di cui egli s'era 
invaghito, indi essendo eJla pregnanJe 'domandò s' egli 
avesse potuto far sì eh' ella nel parto non soffrisse gran 
dolore di cui ella temeva m'oltissip10, con ciò sia che 
n-on guarì di tempo era passato che una sua vicina era 
morta nel partorire. Guizzolino rispòse · che in que-
' sti' arte egli era- molto valente, e che, v.i bisognava del-
1' acqua benedetta delle dodici Chiese , dodici grani d' in-
censo, ed una oandel•a •benedetta. :La d@1.ma disse a-
ver l'incenso e la can~ela , ma ohe l' acqua delle do-
dici Chiese, ove ella non avesse mandata Il) Massara, non 
po,teva averla. Guizzolino rispose: ,, Madonna in ricono-
" scenza .della elemosina fattami date a me un orciuo-
·,, lo (t71) che anderò io aUe Chfose ,,. A:w-uto l' orcit10-
lo, Guizzolino s,e ne parli ed andò al fiume A posa che era 
poco distante, e là empiè l'orcil_lolo, poi toreato alla Don-
na disse: , , ecco l'acqQa benedetta delle do-dici Chiese; 
, , ora abbisognanò le altre cose , , . La Donna si alzò ed 
-entrò in casa con GuizzoJipo ,. il quale domandò . una 
scodella , ed in questa mise qnell' acqua; poi fattisi dare 
i dodici granelli d'incenso e Ja candela, disse alJa Don-
na: ,, Ora abbisognano monete d'ar,gento; non perchè io 
,,- le vogli'a per me, che nè pure le toccherò, ma occor-
,, rooo ·per fare l'incanto ,, . La Dontla sentendo par-
lare di denaro entrò iò qt1alche diffidenza , ma rassicu-
r~ta eh~ l' incantatore non lo avrebb~ toccato , prese dalla 
{ 171) Pare che in questi tempi Bologr,~ fosse rinomata ancora per 
la fabbricazione degli Oreiuoli. Quel Cisti Fiorentino che voleva · pur fa-
lle assaggiare del suo' buon vino a messer Geri Spina ,si faceva recal'e o-
gni mattina d' a,•anti a l' uscio del s,w forno una secchià nuova e sta• 
gnata d' acqua fresca ed un piccolo Orcio/etto bolognese nuovo del suo 
buon vin bianco, e due bicchieri che parevan d' ariento sì erano chiari 
( Bocc. No11. 2 gior. 6 ). I nostri orciuoli dunque andav.ano in 'l'oscaoal 
Ora la Toscana manda a noi non pochi vasi di terra, detta Po.rcellana. 
-- Così fu• di altre cose. Nel 1558 dimoravi;t in Bologna cer.to Graffter 
tedesco _e comprava veluti colorati e lavori di seta di ogni sorta per spe• 
dirli in Allemagna d' onde ritraeva in cambio . tele , cera , stagno , vac• 
chette ed altre cose ( Liber .dctomm CC. 1558), ' 
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camera contigua tanti grossi d'argento quanti montarano 
a fae dodici, equivalenti, secondo che io penso, a otto 
fioriu,i d'oro, essendocchè il fiorino d' oro equivaleva a 
30 soldi eioè aò 1ma lira e mezza', e li portò a Guizzo-
Jino. Cnstui soggiunse : , , . Abbisogna mo una pezza di 
,, tela di lino per fare un sacchet,to, entro cui voi por-
" rete questo denaro, e fa d' uopo cucirlo b~ne perchè 
, , così pieno del denaro voi dovrete tenerlo questç1. notte 
,, so.tto il cape~zale e dormirvi sopra ,,,. La donna si mi-
se a cucirè il sacchetto, e cucii.o che l'ebbe da due lati 
vi pose dentro i denari, e cuci anche il terzo lato. Guiz-
zolino stava attento al lavorio della donna osservando at-
tentamente la qualità della tela, , e la grossezza e forma 
del sacchetto , -e consi4erato bene il tutto disse.: ,, Ma-
" donna ora àndate; mettete il sacchetto sotto il capez-
" zale del vostro letto, dormitevi sopra, che io ritor-
', nerò di mani a compire l'incanto, e voi avrete il vo-
'; stro intento e sarà soddisfatto il desiderio vostro w Ciò 
detto, Guizzolino partì, e andò subito· a comprare cento 
cinquanta ferlìni di piombo cui . pagò ventiquattro denari 
in ragione di sedici denari per 0gni cento, poi fece un 1 
sacchetto simile a quello che fatto aveva la donna , cioè 
con tela simile, e di eguale grandezza e grossezza, e riem-
pito di quei ferlini di piombo e ben cucito, il giorno ap-
presso se lo nascose_ in seno, ed andò alla donna cui 
•disse: , ; Ora diamo fine all'incanto; portate qui il sac-
' chetto che è sotto il capezzale ,,. La donna cosl fece 
;ome aveva detto Guizzolino, il quale prese la candela be-
nedetta e la Scodella, e postivi dentro i dodici granelli 
d' 'ince0su, ruppe la candela e ne fèce una croce. Poi 
disse alla donna: ,, Ponete questa croce sul muro ,,. 
Guizzolino stava seduto al desco, ove Donna Nicola ave-
va posto il sacchetto , e mentre essa si voltò per appic-
cicare al muro la croce, Guizzolino tolse dalla tavola il 
sacchetto ove erano ' i bolognini d'argento, se lo nascose 
in seno, e , pose su la tavola l'altro sacchetto eh' egli a-
veva, portato pieno di ferlini di piombo , poi alla donna 
che . non si era accorta del cambio disse: , , Prendete ora 
, , il sacchetto , ponetelo nel vostro scrigno , e non lo 
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, , toccate fino a lunedì che io ritornerò .a voi , e sarà 
,, perfettamente compito l'incanto, e vedrete che vostro 
, , marito' non a mera altra dorma che voi , , . La don~a 
f!:)ce come disse Guizzolino, e giqnto il lunedì e non com-
parendo l'incantatore ella aperse il -sacchetto, e vi trovò 
che l'argento per quell'arte magica si era commutato in 
piombo. Questo fu l'' incantesimo. Essa -si pres.entò alla 
Curia,, raccontò il fatt_o al Giudice, che notò la · querela. 
Guizzol'ino era fuggito, ma dopo quattro anni rit@mato a 
Bologna fu preso, processato, martoriato e condannato al 
fuoco il giorno 22 del settembre dell' amno 1310. Da al-
cune parole della sentenza sembra 'che il Podestà fosse 
mosso ad usare tanto rigore col Guizzolino per reprimere 
con sì crudele esempio di punizioRe la moltiplicità delle 
truffe operate per supposto incanto, e facili a commet-
tersi stante la comune credenza che si aveva agli indovi-
ni, . éd all' arte magica, e forse ancora per. essersi finto 
giudeo e di avere abusato di cose sacre (~72). E questa 
mia supposizione sì appoggia ad altre condanne emanate 
in appressò , ove le falsità, le truffe e gl' incantesimi 
senza abuso di cose sacre furono puniti con assai mino-
re rigore: io ne darò gli esempi. 
".13S.t. 
Un certo Matteo, non si sa dei quali, andò a Mo-
dena e · prese alloggio nell'osteria di Giovanni Fontana 
ove parlò con Francesco Sciavo, il cui stato e condizione 
io tacerò per lo migliore, e lui pregò di volergli far faFe 
un falso privilegio papale nel quale si contenesse che esso 
Matteo era Nunzio del Reverendissimo Padre Urbano VI 
mandato da lui per certi negozi della Chiesa Romana 
( 172) Nel fine della Sentenza è scritto : Propter tot, et alia de lieta 
cnormia , et diçersa, qua~ debent potius exasperari in poena , et maiori 
poena affici, _et quia mullls trassantibus ( cercatori di simili guadagni Y. 
·canis trassans nel Ducange), opus e::t exemplum ut eius poena metus poJ• 
sit esse multorum etc. ipsum Guizzolinum ad flammas condemn,_amus etc. 
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nelle parti d' Ungheria , di Austria e di Lombardia ; che 
per tale cagione i Patriarchi, gli Arcivescovi, i Vescovi, 
gli Abbati, i Priori, i Marchesi, i Conti, i Baroni, i 
Siniscalchi, i Podestà, i Capitani ed i Padroni temporali 
delle Università, delle Terre, dei Castelli ec. , dovessero 
dm·e ad esso Matteo Salvo•condotto con comitiva e com-
pagni , ed avessero lui per raccomandato. Francesco ri-
spose essere ben contento di far fare questa _falsa bolla , 
ma volere in premio quattro fiorini d'oro. Fatta la con-
venzione, Francesco chiamò un Notaro, il - cui nome si 
tace, e gli disse: ,, Farai a costui -un privilegio pa-
,, pale falso che si veda _, essere papale, e bollato con 
,, falso bollo, aecioc9hè egli possa andare come Nunzio 
,, del Papa nelle parti d'Ungheria, di Alemagna, di 
,, Lombardia, e che da . ogni Città , -Terra e Castello gli 
,, venga dato Salvo-condotto per se e sua comitiva ,,. Il 
Notaro si mise a scrivere ciò che dettava Francesco, onde 
si fece il falso privilegio tutto scritto in latino , nel fine 
del quale dicevasi: Sub paena excomunicationis dictum 
mandatum debeat observari. Datum Romae etc. apud San-
ctum Petrum VI Januarii Pont. Nostri etc. Fatta la bol-
la e pag-ata i quattro fiorini, Matteo venne a Bologna , e 
presentatosi con questo privilegio a Suor Caterina Ual 
Gesso Abbadessa <lei Monastero di Santa Maria Maddale-
,na (173) disse: ,, Io sono Nunzio del Papa Urbano, ed 
(173) L'Alidosi scrive che nel 1209 furono date ·tOO corbe di gra-
no alle Convertite di Santa Maria Magdalena di Strada Maggiore, Iu un 
Processo del 13 31 si parla del Monastero delle Monache di S. Agosti-
no positum ex tra cir~ulam ,' et ex tra serraglium Stratae majoris iuxta 
Domum de Alamagnis et mxta Domum de Croxatis dove due signori ap- ' 
podiaverunt wi~m Scal~nem ad murum dic~i. Monasteri et intraverun_t di-
ctum 1Wonasterium noctis tempore et praed1ctus Beccadinus acceptap1t So-
rorem Becch.inam monialem filiam Domini Francadini de Sabbatinis etc. 
- In un libro del 1286 è scritto il seguente mandato: D. Potestas 
man.dat vobis Dominis Ugolino Bonazii, et Nigro de Guerzis deputatis ad 
granaria Com, Bon. quod detis et men.uratis ' 'Vel mensurari faciatis So-
roribus Convertitis de Strata 1'1ajori X L corbes frumenti ut continetur in 
Reformatione. Saranno queste le monache di S. Maria Maddalena? Nello· 
stesso libro sono altri simili mandati, uno di 25 corbe da darsi ai Frati 
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,, ho · ulil privilegio papale in forza del quale io devo a-
" vere Salvo-condotto dai Monasteri, e da tutte le per-
.,, son e ecclesiastiche , perciocchè io vado in Ungheria 
, , per ,certi affari impostimi dal Papa Urbano; quindi 
,, procurate di darmi qualcuno che mi faccia compagnia , 
.,, se no , io vi scomunicherò , e -fegherò le vostre cam-
', pane , , . Suor Caterina udendo queste parole lesse 
il privilegio ( essa doveva dunq1ie saper cli latino I) che lo 
credette vero papale, poi disse a Matteo: Io non ho al-
" cun uomo che io possa darvi a compagno . .:._ E tu 
,, 'dammi il.' denaro. - Io sono contenta; quanto dena-
" ro vuoi? - Tre fiorini d'oro. - Io sono gravata da 
,, molte spe~e, io non posso darti se non venti soldi, io 
:" tj prego a· non domandarmene di più. Io sono . con-
', tento di farti que~t0 pi~cere_, conosco che il denaro è 
, ,. poco, pure per questa volta io prenderò i venti soldi ,,. 
Matteo si partì da questo Monastero con - animo di an-
dare in mohe parti del mondo, e per Città, e per Ca-
stelJi onde trarre profitto del suo privilegio, ma preso, 
processato e martoriato confessò nei tormenti la falsità e 
gli ' autori di essa. Il Podestà Io condannò ad essere mi-
trato come falsario, indi alla multa di lire cinquecento d(l 
pa~are entro U?' mese, e _nel caso di pon pagamento _si 
ordinava che gh fosse tagliata la mano destra. Stett,e rn 
Predicatori o al 10110 Sindaco o Procuratore, uno di 25 lire di pecu-
nia ai Frati Minori pro eorum el-emosfnis · ut consueti sunt habere pro 
<JUolibet anno. Dieci corbe di grano fu.rone . date ai Frati di Santa Mar-
gherita di Barbiano, - 25 corbe alite suore di Santa Maria di Castello; 
25 corbe alte suore di San Lorenzo di strada Castiglione; t O corbe ai 
Frati degli AJ>postoli; 1 O c_orhe. alle monache di San Guglielmo; t O corb~ 
alle Su0re d1 Santa Ma,Fia d1 Valverde; 25 corbe alle jSuore di San 
Matti11 extra circam Saragotiae; ed alt,ro grano, ad altri Monasteri. Nel 
1160 le suore di S. Mattia stavano in un Eremo posto sul Monte della 
Guardia , e a due .~i queste ~ioè ad Azolina , ed a Beatrice nel giorno 
8 Maggio dello stesso anno il Vescovo Gerardo consegnò la ta".ola 01•e 
è dipinta l'immagine della B. V. dipinta dal B. Luca· Evangelista por-
tata da Costantin0poli in Bologna dall'Eremita TeoclJ's Kmnra ,di Nazio-
ne greco. L' antichissimo Instrumento d' assegnazione scritto in carta 
edina si conserva .con molta diligenza e cura uell' A1;chivio A.rcivescovihs, 
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prigione un mese, e non avendo nel termine prefisso pa-
gata la mu.lta, il 28 ~aggio del 1384- fu mutilato d.eUa 
mamo. 
1385. 
Molto pm moderata fu la condanna pronunciata nel 
29 gennaro 1385 contra tre Barattieri. 
Nel principio dell' anno suddetto venne in Bologna 
un ungherese per nome Lorenzo, il qualevoleva mettersi 
a soldo del nostro Comune. Egli aveva UD Cavallo che 
per non fargli le spese dello stalaggio procurava di ven-
derlo. Lo seppero tre Barattieri, l' UDO de' quali aveva no-
me Andrea Cristiani di nazione tedesco., l'altro Pi·etro- so- · 
prannominato Piero dalle dolze parole, ed il terzo Anto-
nio del Torrilione. Costui possedeva una bella collana 
d'argento simile a quelle che so levano portar.e al collo i 
connestabili del nostro Comune. Allora che i suddetti Ba-
rattieri seppero che l' ungherese aveva venduto il Cavallo 
per venti ducati , avvisarono che quella collana avrebbe 
potuto giovar loro per meglio truffargli il denaro siccome 
fecero .nel modo che ora dirò . 
. Pietro dalle dolci parole , , messasi questa collana al 
collo, e copertala colla cappa si accompagnò con Andrea, 
e dissero ad Antonio che dovesse andare ali' osteria di 
Castello modonese, e là stesse ad aspettarli. Antonio an-
dò subito alt' indicata Osteria, e gli altri due compagni 
si misero a passeggiare nelta piazza in vicinanza della Ba-
ratteria (17!,.), per la quale strada avvisaròno dovesse 
( t 7 4) La Baratteria era il lu_ogo ove ognuno poteva giocare , e 
biscazzare pagando lo scotto. Queste Baratterie andavano per conto go-
vernativo , e venivano affidate al maggiore offerente. Nell' anno t 397 
Giacomo dei Bentivogli, che ne aveva il dazio, pagò per conto del Comu-
ne a Messer Andalò , pure dei Bentivogli, Tesoriere e Depositario Ge-
nerale del Comune, Lire quattro mila e quattrocento cinquantotto, soldi 
sei, denari otto per la corri,posta annuale del suddetto anno. I.a parti-
ta è notata nel libro di cassa: Da Jaclzomo di Benti11ogli condu:x;itore dal 
·Dazio della Baratteria per uno armo cfie comenzò a di XP-ll de z.ugno 
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passar~ r Ungherese·, ed aflora che Io videro da lungi ·gli 
andarono incontro. Pietro apevtasi la cappa sco_perse la · 
collana facendo vista di essere uno dei Connestabili , ed 
Andrea, clie, come dissi, era tedesco, disse alJ' Unghere-
se; , , Volere tu avere soldo in questa terra? , , L' Un-
gherese rispose del si , ma éhe · voleva s·a'pere quanto . 
de 13 ~ 7 pe_,; pa)•te de la soa conduta come apare in lo dicto livro a 
foglio XXX in pos_te VIII etc, Lire 4458 .' 6. 8. 
I::.a casa ove -il Conduttore riscuoteva · questo Dazio dai sopranten-
·den'.ti ali.e Baratterie era posta nella Cappella di $. Lorenzo, nella qual 
casa venne ferito Bettino dei Cànetoli l'anno f376. Nell'accusa di que-
sto delitto si dice : Et praedicta commissa fuerunt in Cappella . S. Lau-
ienti in quadam domo in qua colli(Iitur d4tium Bàratteriae iuxta Ypo-
litum de Rocca , iuxta viam pubLicam. 
In vari luoghi. ei•ano le Baratterie. Una era posta vicino a1 Postri-
bolo , . ed èra detta la baratte ria gr_ande, il qual Postribolo tro,•o nota-
to coi seguenti confini : quae domus posita est in postribulo iuxta gua-
stum de li Andalò 1398. In Pustribulo Civit. Bon. prope turrim dictam 
le torre delle Cornacchie 1i65, Du'm . esset in Postribolo Civit Bon. iu-
xta turrim C,atellanorum 1473. La Baratteria grande era vicina aULi con-
tigua a questo Postribolo. 
i(/_ Altra Baratteria era in Porta Ravennate iuxta Turrim de Garisccn-
dis, et iux ta Portam Ravermatem·, .Alti•a era in S. MammolQ nella easa 
di Didanoni dei Carbonesi. Altra era nella Piazza. In un do<minento 
dell' anno 13 3 3 si ~egge : /11, Platea Comunis iztxta barateriam , et iu-
xta Crucem quae est in dieta Platea confinata , et iux ta Palatium Bia-
de. Un altra Baratteria si tenne provisoriamentel'anno 1365 nelle case 
dei Pepoli poste nella piazza, le quali donate poi dalla munificenza Pe• 
polese al Comune , ora fanno parte del gran Tempio di San Petronio. 
Nel documento da cui trassi questa notizia è scritto: In Cappella S, ri-
ti in Platea Comunis cui a 1. ipsa Platea, a 2, Palatium vetus a 3 
Palatium Domiiii Legati, a 4, Domus Domini Johanninio de Pepolis 
ubi retinetur luclum de anno praes4nti. 1365. 
Finalmente altra Baratteria era nelle vicinanze dell'Ospitale della 
Morte , ed era detta la Casa grande della Baratteria. Ciò Jeggesi in un 
processo dell'anno 1396. In Cappella S. Cristofaris de Balaturio sub 
porticu Domus quae fuit J?· R?landini de Priti?n!bus quae 11ocat~r la 
Cha grande della Barauena , mx.ta haeredes dtc.li Rolandini et iuzta 
'1Ìam publicam a duobus lateribus. In altro documento dell'anno t,113 
si diee : InTaberna sita iu.-r;ta donwm magnam Barateriae cui a p_rimo 
est hospitale J'/IJortis , a 2. Ecclesia S. Cris_tofari, a 3. Res Ecclesiae 
dicti hospitalis, ab aliis via _publica .. P~r le _ cose fin qui det_t~ ril~vi~-
mo che la concessione del g1000 coshtmva anché presso i nostri ant1ch1, 
come nel cessato Governo Italico, un ·ramo . di Finanza, 
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soldo gli si voleva dare al mese. Pietro rispose: , , lo te 
,, voglio •dare trn·o d11cato e mezzo al mese. - Sono con-
,, tento ,,. Ciò detto ed accordato, Pietro ed Andrea 
condussero l'Ungherese ali' Osteria ove Antonio del Tor-
. rilione sta:va aspeHa11doli. Giunti là, Pietro chiamò An.-
tonio come vi si trovasse per caso, e .lo salutò, e l<;> invi-
tò a bere. Poi ch'ebbero tutti tre bevuto assai, l' unghe-
rese ed Antonio si misero a giocare al giuoco detto alle 
nove. Antonio dolosamente si lasciò vincere sedici bolo-
gnini ·per meglio allettare I' ungherese a seguire il gio-
co. Stavano spettatori Pietro ed An·drea il tedesco, che 
fingevano molt' affezione per l'ungherese, mostrando gran 
desiderio ch'egli vincesse. Dopo alcun tratto, l'ungherese, 
cominciando a perdere, disse ad Antonio: , , Mi non vo-
', Ier più giocare, v-oler rendere vòstri denari e pagar 
,, tutto vino al tavernaio ,, . Antonio rispose : ,, A gio-
" ca che venzerai asà (idiotismo bolognese, che vale assai), 
,, e non puoi perdere, che el Comiestabile, che è qui, te 
, , ne prestera quanti denari vorrai, mostra qua, e tra 
,, fora (tira fuori) toi denari, a tu paura?,, Allora l'un-
gherese trasse fuori della scarseUa sedici ducati d'oro di 
quelli eh' e·gli aveva ricevuti in prezzo del cavallo , e li 
diede in deposito ad Andrea nelle cui mani Antonio de-
positò altrettanti denari acciocchè poi esso Andrea · come 
depositario Ii rimet1esse a colui che avesse vinto. Rico-
minciarono a giocare, ed avendo l'ungherese mosso una 
o due busche, il detto Andrea, che aveva in deposito il 
denaro, incontinenti disse all'ungherese: , , Tu hai perdù-
,; to, che hai fatto mal.tratto,, e diede ad Antonio tutto il 
denaro depositato. L'ungherese, riscaldatasi la mente volle 
prosegu,ire a giocare s.perando che la fortuna gli si sa-
rebbe voltata favorevole, ma per l' opposto egli perdette 
ancora gli altri pochi ducati che gli rimanevano. Anto-
nio rimise di nascosto a Pietro otto ducati .accioc.chè Ii 
prestasse all'ungherese , e anche questi egli ebbe presto 
perduti. Allora Andrea gli disse: ,, Come farai tn che 
,, paghe a questo Connestabile questi otto ducati che esso 
,, ti .Ìia prestati I a'tu più denari? ,, L'ungherese rispose 
del no. Quind.i Pietro e l'ungherese partirono dall'Osteria 
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ed a~ndarono ali' Ospizio del Leone 'd'·onde- I' ungherese 
prese fa sua spada , -1'- arco·, il tuli'eass:o ., .. e .. tuttei queste 
cos~, portò in altro Ospizi,Q, · impegrna111d.ole presso Df:mna 
Giacoma mqgfre dellr'Ostier_e f alla quale . Piefro comandò 
dì non rilascia vie se pr-ima- F ungherese• Jil@n le avesse pa-
gato gli · otto ducati prestratigli. _ Onde · tutto il denaro 
che · il povero ungherese ave~a ritratto dalla vendita del 
cavallo, non che dell'e armi , fu diviso fra · i tre ' barattie-
ri: Io non so eomè ciò I pervenisse a ,eogòizione della Cu-
ria. I barattieri forono ca-rcérati, ed aglnino .eondannato 
alla multa di ·cento lire bolognesi, · indi ad. essere · con-
dotti ·per i -hrnghi soliti e coÌ'lsueti (!}1élla •città :colla · mit1.1a 
dei fa Isa ri. . · ,. : ; , - · 
- Io dissi, par-lando della· condanfil,a .d.i Gnirzzolioo; ·cbe 
il PC>destà in puniirl<:>' col fuoco mirò piottosto . a ·repri-
mere •la moltif)licità delle truife 'òpevate per supposta ma-
gia che ad applicare la prnp.òFzionala pena al delitto. 
Quest' altro 11acco0to ·farà chiaro che non se!I)pre si pu-
nivano col fuoco ques'ti indovini, i quali non erano a( .. 
t11Ì.IJleBti çhc . furbi e truffat@ri, 
. I 
. Correva l'anno 14-22 quando Braccio cl}. Mautooo) 
valovoso cond@ttiere, as~ediava Città-, di €aste1h In quel 
campo era un Albanese chiamato l\fastro Giovanni Laz.. 
·zari.;iJ ·quale asseriva essere indovino, saper predire •il fu. 
turo ed essere per questa sua virtù noto ·e conosciuto per 
tutlo. Militavano, sotto Braccio , Antonio de' Bentivogli 
quegli é,he due anni prima,fo per poco Sio-nore di Bolo-
gna , e con ~sso lui Messer · Ercole pure de' Bentiv0gli , 
i quali, sapen d@ c~nl'e ùeJ campo trovavasi questo indo• 
vino, fo chiamarono e gli , cl1.iesero se essi riassumereb• 
bero il reggimento dì Bologna, cd in q11al tempo. Mastro 
Giovanni li lusingò rispond'endo che in breve Messer Anr 
ton io riacqu·isterebbe lo Stato e ne scaccerebbe .il Lesar 
to. A q1,rnsta risposta i Bentivogli diedero qualche denjl-
ro ali' -Indovino che li ringraziò significando loro ch'egli 
era per venire aJla volta di Bologna. Allora Messér Antonio 
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g.li disse ( trascrivo le stesse parole del documento): 
,, Mastro -Gio~anni io voglio che tu ,sappi che no:y ave-
', mo a Bolog'na molti amici e serv,itori , e si noy riave-
" rimo lo stato· corno tu di , noi te farimo molto bene. 
·,, Da puoi che tu vai a Bologna io voglio che quando 
, , tu serai là , :@he tu procuri de conoscere li amici e ser-
" vidori nostri , e che tu conforti loro per mia parte ; 
,, che dichi a loro . corno· infra p@co tempo noi riacqui-
" sta.dr,no lo stato in Botogna, e che subito spaciati li 
,, fatti di Cltt4 di Castello io verrò là a campo con doi 
,,· mila cavai.li , e che essi . stiano de, hona voglia perohè 
,, · io li ristorer«l> d·ei danni ricevuti. E· eh' essi stiano in 
,, (i)rdine .. acciocchè quando noi verri mo ce possano dare 
,, aiuto e favore ,,. Qui Ser An.tonio nominò pàrticolar-
mente ·alcuni. srioi amici, i ·cui nomi non sono scritti nel 
documento perdo migliore. Mastro Giovanni promi~e di 
esèguire la commissione , e lasciando il campo venne a 
Bologna ove giunto cominciò a pubblicare se essere in-
do·vino , disce:p.olo di Giovanni Botaclio, essere valente me-
dicq , e distrJJg.gitore di malie, e di fatture. Costui salì 
in tanta fama che molte persone, maschi e femmine di 
diverso stato e condizione, ricorrévano a lui pe.r ottenere 
favore ed a,iuto. Chi per -fatture e malìe credendolo JQ-. 
cantatore,, chi pe'r malattie reputandolo medico. Eà . a~-
ciocchè facilmente gli fosse creduto egli andava. per la 
Città esplorando, e cercando delle condizioni , ,qualità e 
desiderii di alcune persone , acciocchè interrogato p0tesse 
rispondere con qualche apparenza di verità. Ricerca:va au-
cora degli amici- de' Bentivogli per far loro ambasciate di 
Messer Antonio. Ne trovò alcunì ai · quali pr~disse che 
non sarebbero passati tre mesi che Messer Antonio fia.-
rebbe ritornato ad occupare Bologna ,. e li invitava .a 'sta-
re fermi ed· attenti al'la volontà del Bentìvoglio. AndaQ-
do egli per , tal modo in varie case capitò in q1,1eUa di 
un nobile Signore il cui n@rne ( dicesi nel · documento) 
pro honestate tacetur , ed ivi alzando nascosta men te una 
pietra vi pose sotto una paUa, di cet·a da lui composta, 
nella quale erano ~app~Ji di donna, ossi d~ ciriegia, os-, 
sa di •polli•., pezzetti d1 panno, erbe e sp1lle. Nascosta 
( 
~ ''h ..... ~ iQ' t.,." 
éosì ~a palla nella casa di questo -Signore, e.d uscrtone-, 
Mastro Giovanni ricercò di un amica ~i , questo Signori' 
.a c1,1i 4isse·; ; , Jo vedo e c@rio~co · da certi segni impres:-
,., si nella faccia di Messer . . • . . . eh' egli. è ·mateficia~ 
,, to, fatturato, e che ha le· ma'Iie ÌFl easa , che s'. egli 
,, non vi provederà no-n farà l' arrno oh' .egli morirà , ,,. 
L' amico domandò lV[astro Giovanni s'egli avesse saputo 
trovare e <listruggere queste malie, a cùi Mastro Gio-
vanni rispose che sì , ma .eh' egli voleva in paga quattro 
ducati d.' oi;o. L'amicò ne 'parlò al nobile Signore nar-
Fandt>gli il fatto, e rimasero d'a·ccor_dò che·.se .Mastro Gio-
vanni avesse tr0vato le malie, gli sareb:be·ro pagati i quat:-
tro ducati. Mastr0 Giovanni andò alla casa- del Siga0re 
ove c1· • inciò a fare miUe scongiuri, p@i si - accostò al 
l.u&gò o @ era naseosta la palla , , e ,fovataJa: la mostrò al 
Signo,re assicurandolo eh' egli:: era lihlerato -daHa- malia , 
e qne ti oltremodo, contento gli diéde .i quattro dncati. 
Il Podestà ordinando che pro honestate si taccia ·il. no-
me di q-uesto nobi.le bolognese dà ·a \ledere· eh' egli re-
1rntaya cosa innonesta il far pubblica ·tanta dabbenaggine 
di Jut. . . 
Narrasi an~ora nella Sen terÌza che ·Mastr@ Giovanni 
f1:1 chia,mato da due giovao•i donne bolognesi, le quali si 
· -quer~favamo di non potere aver,figliuoli. L'impostore, fin~ 
· gendo d' indovinarne la cagione , disse che il difetto lo-
ro éra-d,i essere ammaliate. Le donne, sapendo come costui 
in molte altre c,ose ·aveva detto il vero·, gli• promisero de,, 
n,aro. ove )e aves"se liberate dalle , malie. Egli, che aveva 
preparate le solite paJlotte, and@ con queste alla casa del-
le donne, ·e fatti alcuni scongiuri si accostò al letto di 
queste, e facerndo sembiaIIte di percar.e se v' erano malie 
vi nascose le s1Hdlllette pall@tte, che poi trovate · nel ri• 
muovere tutto il letto' Je m0st11ò alle donne dicendo loro 
che fìno a tanto che quélla malia stava nel letto non a .. 
vrebbero mai potuto concepire,. 
Il delitto , del quale venne · incolpato e messo ·a 
carcere , fu eh' egli si presentò alla Curia con animo 
di calunniare un Signore ricchissimo e denar..oso accusan .. 
dolo di -essere amico di Antonio Bentivogli, e di avere 
\. 
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rieercato esso Mastro · Giovanni a far certe ambasciate al 
Benti,vogHo- tèmd·~mti alla ribellione delfa Ci•ttà , Je quali 
egli avrebbe 1;ivelate alla Curia quante volte gJi fossero 
pagati cinquanta ducati. Si verificò ]a falsità dell' accu-
sa, e Mastro .Giovanni·, nel g-iorno 10 ottobre dell'anno 
U~~, denudato ;fin@ alla cinta, fo dal Carnefice frustato 
per l,e pmbbliche strade fin!' alla piazza del mercato ove 
giunto gli fu recisa la lingua. , ; 
La pena .imlittagli non fµ . éertamente per gl' incan-
tesimi , ma per aver cahrnniato ·un nobile Signore. 
·. · Alla stessa pena per calunnia fu condannata nel 1352 
1a tpoglie 'di Taddeo Paganesi ; Ja quale portando odio a 
certo Topfolo suo cogm~to meditò ·vendicarsi ne_l modo 
s-èguente. Un giorno ella disse almarito suo: ,, Ve.di, 
.,,- @ miiri·to mio\ oggi è ·venuto da me èerta Mammoia 
, , che· fu se1.1vii di Toniòlo per cercare padrone, e mi ha 
,;; detto non v@ler più star.e con esso Toniolo, perchè qùe- . 
,, sti non vuob soddisfarla del suo salario , e mi ha sog-
'; giunto che s' ella volesse manifestare ciò ch1 eUa sa di 
, , Toniol'O ,non · gli resterebbero i coppi della Casa. lo 
,., l" ho interrogata , ed eHa mi ha detto eh' esso Tonio-
,., · lo riceve in sli.18 casa ribelli e nemici dellai... Città , e 
·,' C.tli q,uali parla segretamente ,., • Taddeo ·andò subito 
dal Podestà a -deporre ciò che gli aveva detto la moglie' .• 
S' impri'gionò la Mammola, Toniolo ed alcuni testimoni •, 
e v,erificat(i)Sl essere falso il discorso di Castorina ( così 
no°:1,inavasi · Ja moglie di Taddèo) fatto soltanto all'ogget-
to di perdere Tomiolo , il Podestà la condannò ad esse-
re pubblicamente frustata poi condotta n~l luogo , delJ{l 
giustizia., ed ivi l~ fosse· tagliata la lingua. -L'esecuzione si 
fece nel giorno 28 febbraio 1352. Ecco dl!lnque perchè 
Mastro Giovanni fu condannato al supplizio simile a quel-
lo di Castorina , cioè per calunnia , e· non per gl' incan-
tesimi e ]e .malie. . 
Pochissimi sono i processi fatti nel sedicesimo seeo .. 
lo coJitro i così detti indovini ed incantatori, · abbenchè 
ne durasse ancora in molte persone la cre~eriza. I Giu-
diei i~dagatori della verità- avevano più che ogni altro ·oc;.. 
casiorie di conoscere la falsità di q-uellè.. volgàri opinioni, 
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le quaTi il più deJle , volte aòzi che punire . le mettevano 
in . non cale. Ciò apparisce in moltissimi .processi" di quella 
età in cui si vedono pe.rsone d'@gl\l,i 1sesso i0colpa·ttx d' in-
cal'ltesimi e di fatture operate per l'a sola s•tolta creden-
za t e non a malizia, nè seguite da crimine nè da abt;1s0 
di cose' sacre, essere non che impunit~, ma nè pu~ pro-
cess11te ; è di ciò avete un esempio nel pròcesso fatto a 
Donna Gentile de'Sassoni da me pubblicato: nél Transunto 
dei tre processi risguardanti il Torris0tt<, di S. Martino, 
nel q.uale la Daqia, essendo accusata d'aver -fatto incanta-
menti e .fatture, e presso; la quale tro.varonsi orazioni su-
per-stiziose, il Giudice si appagò d' uoa semplie.e negati-
:va , senza lurnghiss·imi constituti ·su (ililesta ,incalpaziene. 
Aggiungerò che -diminuita la falsa c•redenza diminui-
remo ancora gl' indovini e gl' incantatori, t quali; caduti 
in taqto discredito dalla classe degli ast•rolpgi o _negro-
manti, fecero passaggio a quella de' cia.rlataI;li. Sono già 
passati più di t,rent' anni che, traversando io ·li TerreaurA 
Piazza della Città di Lione in Francia , vidi un palco su 
cl'li stavano due uomini tenenti ciascuno in. mano un 
lungo tubo di latta, declamando ,a,vere essi la , virtù di 
conoscere t1:1tto il passato e di pn~edire il futuro. Uno de-
gli ascoltan~i, che al vestito parYemi ·,u.m: rustico,. si ac-
costò al palco domandando di voler s-ap,ere il suo futuro 
destino. Uno degli indovini si. pose il tubo alla b.océa 
mettendo l'altra estremità all' orecchio del Rustico: do-
po un lungo e serio barbottarè il Rustico, ridendo disse:, 
,, Vous étes un Nigaud, io non credo alle vostre predizio-
', ni , voi non siete ·vero indovino ; che se foste tale a-
', vreste conosciuto in me colui che non aveva iò ani-
', .mo di pagarvi , e non avreste perduto il tempo con 
, , me , , • li Ciarlatalil.o smontò furioso dal palco, ferm6 
il Rustico che se me . andava, lo affer-rò per fa veste chie-
dendogli Ja. dovuta mercede, affermando · che essi vive-
vaao di questa professione,· e che he pagàv,aho la paten-
te. Un soldo, datogli col riso di tutti gli spettatori, pose 
fine alla rissa. · · 
Ora ·vedrete come la rea gente, sèreditata l'arte del-
la magia,. si diedf,} a gabbare gl' incauti con artifioii di 
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astut~ simulazione I della quale mi piace darvi due· e .. 
semp1. 
1.588.·· . , I ' t 
Sul finire del sedicesimo secolo viveva nella citlà di 
Brescia Don Bernardino dei Buzzi Canonico della Metro• 
politana di quella Città. Questi, dovendo péi suoi affari 
trasferirsi in . Rom.a prese tm - Cavallo a vettura , e ·nel 
giorno 20 del settembre dell-' anno 158-8 se n'e partì so-
lo alla vol-ta di Bologna. Giunto· all1' distanza di quat-
tro miglia · circa da questa Citlà, venne sopraggiunto 
da um ttomo sop-ra un cavallo nero vestito alla fran-
cese, ed era _uoQJo_ di trentaciriq tJe anni circa, avente 
statu~a .giusta, .. volto un poco hm ghetto ,, barba nera, ve-
slito di una casacca nera spaccata fino a mezzo il petto, 
colle manic}:ie; . aveva il c'appello bertinaccio con larga 
piega alla francese,. e ?" tabarro di panno bigio col 
cappuccio: teneva d1 dietro su la groppa deJ cavaIJo u-
na valigetta di c@rame nero, · e din~nzi su l'arcione u-
na sacchetta di coram.e alla francese con un cappelletto 
di corame che Je copriva la bocca, Costui domandò al 
Camonico dove egli, era inca(Ilminato, ed il _Canonico dis-
.se: , , A Bologna questa sera, e poi alla, volta di Roma , , . 
Il francese disse l -, , Orsù anch' io voglio ' an_dare a Ro-
', ma , e poi anche a Napoli , sono fo.l'estiere anch'io , 
., , e desidero compagnia: .andererno insieme , , e vi farò 
, , còmpagniff fino a Roma , che avrete buona compa-
', -gaia ,, . Con questo ragionamebto • · e con altri brevi 
discorsi c,amminarono un miglio , poi furono sopraggiunti 
da un altro UOJDQ pure a cavallo so,pra un cavallo rosso 
che disse : , , Dove v0lete andare o Signori , , ? Il Cano-
nico rispose: ,, · Noi aadiamo a Bologna I e forse anche 
,, a Roma ,, . Ed. il nuovo- compagno disse: ,, Voglio 
,, che andiamo di compagnia fino a Firenze: io sono 
, , mercante da seta , e vengo a contrattare qui in Bo-
', Jogna , ed ho anche dei corrispondenti a Firenze e 
, , perciò vado a Firenze ; anderemo sin là : io sono mi-
" lanese ,, . Costui era uomo più presto grande che al-
trimenti_,_ grae~otto èon barba nefa corta, aguzza in pµnta, 
ed aveva uno sfregio a trav,erso il •rnho che: lo pigliava a 
ti'averso anche del naso ·, il qual segno pàreva forìta di 
spada o pugn.a+e ; de' sn't>i ves~iti 110m si ' fa menzione. 
Venendo così tatti tre di compagnia y.ers0 Bologna, il mi-
lanese doma·udò al Canonico se il cavallo era• 'suo, ed il 
Canonfoo rispose del no, e che era di un .. Oste· di Mo:-
clena ohe glielo aveva dato fin-o a Bo,logn,~ , e il mila~e-
se disse: , , • A quale Osteria è indirizzato? - A ~san Mar-
to - Non voglio che andiamo a San ,iwarco perèhè è 
;., Osteria di patto , e si sta trop_po a mangiare, ch~J'O-
', ste vuole aspettare tutti li forestieri: voglio possiamo 
, , mangiare a nostr@ comodo , • e Sf>enfllere q!rnll@, che 
, ; vogliamo , e voglio eh~ andiamo all'Osteria della Cam-
, , pana dove· io sono stato altre volte d'ìe saremo ben 
, , trattati , , . Entrarono in Bologna , e .vennero per la 
via dritta fino -al palazzo -ave stava il Vicelegato, e quan-
do- furono di rinco1:1tro a.I palazzo , -U mifanese doman- . 
dò dove era l' Oste della Campana. Gli fa risposto ohe 
q1:1ell' Oste non stava più lì , e, ,gli tu · insegnato che· era 
andato a fare Osteria~ in ùn' . altra stradà, di là dal pa-
l•azzo , onde tòrna.rono indietro e voltarono per la . stra-
da che va dietro ·i! p1arozzo , la quale ora è detta degli 
Stallatici, e-giunti davanti .all'Osteria che fu loro inse-
grwta ove era l' inse·gua della Campana·, sm@ntarrono tut-
ti. tre ; il milanese ed il francese focero mettere nella 
stalla dell'Oste i loro- cavalli , non cosi vi stallò quello 
del GaF1<onico perchè dov:evasi com1segnar-e . ali' Oste di S •. 
Marco a cui era indìriz~ato. Il èanonieo si d.isponeva a 
condurre il cavall0 a quell' Oste , avendo anche una let• 
tera_ per lui, quando. il mercante disse : ,, Monsignote se 
, , srnte stanco , lasciate la cera -a me di menare il ca-
f, vallo d©ve· va , datemi- la lettera chè Io. menerò io, e 
, , t.roverò anche il cavallo per Roma , non tollete altro 
,, fastidio ,,. 11 mercante foce condurre il cavallo per 
un ragazzo dell' Oste , p·oi • riferì al Canonico che l'ave-
n condotto ali' Oste di San Marco. La sera mentre si 
preparava la cena _ trovandosi tutti tre nella camera che 
dall' Oste l0r venne assegnata ., il fra11cese cavò fuori u-
na cinta di tefa do-v:e mostrò esservi Gnciti dei denari 
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dieendo che passavano cinquecento scudi -: ne tof.se fuori 
cinque folncesi, ed' una doppia da 'due scudi d'oro, e por-
gendoli al C~0onico disse: ,, lo non ho troppa · pratica, 
; , toHeteli voi, e fateli pesare, perchè se sono buoni a que-
; , sfo peso, son<'> buoni tutti gli altri che sono dello stesso 
, , peso , , e gli fece grandi proferte di denari dicendo che 
li aveva li al servizio suo, purchè volesse lui essere suò fedele 
compagno ; e _ dimostrandosi molto liberale gli offerse 'di 
pagare per lui ·tutto i,I viaggio; Il Canonico lo ringraziò 
di tanta cortesia , ed essendo servita la cena si misero 
a·. tavola. Poi eh' ebbero cenato. il Mercante chiamò in dis-
parte il Canonico e gli disse ~ , , Monsfagnore vorrei che 
.,, avvertiste il francese, quale deve venire con voi a Ro-
,, ma , che noa faccia tal mostra de' suoi denari per-
" chè potria essere cagione dé'Ua sua e vostra morte , 
, , che per viaggio a c·agione d'i questi denari potreste es-
" sere assassinati ,, • Il Canonico chiamò subito il fran-
cese , e lo esortò a nou far mostra del suo denaro per 
'1,e ragioni dette dal Mercante , ed il francese disse: 
,, Ho ben dµbitato sin qoa, , ma non ho più paura da 
,, qui innanzi, perchè ho iateso che si . può portare l'o-
" ro in mano che non v'è pericò-Io- (17 5).. , 
Si disponeyano ù' andare in letto quando il Mercan-
te milanese disse : ,, Voglio che paghiamo l'Oste, e voi 
,, Reverendo poi che avete pagato anche per me questa 
,, mattina' ~ell' entrare alla porta, v.i con.tenterete di pa-
', gare ancora questa. sera , che d-imani poi ci eguaglie-
" remo ,,. ~l Canomco pagò per tutti tre , ed il Mer-
cante , e il francese vedendo qualche moneta d' argento 
in mano ' al Canonico lo domandarono con bel modo che 
denaro avesse : egli disse che ne aveva pochi , -e che li 
aveva parte in scudi, e parte in · moneta veneziana: Mo-
stra teli un poco, disse il francese , che avrei J' caro 
: : di vedere li scudi di questo paese. - Ve li mostrerò 
.,.._,. ___ _ 
(175) Ognuno conosce gli effettt del sommo rigore di Sisto Quinto 
nella estirpazione de' Banditi. ' . 
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,, pòi -qua~do saremo a R@mat,' disse il Ca no.nico ; perf 
• , chè ora1' li ho .ìn 1:in luog,o fra l~ _nìi,e robe.; e perciò, 
, , non posso oomodamente µi0strarv.eli , ; . Qfili finì il ra ... 
g•i•onamento , e se n' andarono in lètto: La mattina se-
guente dès~naròno_, -tutti tre .,di compagnia , e poi eh' eb-
bèro des•inato, il Canonico, -siccome aveva fatto la sera, 
pagò l" Oste ; -e gli diede diciotto 'bÒlognini pel pranzo 
di tolti tre , e sette bolognii:ii per -.la biava det• cavallo 
del francese. Fa.gato che fo I' Oste • ·il francese ,mitosi 
al Canonico disse·: , , bi grazia, Reverendo, '-mostratemi al-
" m~00 qualcheduno di qoesti "s?udi e,1e ~vete di que-
" ,' sto paese , , . Il Canonico gliene mostrò quattro , o 
cinque fra bologneèi e veneziani. ,, V@glio, àjsse il fran-
', cese ,. che mettiamo imieme li vostri e li . miéi - Non 
, , vog,lio , perchè li -·vostri- sono tanti, e li miei sono po-
" chi, ognuno tenga li suoi , che se pur volete che io 
, , tenga li vostri · in cura , li piglierò , ma non voglio 
, , framiscbiare li vostri ·con li miei ,, . In questo mentre 
il Mil-anese disse : , ,' Monsignore siate conte,nto di èom-' 
,, piàcere qui questo povero forestiere ,, . E cosi dicen-
do si cavò di sotto una scatola,, e la :bussò su la · tavo-
la. Allora il francese la . prese jn mano ·e disse : Oh che 
,, bella scatola, voglio mè la cloniaite w Il. milanese ri-
spose : , , Io r· ho portata con dei fiori del- mio paese 
,, qui. in Bologna alla m<;>glie di un mercante bolognese 
,, mi-o amico, ,però s' ella vi aggrada v~lentier'i ve ne 
, , faccio dono , , . E così detto riprese in mano la sca-
tola , e ~isse al. fra nce~e : ,, Date un poèo qua la vo-
', stra cinta dm denari che P açcomòderemo qua den-
·,, tro , e voglio che il Reverendo ancora metta· li suoi w 
Il francese tliede là cinta al rni-lanése con . tutti i denari, 
e_ li avvilupparono ()ella s<iiato_J:a, poi pregarono il Cano-
nico che v1 ponesse anche . li suoi. Questi per 'mostrare 
confidenza trasse una borsa che aveva in seno ove erano 
venti scudi d' o~o , ed una -doppia milanese colla te-
sta del re Filippo, e c~n le sue mani la mise .entro quel-
la scatola insieme coi denari del francese. Accomodate 
così la borsa del Cano·nico ; e_ la cinta del francese , il 
mercante milanese disse : , ,_. Or voglio che li leghiaJllO,, 
235 
, , e sigilliamo con il mio sigillo , acciò non si muova-
" no fino a che non siete giunti a Roma ,,. E il Ca-
mrnico disse: ,, €:he spenderemo , poi per viaggio? ,, Il 
francese rispose" ,r lo ho a riscuotere cinquanta scudi 
,, da un-. gentifo0mo bolognese che mi ha accompagnalo 
,, da Lione ,sino a Parma , e che è venuto per le poste 
, , prima di me a Bologna , e che mi ha promess.o di 
, , darmeli appena q11i giunto, e noi spenderemo di que-
" sti ,,. li milanese, legata la scatola in croce con un 
legacetto nero che ' si cavò fuori ,dalle calze, e messo un 
poco di cera rossa nella inctociatura con un taglietto di 
c~rta la sigillò col, suo sigillo ., e poi la diede in ma-
no al Canoni~o dicendogli che la . ripo.nesse nel suo por~ 
taberrette. li Canonico ye la pose, e rinchiavò il por,ta-
berr,:itte col lucchetto. Fatto cjò il milanese disse: ,, Vo-
,, glio che andiamo alla perdonanza a S. Pietro ,,. Ed 
usciti dalla. camera , il milanese la chiuse a chiave, e 
diede la chiave al . Canopico, poi tutti tre · andarono di 
compagnia a S. Piet~o, e dette poche orazioni, il fran-
cese ed il milanese dissero che volevano vedere il Pa-
roco ; fu lorQ risposto dal Guar~iano che il Paroco era 
a desinare , ed i1 francese disse : ,, Eh bene lo vedre-
', 'mo finito ~he avrà di desinare , , . Ed il milanese sog-
giunse : , , lo aaderò intanto a prendere licenza da un 
·;, mercante mio amico ; e farò mettere in ordine il ca-
" vallo .che ho presso questo merca,nte , , . Ed il fran-
cese disse : , , lo anderò a riscuotere i miei denari , , . 
Poi voltatosi al Canonico disse: ,, Intanto aspettatemi 
,, qui , che quanto prima vi sa·remo tutti due, · e ce ne 
, , anderemo via r,. ll Canonico rimase in Chiesa , ora 
contemplando ,un bel quadro , ora .leggendò. una sepol-
crale iscrizioj:i:~(, ora ammirando gli antichi monumen-
ti (176), .e co.sì si trattenne un pezzetto ,., p0i vedendo 
(176) Sul finjre del secolo decimosesto vedevasi nella chiesa di S. 
Pietro all' ingresso del!a porta detta delle Campane un vaso d'acqua san-
ta posto sopra un antico cenotafio pagano, la cui iscrizione era già sta-
ta cassata al tempo del Canonico Malvasia ( Malvasia Marmora Fel.s,inea 




ehe i compagni non v~nivapo , gli ca~de in pensiero che 
costolìo non fossero per . fargli - qualehe bur.la , cioè di 
trafogargli le sue rsotie, o eovelle ., qQindi :lasciatq ordi-
ne ai . preti. della Chiesa , che se -venivalilo due, forestieri 
a cloro.andarlo _d.icessero loro eh', egli era andato all'.Oste-
ria , si p·artì dalla Chiesa, e giunto all' Ospi7iio doman-
db se costoro , erano tornati. , Lo st~llaro gli . disse ch!l il 
Francese era di poco partito ,. e che aveva lasciato ordi-
ne di dirgli che lo avrebbe aspettato a Pianoro. Il_ Ca-
nonico ma1·avigliato disse : ,, Come è · possibi.Je che sia 
,, , anda,to via se io h0 la chiave della camera dove sono 
",, le sue rQbe , , ? Il .sen•itore dell'Oste che ,era lì pre-
sente ,- rispose : ,, L'ha ben trovata àperta ; e se n'è 
·, i andato via ,, . All!)ra il_ CanoniGo pensando· che . gli 
fosse stata fatta qualçhe furberia , andò su nella came-
ra , . che trovò, aperta se bène egli n'avesse la chiave. E-
gli d~ prima si consolò vedendo che v'erano tutte le sue 
robe , e · particolarmente il portaberrette dove era la sca-
tola , . il quale era ancora serFato col .lucchetto '; p~i a-
pettolo , e pr.esa in mano la scatola, e sembrandogli al-
quanto greve gli 'cadde in mente che ·costo·ro gli avesse-
l'O fatto qualche iògànno ; onde senza muovere çosa al-
cuna , e . pr~sa soltanto la scatola cosi si~illata come era 
n'andò gal Padre Rettore dei Gesuiti a cui egli aveva 
•portate lettere di Modena , e gli ràc,contò tutto il sog-
getto, ed anche il suo dubbio. Il Padre Rettore lo per-
suase a presenta1·si all' Auditore criminale colla sca~o-
la , ed informarlo del fatto. Il Canonico cosi- come dis-
se il Rettore, così fece. Si pre.sentò alla Curia: Un No-
taw . djssigillò, e slegò la scatola , ed apertala trovò ch'e-
ra. ·piena di sabbia. Il Can~nico stupefatto disse : ;, Co-
', storo mi hanno fatto questa po.ltroneria , e la cosa 
, , non pl!lò stare altrime.µti se non che essi dov.evano a-
·" vere questa scatola che vi ho .presentata, così legata, 
, , e sigilJata "piena di rena , èd una altra scatola al tut-
', to simile a questa in cqi furono posti i denari , met-
,, tendovi una simile 1.çg!ltura e sigillo , e che nel men-
,, trè ch_e io , stava allacciando. ·1i b0ttoni del giuppone 
, , dove aveva tratto il denaro , mi abbi,l'llO dato invece 
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,, dell'altra séatola questa piena di rena che iò posi nel 
, , portaberretle n0n _pensando i0 più -oltre , e non atten-
" dendo ·ad altro ,, cesicchè sono rimasto ingannato di 
,, questa maniera , ed essi se ne sono andati con Dio 
,, trafugandomi i miei denari. · 
,, Io sono ve·irluto qui 1;1 · far conòscere alla giustizia 
, , questa fa rberia , e mi querelo , ed insto , che se co-
" storo capitasseFo in ,mano .dena giustizia sia dato loro 
,, il con degno castigo. Però mi:' protesta, che essendo io 
,, sacerdote non intendo per questa . mia querela d' in-
', correre in censure . nè in irregolarità alcuna , e so .. 
, , no comparso qua, anche a · qu'esto fine, che se, quan-
" do ehe sia , si trovasser.o ilil ·qualche •luogo e che il 
,, francese dicesse _: Voglio i miei.,denari, io non avessi à 
,, perdere poi doppiamènte. , e che essi volessero farmi 
, , parere quelfo 'che essi sono, ed acciocehè la verità ec~ 
, , ec. questa istanza abbia il suo luogo , , • " 
Nulla .di più trovo scritto nel libro 2113 , e nulla 
di più passo io dirvi di questo fatto. Ora ve ne raccon-
terò. un altro , H quale più presto che truffa può dir-. 
si" assassioamentò. · 
1601. 
Fra i molti monasteri éhe dalla devozione de' nostri 
Padri vennero · eretti su le amene colline della nostra 
cìttà, ftl i•n grandissima venerazione quello dei Padri Cap-
puccini posto fuori deJla porta S. Mammolo, costruito, 
secondo che rifori&ce il Masini , verso il f 593, anz~ con-
dotto a · fine , perchè nel 3 maggio dello stesso anno ne 
fu consacràta la Chiesa. Pochi anni dopo cioè nel 1601 
vi era Provinciale un uomo esemplare per santità di e~ 
stami , e per. pietà e. carità cristiana , il quale nato ~a 
nobili e r1cch1 parenti , dato bando alle mondane ric-
chezze ed agli agi della v,ita , volle per servir Dio dar-
si alla povertà , all' astinenza , alla de'Vata solitudine ed 
al viver penitente._ EgH fu della nobile famiglia dei lo-
talevi di Rimini, che abl:i'andonato col secolo il nome Bat-












onde fu detto Frate Angelo· Michele da Rimini .' Era sul 
finire .del sett.embre .'.l'.6-01 ; eh.e · pe.r affari d,~ q.uell' ordine 
q-uesto frate Araigelo . dove,tte frasforirsi n.el Cc:mvento di 
B1:1drio ,. terra .distante- di:eei miglia .da Bologna. Non fu 
appena partito da questa citta chs~ un giovine· della età 
circ;a ·di ventotto a trent', annì, più p•resfo picéol,o che 
grande , di fatt~·z.ze. ·oneste ,,· con· barbp ; tond,a> e piutto-
sto !l)era che altrimén'ti,'. vestito con :uh· èoblietto, e con 
un ferraiu.oJo; 11ve0te s\ivali _'con speroni , passata l' or.a 
dei vespri , si P,resen t() ,a\la porta del Monastero doman-
dando del Padre ·P,,rovtnciale. H Portinaro gH •jisse che 
· il Padre P.roiVipciale .lll»,u •era a· B-ologna. -IL padre_ Guar-
diano · eh-e p:is-seg~ia•B'.ffl'.Q ee1 corridore era _ arrivata li al-
la · porta . disse ~ ., ; ,Chi.,,d.o'mandate, o Sigu.ore? - .. Doman-
i? , do il Padre :P:fovinciale, . a cui ho bis.ogno -di parla-
,, ré --- Egli · lil.Ori · .è -a,, Bologna , .è andato a Budrio -
,, Io anderò .a. tllo~arJo. ~ L' @ra è tarl!la durerete mol-
" ta fatica ad i ai-,~iv,are : questa ser,a · a Bttrdf_'iò ~ ,N.on itn-
;, p0rta , vi se>lil10 Os:terie ,. per la strada , ed, io ~v·rò. co-
.,, modo di ·,ripesarmi : - : $e volete rimaner_ei ,cpv , noi ad 
, , aHoggiare, di quella poca poverlà che abbiamo vi fa• 
,, remo parte ,, . Il Giovin_e rispose: ,, .Grau mercè ,r 
Ed il P. Guardiano disse.: ,,, Anelate dun~ue ,a Bud~10 
, , che vi troverete il Padre Provinciale , , . L' incognito 
camminò fipo a B-ud t-io' ~ e vi arrÌ\IQ •n,el giorno seguen-
. te ; Allora c:he il Sole- ~ra -per nasc<rnde-rsi, nel . nostro o-
riz~'1>Bte egli . a-mlp- al . MQDastere .,. ~uonò. la ea]IJ,paqella_, 
e ·fFQ.te Viçe~nzo d/l ·S. ,)Feli.ce, ch~era il f>ort•int1fo, subi~ 
to aperse la porta dicendo: .,, Chi domandate? ,- Vor-
.,,. rei parlare al Padre P'rovin.ciale .;...; Or ben~ anderò a 
,, _ c~iamarl,o .,, •. Vii J;Jndò ; e ritornato alla por,ta, disse 
all' jncognito chi ti Piél(ilrR P.rov:in_ciale era .· ii,ipedito in 
fare ragionam13nti spiritu.ali, alli Padri, e che non era 
tempo a parlargli.~ L' _iec@gnito rispo.$e: ,, Aspetterò ,,. 
Fra . Vincenzo. chiu_se la porta , e· se n'. apdò _alla cucina, 
a fare suoi neg9zi•: dopo _alquanto ritornato ,.alla porta, 
e . vede111d.o il Giovine -che . st~va aspettando, andò al Padre 
. Provinciale I t gli di.sse che egli era .. domandat@ alla _por-
la. Il Padre scese ]e scal.e , e visto il Giovi~e gli d1~e :. 
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~, {Jhe volete da me, o Signore. ,·,? ,-, ·v iAcognito do-
p(if ~vergli . fatta riverenza gli disse: ,, Io sono venuto da 
·;, Bologna ·per cercarei, Vost11a ,lliverenza affinchè ella mi 
,, presti aiuto ; e protez:ione ·in un 'affare che io Je . di-
,, rò: Avete a , sapere che è moi:to un mio fratello ,a 
)' Scarperia, 'il quale fece già Osteria .a· Rimini a:Jl'.,inse-
,, . gn'a delle , due spade, é pPima.. di ·morire :disse - ch' ·e-
,,. g-li' ·':)ra, stato amorev.o.Je", e. servitO're cleIJa casa ( vos.tra, 
·,; e de' .vostri· frateUi :, ·pèrciò volendo io andare· a Rimi-
;, --ni ·per ricù.perare lè ,, robe .di mio fratello pregherei Vo-
,-, !;l't-ra ·=Riv.èrenzà che ' fosse cori tenta a ~crivere una lette-
', .ra .ai -vostri fratelli raccom·andandomi a loro, ed. in 
.,, ,partiéolar ·modo ·preg.a•rli che• m~ indirizzi.no a qualche 
,-, · buon. procuratore per .sped.ire q1rn,nto prima questo 
, 1 ·mio affare ,,·. Il himn Padre ~eggendo . i tiratti civili 
tifr costui, il cui' parlare mosh·ava :morta affezione alla fa-
miglia dei Diotalévi ris·pose, che gli farebtie volontieri il 
servizio , e lo ricercò det suo tn@'.me. , , Io mi chiamo , 
,, rispose I' in,cognito, Pietro O.amba.; ed il povero mio 
'..)' fratello fu ·molto amore.vciJè;ai Pad1·i ,Cappùccini di Ri-
" mini , a· favore dei quali ·egli ha nel suo testamento 
, , fatto un · legato di <juarao.fa scudi ., ed anche pe.r .que-
', sta cagione io · desidererei ,che voi mi faceste una Iet-
', te1·a diretta al Padre 'Guardiano di Rimini a oni farò 
•,,, . capo , ed .a cui potete scrivere acciocchè egli mi pre-
- ., senti ai . vostri fratelli , p.regarido,li di' voler farmi il t . servizio· che io domando ) 'eQ. io procurerò che sieo0 
n paeati li. scudi quarànta alli suddetti frati -. Bene sta, 
.; , i disse il Padre , torna.te di'mani, ed avrete le. letteFe ,, . 
L' incognito , veduto che il Padre .. era disposi@ a. fargl~ 
Ie .Jeltere, cacciò mano alla · bisacca, e cavò . foorj due 
astuccetli usando molta affabilità pertbè fossero dir) Pa-
dre accettati. Questi vedend·o tanti;i. . amorevole cortesia lo 
invitò a stare, ed ·alloggiare q.uelJa sera nel Convento , 
ma l' incognito lo ringraziò dicendo di volere andare al-
}.' Osteria ove aveva la,§ciato il, ~qo cavallo, e così licen-
ziato se n' andò con ordine di ritornare il giorno appres-
so a prendere_. Je lettere. Era l' alba del giorno ~8 di 
settembre che l'incognito andò- a prendere le lettere, 'le 
qnali furono rimesse ~a Frate Vincenzo,,· a cùi .le aveva 
·consegnate la sera innanzi il Padre Provinciale. Il giovane 
avute le lettere se n' andò ·a Rimini , ed esaminato bene 
il carattere, ne fabb11icò altre due false io una delle quali 
era sc11itto che -esso Padre Proyinciale .pregava il signor 
Giorgio Diotalevi suo fratello a fare trn prestito di due 
mila scudi. aUa casa Riari di B-olognà , essend_ochè il sig. 
Giulio -Riari (177) avendo delibernto di fàrsi Cappuccino 
voleva prima d' entrare in Religione· accomodare i suoi 
affari. Nello stesso tempo arrivò al detto- signo·r Giorgio 
l'altra falsa lettera da Bologna fatta spedire dall'• incogni-
to, per là qua'le Frate Angelo Michele co1i\ferma~a tutto 
ciò che si diceva ·nella lettera da presentarsi aggiungendo 
che il signor Giorgio facesse buone accoglienze al signor 
Anton.iò Rossi da Mf!_ssa ·C_arrara ( c,he cosi l'incognito .si 
fece chiamare in Rimini) · presentat@r.e della lettera, ed 
usasse con lui queJle cortesie .che avrebbe us,ate alla peV:-
sona stessa del .sottoscritto. L~ inc,ognito, cioè il nomi"' 
nato Antonio Rossi, presumendo che il sjgnor GioFgio a-
vesse ricevuto le lettere dall' Uffizio postale gli si presen,lp 
coli' altra lettera ricevendo amorev@li accoglienze ; -ed· Q{-
ferte. Partito il . Rossi , il sign0r Giorgio tenut0 ragion11-
mento col fratello Afossandro montò in • un calesse por-
tando seco i due mila scudi entro un sacchetto,. e ven~e 
alla v0lta di Bologna. Fatto al.q,111aiflt@ di cammino ed a,.-
.rivato a capo d'i Colli fra Ceseµa e Forlì, q.uattro assassi-
ni, ·che 'Stavan0 in agguato, lo_ sorpresero, I@ ferirono e gli 
derubarono i due mila scudi trneidendo il servitore, -e fe-
rendo mortalmente il Cocchiere, che avevano voluto di-
fendere il ,.,P,adrone, Il Vescovo di Bertinoro ne diede su-
bito avviso al Pad.re Provinciale che stava a Bologna, il 
quale invitato ·dalla ' Curia · depose tutte le particolarità 
del fatto. Gli furono pre·sentate le lettere s<;ritte al fra~ 
tel10 e dopo averi~ :considerate , disse : , 1 Queste lettere 
_..._ ____ ......, 
( 178) Di questo Conte Giulio R.iari vedi il Dqlfi, Cronologia di Fa• 
mìglie nobili di Bologna. 
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,, che mi_ mostrate hanno molto del .simile alla · mia Jet-
', tera ed al mio carattere, ma io non le ho scritte, nè 
,, s.ono siate scritte di mia mano, e ciò .conosco non solo 
,, da qualche differenza del carattere, ' ma anche 9alla 
, , data ; e que~ta ,di ·Bologna conosco essere falsa per Io 
,, sigillo, perchè in Bologna io soglio usare il sigillo del:.. 
, , l' Offizio del PFo·vinciale che è un S. Francesco abbrac-
', ciaJ~ con una croce , e questo è un -.sigillo con tre 
,, croci. 
, , Come mai, disse il Giudice, questo incognito a-
', vra. Lpotù.to usare il sigil'lo del monastero? - Io non 
, , so come costui si sia potuto servire del sigillo -del <Mo-
', nastero di Bologna; può essere .eh' egli si sia procu-
" rato qualche lettera e .servitosi .del 'detto sigillo ,, . 
Vennero interrogati tutti gUe' Padri ché ebbero col-
loquio coll'incognito, ma dai loro costituti non .si ebbe 
alcun indizio del Reo. SimiJ~ente gli -Ostièri di Budrio 
non poterpno somministrare iadiz-i perchè tutti afferma-
rono non aver dato ospizio a·d alcun fqrestiere. 
Non è vedsitnile che questo delitto sia rimasto im-
punito. Troppi ,furono i compHci e la vigilanza della Cu.:. 
ria .er:a somma, e tale che diede origine -alla opinione 
non soltanto volgare, ma adottata ancora da uomini dot.; 
ti, cioè che ne' gravi delitti, o.ve manc.assé l'accusatore, ia 
terra stessa svehiva il Reo. Nello .stesso secolo un prigio-
niere ·parlando col éompagno di carcere dicevagli: ,, Quan-
" do Fuomo ne ha fatte e fatte tante-, e che non si 
,, vuol.e emendare, la terra non può ,-tener "Secreto più di 
,, ventiquattro ore , perchè ella inette in fantasia a quel-
" le persone ch·e hanno ricevuto il male ad .accusare 
,, quello che l' ha fatto: , ! Ed aggiunse un esempio che 
io dirò a suo luogo. E clu non desidererebbe che que-
sta credenza durasse ancora nelle menti 'di q•1rn' malva-
. gi inclir:iati .ai maleficii, e che i padri tenessero detto in 
buona prosa ai · Joro figliuoli ciò che l'Ariosto cantava in 
rima: 
Miser chi male oprando si confida 
Che ognor star debba il maleficio occulto, 
16 ' 
' 
Che quando ogni altrn taccia, intor,no grida . 
L'aria, e la terra ste~sa, Ùi' cne · è, sepulto. 
K Dio fa spesso, che 'l. peccato guida 
Jl, peccator', poi eh' alcun dì gli ·ha ir.i,dulto, 
Che se meclesirno, sen~a a,Urui richiesfa · 
Inavvedutamente manif,e.sta. , . 
0RL,. F.uR, · Can,t. 6. 
LA CBEDIJLITÀ QEGLI ANT-H.lBI TEIIPI. 
È veramente ma~avigli-osa J'eccessiva é,i-edulità dei no-
. st~i antichi pr0veni-ente dalla ignoxianza deUe' umane vi-
ceqde. La esperiemza, oh' a.Jti::~ non . è se n0n Ja rcognizio-
ne di molti<ssimi casi e~ usi-., 0rid.e a ragione viene detta 
Maestra., Jil)ancava in que', se.coli ove erarn@ ristretl1ssime le 
tela:r.ioni sociali , e ne' q~1ali rrtirn librd. sm:itto • nell' idio-
ma . oati© correva alle mami del volga. te .~.ziooi private 
.degli l!lomini 1wm era materia d~gna d·i essere espressa 
nella ling1irn , del Lazio nè vergata su fo pergamene, nè · 
utile agli . serittori (17-9). JChe se accacleyaQo tru~e, inga~-
ni , . . si'mula.zioJJix· ed abus0 di buona fede, la sola Curia 
n~ era i11struita ,· e là soltanto veriivaEi0 deposit~ti sif-
fa'tti racconti, -e· conservati con -inviolabile secreto. E tan-
t' era la -cre,ulità di · qt1e' tempi_, ehe se ;alcuno presen-
tavasi, notHhe a ~onniciuplè, .a uomini gr1'vi e di senno 
a,ssererido ,essere parente o · c0nsanguin~o,. reputavasi in~ 
enesto il llllUOV(ilr d·ubbio, nòn sNpponendo in altrui qi,el-
. l' a'stu,ta malvagi là ..d.i _<mi se stesso l'lOD era capace: lo che 
.v.edrete ne' se.guent.i r&çconti. 
• j 
...,,,..._..,,__..,... 
( 179) ,, S@ltantq più di cent' anni dopo la morte del Petrarca si 
,, p~Lblica1:ono finalm ente in: lmgua italiana due poemi, risguardati an-
- ,, che • adesse come cl assiti , . ( Il 'i.\forgà9te del Pulci e l' Orlando ìnoa~ 
,, morato del Boiardo), ma 1•· nuo e l'altro sono semib1iFfi, ,percioc~e 
,, credevasi che la Iingu~ in cui forono dettati fosse i,ndeg11a di serJ!l, 
. ,, e grave argoment.o ( S1smondi Storia delle Repubbliche Ital. Cap. 42~. 
€be se alcuno scrisse favole o novelle in lingua italiap.a, s;ccome fece il 
Boccaccio, ognuno· può imn'.aginare come , per · l'a mancanzs1, clella slalllp~ 
quei eodici ritardassero a · divulgarsi. · -
Nella Città · di Pad0va dimorava un certo Antonio 
sellaro bolognese .bandito dalla nostra Città non so per 
quale ~elitto. · NeHempo stesso ( era J'anno 1381) vi ca-
pitò UQ. altro bolognese p,er nome Giovanni. E siccome 
negli esteri paesi più che nella patria fra i concittadini 
meglio s' aggiungon d'amicizia i petti, co~ì Antonio fat-
tosi amico a 'Gioyanni gli disse! ,, Io vorrei che tu mi 
,, llccidessi in Bologna Francesco degli Albertuzzi (180). 
, , Se , tu farai ciò io ti prometto di essere sem,pre tuo 
n amico e disposto a farti gran hene, ed ~nzi io ti darò 
,, qualche denaro ,, . Giovanni rispose: ,, Io voglio dieci 
,, fiorini d'oro, e pel rimanente io confido in te; ma dim-
" mi il modo onde io, ,devo contenermi afµnchè (pon 
,, . falli. ·- Tu anderai a · Bologna', e procurerai di acco-
" modarti con qualche stipendiario (181), ed -esplorerai la 
,, casa ' di detto Francesco degli Alhertuzzi che sta vicino· 
,, a S. Giacomo nella strada di S. Donato; poi, aaderai 
, , alla sua casa, ·e gli dirai : Io sono figlio del tuo ger-
', mano , cioè del Priore di San Giovanni in Monte·, na-
', to·. da certa i'rdonna chiamata Margherita, e dirai che 
,, fosti preso, sono oramai diciotto anni, dalle genti di Ser 
,, Ambrogio (182), e che d'allora in p'òi non ritornasti 
, , a Bologna; così avrai notizia e la benevolenza di detto 
,, Francesco, il quale ti terrà in sua casa, o ~Imeno f.arà 
d1e tu dimori col fratello suo, e in tal modo avrai so-
,, • • I 
,, vente conversazio.ne
1 
coa Fr?ncesc~, tanto che potrai fa-
', cii men te ammazzar o ,, • G10vaam ,, udito questo , do-
mandò ad Antonio_ ,due fiorini in conto delli dieci pro-
messigli, ed avutili venne in Bologna. Egli si accomodò 
con certo Bertino da S. Arcangelo, caporale al servizio 
(18 O) Francesco ,degli · _Albertuzzi era stato degli · Anziani nel 13 7 6 
(Ghirard. Tom. 2 paff: 352) ed era. zelante popolano amatore della 
patria. · . 
.(t 81) Stipendiario è sinonimo di soldato: questo significa .stare a 
soldo; quello, stare a stipendio. 
( 18 2.) Ser Ambrogio era figliuolo naturale di .Bernabò Vìsr.onti : 
nel 1363 fu Capitano de!F esercito del padre ( r. Ghirardacci Tom. 2 
paG. 267 ).· 
I 
del C9mune di Bologna, ·ed es:plo~~t.a la casa di _. Fran-
cesco vi e1;i.tr'0, e mm vedendo .se n@n la. arpglie .di esso 
Francesco l_e disse : '' Madonu_a' i,o S'.OJìlO nip_otè di ser 
,, ,Franceseo degli Albertu.zzi. -~ . ];lene, risp,o.sé- là Don..: 
,:, na, tu starai qui con noi ,,. IA •qmell' istante arrivò 
Francesco, ché udite le stesse .p~Fole disse: ,, ·Ho ben 
, , piacere di vederli è ehe tu stii meco. Se tu"'sei figliuo-
" lo. di mio fratello tu -starai a mangiare_ e bere in casa 
,, mia ,, . Giovanni v:i stette ~lctmi 13iorni fam•igliarmente 
come se in . ve.ri tà {osse stato lii.DO della fa~ig,I ia degli Al-
h~rtu~zi, e sempre ,con animp d~ ·.ucc'\,dere Francese@. Jo.,. 
tant@ Francesco ~cri.sse al cPriove , il '4mile , recatosi alla 
casa del fratello , . .im1•tfl.Frogò q_l!l'.esto, suo a:ssert@ -:6gliuol9 
sopra. alcune cose,~ ali.e quali Giov.'anni . lilon rispo_odendo 
anafogamente, gl~ Albeftuzzio- ·cominciarono a sospéttare; 
indi proseguendo le i,Herrogazioni ·e tFovatolo vario e. 
mendace lo scaccìa.rono di casa. _ G-iovaoòi ✓fu p.reso prq-
eessatp, e pei gravi illidizi•_d.i falsità p@sto al tormentò. 
Eg-li ç.o,• fessò tutto il, trattato, e come per ordine di An-
tonio· doveva uccidere Francesco deg'li AJbe.rtuzii pepularem 
amato~;em,-. et zelatorem praesenti pacifici status popularis 
diictae · Civitatis. JJ,, P0destà gli assegnò breve termine alle 
<llifese, e ,nel g,iormo ,30 ma3gio 1381 -lo · conda!]DÒ alle 
forche . , 
. Maggì,ore credulilà e fiducia trovò in .alcuni c~rto 
Corra'<iino da J1arma -dimorante. in ·Bologna . 
. . -Costtli nel febbr.aro -del · 138a . passando per la Con-
trada detta dei Vignazzi ( òra Vin!lzzi )·.sentì che una don-
na per nome G'hisola disse · ad un) altra do~na: ,, Oh 
,, .. come mai cel~i ass,omiglia al mio figliuolo che da tanto 
,,, tempo partì da Bologna! ,, L'astuto Corradino tiacq.ue 
e,_ seguì di nascosto la · donma ·-tanto per sapere ove ella 
dimorava. Poeo stante· aRdò alJa casa di lei e, presentan-
dos_i disse: ,, Olr madre mia, io so.no vostro figliuolo,,. 
La Donna gli_ preslò subitamente credenza, e c;:ominciò a 
rallegrarsi e ad abbracc_iarlo, e vo·le~dogli far festa andò 
alla cantina a cavare del vino. Corradino rimasto solo 
nel~.: camera apri su bit.o u,na cas~a, e · vi tolse 4 'lire che 
erano in voi te in una pezza di tela. Venne G hjsola col 
: 
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vino, e mentre bevevano .e rallegravarisi vicendevolmente, 
ùirradino· per m0stra_re d:i non aver· tolteJe 4 lire disse 
a Ghisola: ,, _Madre· µiia vorrei che tu mi ·preslassi qua- ' 
,, ranta. soldi ·,, . . Ghisola credendolò veramente suo fi-
gliuolo, . cercò nellà c.assa il piccolo pe~ulio, e non tro-
vandolo e non dubitandò che fosse st~to preso da coJ.ui, 
andò a pign@rare un · suo tabarro, e gli diede il denaro 
d0ma.nd:ato, che coIP aJtro rubato Corradino portò seco 
e se n'andò. , . · 
- Dopo al~uni giorni costui entrò nel Chiostro 9i San 
D@menieo, e vedendovi . passe-ggiare un Padre Doménicano 
uomo assai véccbiq, , eh.e• aveva nome Fra.te Pieti:o dei No-
velloai: (183) I@ saJutò -e g!i disse: ,; O Padre, io vorrei 
; , confessarmi•, ·,ed .il Padre rispose, iìgliuo·l -mio siate- il 
,, bén venuto ,, e lo Ì'ntrodesse -nella: sua cella , che era 
presso alla Chiesa .. li Reverendo Padre st pose a sedere, e 
Corradino s'inginocchiò_ ·davanti a lui, e_ dissegli: _,, Pa-
,, dre la confes~ione che io intendo dj fare è questa : Io 
. sono da Fetràra, ed ,ho 25 ducati che intendo di de-
::. posi tare presso di voi .acciocchè me li ·custodia te , ed 
,, il Padre rispose, bene sta: figliuol mio, ciò mi ·f~ pia-
" eete. - Io per ora vi preg0 •mi prestiate un duèato, 
,.; perchè io possa riscuotere i miei panni che io tengo 
,,' ali' Ospizio ne' quali . bo la, borsa contenente -i 25 da-
cati ,, . Il buon Padre disse: , , !fogli quella scodella 
" ) . ' che è sul.I armar10, e numera per I importo d"un du-
:: cato , , . CorraèlinQ\ ~rese la_ scodella , e. alla presenza 
d,el Padre nu_merò tanti grossi quanti occorrevano per un 
ducato. Ciò fatto, il Padre gli disse: 17 Ora mo ·rimetti 
la scodella dove elfo era , , e Corradfo@ nel. rimettere I~ scodella su l'armario •vi rubò pel valore di 8 lire, poi 
1 fece rivere·nza al Padre, e ringraziandolo se n'andò senza 
più ritornare. ·· 
_ (183) Antichissima famiglia di Bologna. Vano Navelloni fu uno de-
gli Ambasciatori che andarono in Puglia l' anno .· 1299 per caricar grano 
a sollievo de' bolognesi; e fu degli A.nziani nel '.1303 (r. Ghirard. T. 
1 pag. 373, 453 ). 
Nell'ottobre dello stess@ anno costui andò n.eUa Con-
t,;ada detta Val' d'' A posa , e. ;si &ccostò aUa c1;tsa -d?uria don-
na , chè_ aveva nome Caterina moglie di ·certo -~artolino, 
fa ~1trnle stava, secondp l'antica. CO[i)suetudine, a far treb-
bo ( che così dicevasì il conversare'} su la porta. Corra-
dino Ja salutò dicendo : ,-_, Dfo ve sahi, eà essa rispose: 
,, Bea s'ii venuto. - Ditemi Madonna, ·in questa Con-
', trada abita Donna Masina che f.u 'moglie di Marsigli? 
,, - Sì. - Non è essa .... da Varignana? - Io non Io 
,,, so, so be.ne ( alzando la voce )-che detta Masina ha una 
.,, figlia per nome Bartolommea. -- '.Dite pfano perchè 
,, sono qneste le D()nne che io cerco ,,, ,Caterina gl'in-
segnò la Jj)Orta della forò, oasa. Allora Co•vradino vi andò, 
e ,trovt> Ba1-·tolommea, che .anch' essa stava su la .po.,rta del-
la casa sl'!a 1 la 'luale · .~Fa posta nella , Par-Focohia di 84.n 
Mamolo, ' e veduta la ,salutò dicendo: ,,. Dio ve ' salvi, ed 
,, es.sa rispose: Voi siate 10 ben venuto ,, ed entrarono 
in casa , Entrati che furon0, Co'rradimo disses: ,, Tu non 
,, mi fai carezze?, - e , Bartolommea· rispose: Pé.rdona-
" tem~, i-o non vi conosco. - lo SQBO vostro consangui-
" , neo; andate a -cercare vostra rriadre ,'ì . Udito ciò_, Bar-
to-lommea lasciò C0orradino in òasa. e.d imdò per la madre 
che ·stava a trefub@ su la porta della ' casa d'una sua vi-
cina , e le disse che era arriva,to tib suo consanguineo~ 
Masina tm lta allegra se ne venne a casa,· e Corr.adino in 
vederla· si mise fortemente a piangere e ad abbracciarla, 
poi le disse: ,., E che non mi conos.ci? ......, Veramente 
, , non vi conosco. - Io sono figliuolo d'un vostro cugi-
" no. - Sareste mai Bat.tìsta? - Mo si che io sono 
B . ) , ,. qtt1i,.ta, e fino ad ora io sono stato in Imola ma ·ora 
,, che vi è grande morta,lità ho deliberato di ~Olil più 
, ! çlimorarvi , ,_. E ~opo-avere fr,a di, loro alquanto ra!"' 
t;ponato Corradrno. disse: ,, lo ho nell Osteria della Spa-
" da una mia bl)lestra dove sono nascosti 300 ducati 
,, d'oro, de' quali io voglio darvene 200 ,,. Bartolom-
mea, udito ciò, ebbe grandissimo gaudio tanto per l'ar-
rivo del co0sanguineo, _guanto per l'offerta dei 200 du-
cati ; e successivamente parlando fra loro , 'Corradino 
disse alle donne: ,, Avreste moneta da cambiarmi tre 
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)) ducati?. (184). ,, Donna Masina disse : ,, Io non ne 
,, l10, ma cred·o che ne abbia m_ia figlia ,,. Bartolom-
mea immediatàm,ente soggi.unse: ,, Io ne ho, aspettate ,, , 
ed entrando in altra camera tolse dalla sua cassa un sac-
chetto o tasca, ove erano cento lire, e prendendo il sac-
chetto cpn tòtto il denaro lo portò nella camera dove era 
Corradino, ,é Jo pose su _la tavola. Allora Corradino dis-
se: ,, Oh tu mi puoi ben servire! ,, Bartolommea es-
trasse dalla tasca tre ducati in moneta, e li diede a Cor-
radino credendo di. ricevere da lui tre ducati d1 oro; e 
Corradino disse: ,, Avete un,a borsa? - Madia si ,, e 
così dicend·o :Bartolommea andò nel!' altra camera per cer-
, care la borsa lasci.ariqo su la tav.ola quella dove erano i, 
denari. Corradino rimasto solo ( che la madre se n' era 
ita per alcune. faccende), snbito tolse da quella 'tasca al-
t,;e 25 lire e le pose nel suo carniere che teneva a la-
to (185). Poi s' incamminò per andarsene. Arrivò Bar-
tolommea, e vedendo Corradi1rn partirsi lo inseguì fino 
alla porta dicendo: ,, Non mi date voi i tre ducati d'oro? 
( ignorando il __ furto delle li~e ~5 )_, e ~orradino disse:· , , 
non curarti ·per ora deU1 tre ducati, perchè vado su-
:: bito ali' Ospizio della Spada, e fa1•ò' portare qui la-
mia balista nella qual-e sono i 300 ducati, che se fos-
" sevo -ancora 800 li . porrei tutti nelle vo;tre mani, va-
" do e ritorno subito subito,,. Bartofommea rientrò in 
~;sa , prese il sacchetto, e sentendolo diminuito di peso, 
riscontrò il denaro., e si accorse che oltre i tre ducati era 
stata derubatu di 25 lire. ·Ne portò . querela al T1·ibu~ale; 
C'orradino fu preso, e martoriato confessò tutte le truffe 
da lui operate. Nel processo non è ·scritta la sentenza , 
· (184) In antica éarta del 1860 trovò che il ducato era del valore 
di soldi 33 e denari B, ed il fiorino di 32 soldi. 
(185) Et reposuit in quodam suo Carnerio quem hahehat ad latus, 
li)~ qual linaua sarà la voce Carniere? Carne! è voce dei Brettoni, C,liar-
niere è dei i:,fi-ancesi, Carnero è degli spagnqoli. C(.lrnerium si trova ne-
gli antichi monumenti. Non fu mai ,•oce latina· nè greca. Non apparte-
rà dunque all'antichissimo nostro volgare di natura celtica?' 
'., 
m·a le . fomuofe ivi espresse, missus ad ;e(J,.rceret et ràèo-
mandatus pro av'ere et, persona, e,r,anu : quelJ.e- che sr usa-
vàno. per- ebfovo che non erano d.egmii cti fideiussione·;> e 
che dovevaQO essere punitj @ con. pena, afflittiva , -o ca-
pitale. 
A.STBOI.OGÌ.l, ·l~CANTESll'tll, IIIAI.IE . 
_ :E FA.TTIIBE-,; , 
Dell' _i\s_trologia giudiii~ria 7 d·eIIe· fatture, degli in-
c:rntafuenti e déHe malie, s~µihrami esse_re meglio'· il par;. 
Ia-r,e , mettend;@ ÌI!l c;ihiaro Ja h5.rQ,!;1Jsità, , 9he_ mari tenere 
col silenzi-o ermnee inveterate -opin_j~m. . ·, · 
·_ L' .Astr-ologia giudiziàrif -fo . .-si'fl@, ne-gli antichi tempi 
' reputata· scienza' -vana e fall_aée. Av_eroè; vivente nelmill,.è 
e cento, diceva che · }·'Astrologia de? suoi tempi era nulla, 
Astrologia nostri temporis •nulla est. Pietro da Ebano (186) 
padovano· uomo singolarissimo, venendo a mé;Jrte d,isse a-
gli amici, ai maestri, . agli ·scoJari ' ed ,ai medfoi eh' egli si 
era dato a tre nobilissime sc:iénze; <ielle q1!.1ali una lo fè .. 
ce ingegnòso, e qnesta fuda Eilosofira; la seconda Io fe-
ee riccor e: fu la -Medicina;. la- te:rza, eme fo l'Astrologia, 
lo rese -mendace. DeUa falsità di questa. scienza era pie-
tJament--e convinto anche- Benvem1to ,da: 1,mola men~re nel-
l10 studfo ,cli Bologna .commentava la, Divina Conimedia 
verso, l' anno 1376 (187):i -Che se ·negli antichi tempi le 
OP,inioai dell' Averoe, di Pietro padovano e di Benvenuto 
non iurono' generalmente comuni,, ori1: certamente non 
v' ~_alcuno,. se no_n è pri_Vi~ di s~nno, che presti fe~e a-
gh Astrologi, agh lndov~m ,, agh Incantatori · i cm no-
mi muovono piutt0sto à riso che a rispetto. oh come mai 
, ( 18 !:lì L' .A.lidosi scrive~ ,, Pietro Appone da Padòva detto il .Con-
;, ciliatore, era filosofo e medico famoso, mori nel ' 1305 di età d'anni 
,. 80, Neila memoria a lui eretta in Padova si dice che fo tanto perito 
,, nell'Astrologia che cadde in sospetto. di mago, e falsamente inquisito 
,, d'eresia fiu asso-tu to· ,, • · 
1 (187). Yedi i Commenti di Benvenuto al vérso 19 del Canto 20 del-
l' Infe.rno. Mural. Ant. /tal. Tom, 1 pag. 1079. 
I . 
sOHO cangiafr -i tempi I Ne'secol-i passati le me11ti. volgari 
facilmente sobbarcavansi aHe dottrine degli impostori, ed 
@g.gi a,ppena rìelfo donniciuole trovano credenza le p're-
dizi@ni dell.e 'pfogge, delJe nevi e delle tempeste, che so-
lo · si ·mettono a ,trastullo dei lettori nei lunari e negli 
àlmanaechi . L' imp9ssibilità di predire una estrazione di 
lotteria è stata sufficiente prova a screditare coloro che 
vantavansi di predire il futuro ,(188). ' / 
La mancanza della Storia Criminale, di cui Bologna ~ · / 
s@la ( per quanto mi è avviso.) può vantarsi di possede- ,(' l ,;...4-p-<f'•. 
re innumerevoli ed antichissimi documenti, ed il secre- ~ · 
to in cQ,i le processure tutte si mantennero in queJla Cu-
ri~, hanno dato luogo a fallaci ·tradizioni , cioè che gli 
Astrologi, gl' Indo-vini ,. gl' Incantatori e facitori di ma-
,Jie fossero sevéramente giudicati, martoriati e· puniti col-· 
fuoco dal Tribunale Ecclesiastico. Io bramo · di togliere 
questo errore e mostrare: 
. Che sino al 1500 il Tribunale della Inquisizione non 
giudicò nè condannò ma-i Indovini, Incantatori, nè fa-
citori' di malie nè affatturatrici. . , 
, Cbe simili .delitti venivano inquisiti e condannati 
dalla Curia laicale a nor:_ma dei Pa_trii'Statuti, e delle o,r-
di:nanze fatte nei nostri Consigli. . · 
Che gl' Incantatori, lnd0vini e facitori di fatture in-
nocue erano imp'uniti o lievemente puniti. 
· Che se per incantamento operavansi truffe, . o furti, 
la pena era rin:iessa ali' arbitrio · del Podestà che giudi-
cava a norma della qualità 9ell' incolpato, e del valore 
della cosa truffata o .rubata. 
Che se per fatture o malie somm iaistravansi · cibi o 
bevànde vel~t10se cagionanti _la morte , " la pena ordinata 
dagli Statuti era . la combustione. 
(188) Alcune cose_però si_ possono pronosticare o per divina ispi-
razione siccome fecero I Profeti, o per la cognizione di moltissimi avve-
nimenti. Perciocchè rinnovandosi una medesima causa colle medesime cir-
costanze devonsi per necessaria conseguenza rinnovare medesimi ef-
fetti. 
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rClre simile pera doyevasi in.fHgger-e a colo.ro eh.e ne~ 
31' i,ncan.tesim( usavano riti pagarti ii d\sprezzo della- Cat-
tolica Religione. · . , , 
. E fioalmerìte che. s_inò a.I . tempo in,. oui commc111ro-
no ,a propagaFsi le eresie di l,utèro e di Calvino, il Tri-
bunale delfa Inquisizione non discusse . se .non le cause di 
prava eresia senza però infliggere pene, che dalle regole 
del S. Offizio ,era vietato, ondecch~ l' ineolpato e convin-
. -to di prava eresia ·veniva c9nsegnato al braccio secolare 
che lo ccìodannava -al supplizio voluto ds}lle - leggi sta-
tutari~. ~utori_tà, ed, esempi faranno~ manifeste 'lueste mi~ 
asserziom. , . ~ 
Gli antichi nostl'i Statuti ril'J,lett-evano ali' arbitrio del 
Podestà la pÙniz,iol'le degli, Incantatori, Q.i:vinatori, Faci.-
to.ri di fatture ec. (1819). · · 
Gli Statuti Ferraresi e Veneziani non fanno menzion 
nè d' Astrologi, nè·-d' lndoviai, nè d' Incantatori. Nel 
Prologo secondo degli Sta'tuti pubblicati in Venezia al 
te_mpo 4ell' lllustri$simo , Messer Jacorp.o Teupulo inclito 
Doge de' veneziani l' anno 1240 si vieta d-i inquirere e 
giud.icare le colpe occulte ed incerte,. ,e si ragiona .sopra 
le. seguenti · proposizjoni: . 
4. Judex non secundum .conseientiam • sed secùndum 
allegata iudicare dea.et , nam si omnia in hoé seculo iu• 
dicata ·essent, locum divinà , iustitia. non haberet. 
5. De occultis nolite iuàicare, ut non iudicemini, 
in quo enim iudicio iudicabitis iudù;abimini. , · 
. 6. Incerta non sunt iudicanda, quousque veniat Do-
minus , qui latentia producit ~n lucem. · 
7. ·Occulta soZumoclo divino iùdicio sunt reservanda, 
·,, Perchè, dicesi nel Prologo , quantuJ1q11e le cose 
, , sian vere , n,on si dere pe~ò credère , se non quélle, 
, , che con manifesti indizi si confermaffo, se non quelle 
, , che con manifesto iudicio si convincono, se non quelle 
,, che con iudicio ordinario son comprovade ,,. 
(189) De Poena Divinatorum et facientium experimenta et his si-
milia Rub. XLI. Monterenzi Stat. Crim. Bon. 1577. 
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' In qoonto ai facitori di malie provede il Capitolo 17 
intitolato dai veneziani~ Dei Malefieii ed herbarie che· dis-
pone nel modo e-be i.o dirò. · , 1• 
E mi , giéva trascti:verlo litteralmente, perchè il con-
te1rnto di questo Statuto Vèneziano essendo analogo alla 
pratica usata nel Foro B0logne.se, .è a su·pporre che tali 
disp0sizioni fossero simili a quelle delle altre Città ita-
liane. - · 
, , Statuimo etiamdio, ·eh~ , se alcun pomo o femina 
, , darà ad alcun a manz.ar o bevere alcun maleficio o 
,,, berberia, , over haverà fatta alcuna cos~, per 1a qual 
, , F homo· debbia perire o esser fora di senno, sia fru-
n st'à e bollato, se in conscientia · di .zudesi serà esso ha-
,,, ver perpetrato il maleficio. E se per testimoni serà 
p,rovado, _o_ averà confess-ado lai aver fatto questo, over 
'~ sei serà pub_licò e manifésto, perda gli occhi e la man 
" secondo ta discrezion di zudesi. . · 
" ,, E se per-cason di maleficio, over herbaria alcun 
,, morirà o perderà lo intelletto, sià iJ malfattìYr ' impic-
carlo o ver sia brusado, se lui T harrà confessado , o 
" ,, ~ia per testimoni provado, O\'er sia· publico e mànife-
', sto. E simile pena ~osteg1_1a colui , over quelli 1che a 
,,. far le preditte cose harà dato conseìo nel modo ed 
,, ordine, che· è ditto di sopra in questo capitalo. Se ve-
,, rarnenté '. alcun ~omo o femina harrà fatto maleficii, i 
,, quali se domandano volgarmente amatorie, e veramen-
" 
te alcuni altri maleficii, che alcun homo o femina se __. ,, 
havesson in od·ici, sia fruslà e hollado, e chi harà ·con-1 
" ,, segliado patisca simile pena ,, . · 
E in un decreto del 141-0 pubblicato in Scalis Rivo 
Alti, et S. Marci si dice che tali persone cioè' i facitori 
di erberie e fat,ture turbanti 1a sanità della mente o del 
corpo alt,ruì s~ possono . e si d~vono t?rturare per. sapere 
la verità, ed 11 processo devesi dare m mano agh Avo-
gadori del ~o.mu?e che dev?no pubblicarlo nel Consig_lio 
dei 40 e ,piatire 1 malfattori tanto maschi, che femmme 
affinchè considerata la di·versità dei casi, si possano pu-
nire i delinquenti .con la pena che avranno meritata, e 
come sembrerà al suddetto consigl_io dei 40. Avuto riguardo 
CftC 1Jt1este fl)i,afe perso Re ,ora, 'S,i '.'.'cl.an.no ali' faQutSITORE IL 
·Q~ALE , PUNISC~ TROPPO ,III~VE!\IENTE J CHl'.IÌl' M,JcT,WlU,NDO.'-; O SC!O-
CIANDG Di V E~'EZIA., DIC'ENDO. CHE . SEC0N'D'!O GLI ÒRD,INI suor E-
GM-' N@N :rùb PUN11i.R-iMAGG1ùn11rnNTE , !,H)(;)).. J.àial contesto, del 
s@pradd:etto clecreto ognm:10 .gi,~1diclllerà non 'poter essere 
J? Inquisitore di , stato., ma bensìJ: e0desiastic0 quegli èoo-
tra cui rn,1!10vesi.: quéEela --perGbè nID:n pf{rlniva- severamente 
i faci t0ri d' erberie -e ·fatture ngcive.-Ora diamo un esem-
pio d'un lnca,J'ltator~ impm1it0. -~ · ·, '~ · "' ,q 
Era lillla iùHle non so d~ q,ual g,iOJ;'f'!(!) / né ~i _,,qual 
mese, Iria deU' antio . !l,.71 /clìe certò' to_r,,enz,o ab1Janfe 
fuori di s. Donato SQUO Ja Parrocchia di s. A_ntòni i 
Sa vena ,, avendo ·uria bal.estra in ~ano tese -l'arco e lan-
ciò .una. freccia €OQtra Antol'lio tleHa J Liss'a suo cognato, 
e Io fori' pelta\ testa. ·_ Ari,toniQ te._tto. sa;i~iBo_lerìte~ 'entrò 
in .c_asa sua, posta nelfa' stessa pa1;rocchia, 'e Maddalena, mo-
gi ie del feiri to ·e sorella d·e1 feritorè,, -frég:<:; ' ,il . zio d' A~-
tonio. eh.e andass~ ,subii@ alla cas,a di. GiàiGOµ'JO_ da 'llegg10 
famoso incantatore pe1;chè venisse a f4r l'-incan.to aèl A~-
, touio. Arr.ivat@ l' i-mcantatore -lo feee ,mettere in g_inocch10 
p@i disse alcune or.?-z'ioni _ e lo inca@tò. Ma l' in,C?~nto Ofe-
rò piuttci-sU,> mafo cqe berre , perehè' essendosi irascurato 
iJ soccorso dei medie(, la. ferita rioD medicata diven~e i:noi:-
tale , 'dj eh.e entro ~4. giorni Antoni.0 • fililOrì. Lòr_enzo il 
ferit0Pe, ·che stava caFcerato yolle_a stui dif~sa provare c~e 
I~ ferita mm fo moda.le , e .ehè la : m(!)rte di Antonio 
~~~-~ 
- - - - . i) . -
(190) Hab(to respectu qfod ,tale_s malae personae nunc àaritu( In-
quisitori, qui . laePem eis paenam dat, Pidelicet Mitrianao, et hannrendo 
de Yenètis, et dicit al(a graPiori poena eos puniri non passe, secwidum 
ordines s-uòs. De dantibus- 1 vero 'l!enenum alicui per quod moriatur, ~~­
serv1;,{ltur ÌeffeS et ordines nostri. Et reserPata promissione ( légge stabili-
ta pèr , con~enere l' aiitorità _del Do_ge , così il B0erio Dizionario Vene-
ziano ) • ' Domini Ducis contra haereticos, et in aliis ," quae loquèrentur su-
per hac materia. ( Decreta Veneta pag. -4 t ). 
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provenne dall' es§ersi fatto incantare e non medicare. 
Il primo ad essere esaminato fu l' lncaulatore il qua-
le alle doma9de dél Giudice rispose: ,·, Un giorno del 
, , mese passato mel'llre io ine ne slava · in casa venne Ga-
" spare Zio d'Antonio il quale mi diss~ che in ogni mo-
,,, do do.vessi andare ·alla casa di Dorrierrico deHa Lissa 
,, .perchè Antonio suo figliuolo era stato ferito nella ,notte 
,, precedeote d' uua frecda su la testa , e voleva che io 
,, lo vis.itassi : Io vi andai, e vidi il detto Antonio ferito 
, , e la ferita coila freccia su la testa · che aveva prodotto 
,, molta-,gonfiezza. Ed io lo feci mettere in ginocchio, e 
,, presi nòve: pezzette ài lino con u-0 poco d'olio tepido., 
,, e gli feoi reqitare sette pater noster ~ sette ai,e maria , 
, , d'icendo io queste parole : La notte delta natività el 
, , nostro Jesù Cristo fo nato ; el nos~ro Jesù Cristo fo 
, , pordudo; el nostro Jesù Cristo fu retrovà, el nostro 
, , Jesù Crist0 sani e saldi questa piaga, n-è meni san-
', gue, nè acqua , e non puzze nè carieria, vogliade e 
,, sua Madre Madonna Santa Maria, e così. lo incantai 
, colle sopraddette parole. segnandolo col segno della Cro-
:, , ce. E così jo f_eci_.p-er se!~e giorn'i?ueyolte al git>rno. 
, , li detto AntonJo ll1 questi sette g10rm procedette , a 
mio gi"udizio sempre. di bene in meglio. Vi dirò poi 
" che io lo consio-liai a mettersi sotto la cura di un buon J) p 
,, medico nomin.a.ndogli maestro Francesco da Parma (191) 
,, protestando ~h~ -all~i1;11enti i_o non l? av_rei incantat_o; 
, , ma io non vidi mai rn quei sette g10rn1 alcun medico 
-,, in casa sua. Finalmente dopo i sette giorni Ant,onio 
,, fu condoHo a Bo.Jogna e sottoposto, alla cura del -sud-
', detto maeslr~. Francesco da Parm& , , • Il G-iudice gli 
domandò se eg!i conobbe, o se ebbe esperienza che Ja 
ferita d'An_tonio fo~se o no mortale nel primo giorno _che 
la vide. Gfacomo rispose: , , Io non ho alcuna pratica nè 
,, espe11ienza, nè cognizione se le ferite · sieno mortali , 
(191) Francesco da P~rin~ de Bortolòt~ è scr_irto nel Documento. 
L'Alidosi nota Francesco dt Paolo Bertalottt, medico- 1480, - _Alidosi 
pag. 66. 
,, o no, ed è possibile .che la dètta fèrita fosse fin da pri-
. ,, ma mortale, ,,. 
• ' Fu . esaminata Maddalena già Il!@glie del ferito la qua-
le disse che ' Antonio suo marito si fece incantare per sette 
giorni da Giàcomo da Regirio , che e~sa vi ~tèttè sempre 
pres~nte,. e .che in q,uei sette gion1i non entrò in casl s·ua 
altr0 medico se non Giacomo lncantat0re. Si esaminaro-
no tre medici G~spare dei Manzoli, il suddetto France-
sco . da Parma, ed il celebre Giovanni Gozzadini. Maestro 
Gaspéfre disse: , , Che le ferite di testa ehe hanno per-
', forato il cranio, posito quod pia mater, et dura ma-
" ter non sint perforatae, propter _ vulnera sic penetrativa 
,,, ·os Gapitis reputantur mo1talia semper, rrnlladimeno al-
-,, cuna v0lta ·taJi ferite mortali si guariscono, se però 
, , v:engono medicate da periti e pratici mi'dici: E se nel-
.,, le dette ferite sopraviene la febbre nel 4: 0 o nel '1r, 0 
,, o nel 14.0 giorno è quasi impossibile la guarigione, 
, , pure . è possibile che una qualc~e volta guariscano, Ma 
, , in simili casi fa cl' uopo ricorrete a" medici periti e pra-
" ti.ci e non agli Incantatori ,,. Il Gilildice gli domandò 
~uale era la sua età, , e quai _beni eg.li possedeva. Rispose 
aver ~essant' anni, e posseclere il valore di mille. lire. 
Maestro Fra·ncescoJ d'a Parma .eonfirrnò presso a poco 
Je stçsse cose aggiungendo : ,, che Ata toni o era, morto ·per 
,, sua negligenza stantechè non chiamò da principio me-
.,, di~i periti; e che i probi · uomini e diligenti sogliono 
,, far .curare le f~rite di testa per ·medicos et non per in-
', cantatores maxime si os capitis est fractum , , . In-
te.uroga to su l' et* , e sul vaI@re de' suo_i beni rispose: 
aver 51 anni, e possedere in beni oltre il valore di 
mille ducati. ; _ · . _ 
.Maestro Giovarmi clel quondam Antoili,o Gozzadi-
ni (192) disse: ,, Che nelle ferite penetranti il cranio, se 
, , non segue uomito,. o sincope nori si presume essere per .. 
, , forate la dura madre e 1a pia madre. Che tutte le 
· (f92):Vedi Alidosi pag. 90 .• . 
"i 
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, , feri•te di testa con frattura del cranio sono in sospet-
', to di moi:tali , . ìna però si possono risanare curandole 
,, da Medici esperti -massimam,ente q·uando non -vi sono 
,, segni ché diano a dubitare . della lesione nella dura 
,, madre e-· nella pia, madre. Così fu nel .caso proposto, 
,, di questo Ant@nio della Lissa che essendo st-ato ferito 
, , non chiamò alcun medico se non un Incantatore e che 
, ; per sette o · otto giorni non fece le debite dili.genze che 
,, occorrono nelle ferite capitali. Perchè colle incantazio-
" ni .essendo stat~ saldate le parti estrinseche, e rimaste 
infette e non curate le intrinseche, facilmente la ferì-
'' ta non mortale può divenire mortale attesochè non fu ,,, 
,, curata da principio, sino al fine da medici periìi Et 
, , quae • per imperitos medicos curantur sunt minoris for-
tunae et non semper curan.tis etc. • 
" Interrogato della età e degli averi disse: ,, Essere 
, , della età di 66 anni ed avere in beni otto mila scu-
' di , ;. Dalle sopraddette deposizioni testimoniali si ri-
);va essere stata - consuetudine volgare in simili casi il 
preferire gl' Incantatori ai Medici, dal che ne conseguita 
che gl'· incanta.tori erario non che impu~iti , tollerati. 
' Viveva in Bologna nel 1373 una povera dobna per 
nome Agnese mogli'e di certo Giovanni Spangioli la qua-
le era da gran tempo iofermiccia. Fra le persone che an-
davano alla sua casa vi capitò Giacoma Minetti ehe ve-
dendola in quello stato le disse: ,, Che cosa è questo 
, , che tu stai così male? - Agnese rispose: È già 'UD 
,, pezzo che io · sono così. - Oh madre mia ·tu sei am-
maliata, fa,tturata ,,. Agnese tutta spaventata e stupe-
f~tta disse: ,, Mi sapreste o figlia mia insegnarmi qual-
che rimedio? - lo saprò ben liberarti perchè altre 
" volte ·ho liberato altre persone, e dimaoi io ti libere-
·'' rò affatto , , . Il giorn.o seguente Giacoma si mise io se-;;0 , sette fattucchierie , nella prima erano carboni pesti , 
polvere di terra bianca, incenso, pelo d'asino e pelo di 
gatto, vetro pesto, .sterco di b1:le, ed· .uf! ,poc~ di cantal-
squir.acti (19-3), ed 11 tult? messo ed 1n~o!to.m anapez-
. za . di tela o,era a modo d1 palla pose a -p1ed1 de,lla scala 
nella casa di Agnese. La second·a fattuchieria eh' ~fa fat-
ta alla stessa foggja pose sotto -un~ pietra,, in cima aU~ 
scala; ·1a terza. sotto la porta çlella scala, la quarta sotto 
l'uscio della èa,mera, la quinta fra Je tegole ed il muro, 
la se'sta nel focolare sottl:! una pietra, la._ set~ima fra la 
paglia d~r letto. Fatto ciò , mentr~ rAgnese era :fuori di 
casa , Giacoma tolse Ja core.ggia di Agnese , e misuran-
dola, e . ste0dèndola, ·e dividendola in nove pa'rti fece poi 
molte scongiqrazioni ,- ed incantamenti alla pre;senza dk 
Agnese 'pei' quali finse di so0prire tutto ciò che ella ave-
va nascòsto. Agnese sperando . di essèr~ li.berata dalle ma,-
Iie clonò · a Giacoma una tunica di panno rossa-. Simi-
le fattura fece que·sta t~~ffatrice piuttosto ,che affattura-
trice ad un Castrucci infermiccio abitante nella Pamèchia 
. di S. 'Isaia.' C9stei nel giorno primo di apri~e d.~11' anno 
1373 fo per ~entenza del Podestà, frùstata a carni nu-
de con verghe di legno, indi -condotta . fuori .della .Porta 
di S. Vitale e così -nud,a· ( o -seminuda), esiliata, $Otto pe-
na di essère aneora frustata ritornando in Città , e ciò, 
dice la Sentenza, affinchè de enormibus maliis -non pos-
sit, nec valeat gloriari,, .et po.ena eiit1,s aliis transeat in 
exemplum. . , 
A simile pena, e più alla multa di , trèntasette Jire, 
fu condannato nel 28 marzo H01 certo Zoni da Savi-
gnano, il quale per- trarre in inganno vdue fanciulle cui 
aveva in animo di vit~1perare descrisse circoli accese can-
dele, e fece molte cerill)onie ridicole. La Se~tenza fu e-
manafa dal magnifico e potlmte milite Francesco dei Grif-
foni da Todi , prq il/ ag.nifico et Excels0 Domino Johanne 
de Benti'l;oglis · ]Jomino B@narii'ae. 
'1385. . .'lo., 
'~ . l 
Àn~he .un'altra donna per nome Giovanna ·'de1t~· Nan;. 
na moglie di Maestro Cassini fu puhblicamerlt~ frusta~ 
-----
· ( t 93) Io llQ!Ì trbvo questa voce jn alcun Dizionario. 
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e bandita dalia città colla c,ònfisca de' beni il primo gior-
no di luglio del 1385 per le :seguenti malie. Certa Bar-
berina innamorata di un gi0va1ie per nome Simone pregò 
la suddetta Giovanna che fosse contenta ad insegnarle un 
incantamento per ,eui Simone le volesse bene. Nanna le 
di,sse: , , Se vuoi essere amata -da Simo né tanto eh' egli 
, , ti prenda 'ip moglie, e che non pensi ad altra che a 
I ,, te, fa d' uo.po che tu faccia le suddette affatturazioni 
, , che io ti dirò , , . E dopo averle insegnato certe cose, 
che per onestà si taciono .da me, non però .dal Giudice, 
soggiunse: , , Tu entrerai n,ella terz' ora di notte neW or-
" to vostro scarmigliata con una coreggia in mano, e 
, , dirai; , , Io mi levo in Oriente , con Simone , e con 
tutta la .sua g~nte, con le brach_e,.,. in .cò , e, coi cappeli a 
•l)ié, o Diavolo ove vai tu, ove vieni. Io vado · alla Bar-
berina che m' ha fatto la malia, che tutto il .senno vada 
via. La Barberina .così fece; e la Curia informatane car-
cerò Nanna che fu condanna.t-a siccome dissi alla frusta 
non per le parole . incantatrici, ma pel maleficio detto 
volgarmente amatorio, cioè di aver insegnàto a dar 'da be-
re ,o a mangiare a Simone quasdam res dicesi nella ~en-
tenza del t::J28 da me accennata nel Dizionario Gallo-
Italico pag. 871 turpissimas, .q·uas pro meliori ne audien-
tibus, aut legentibus malu-m exhibent exemplum . in prae-
ienti inquisitio1J,e scri~ere sunt ommissa. 
Nel 14,20 fu carcerata e processata Caterina moglie 
di un falegname chiamato Antonio Fei .abitante-nella Par-
rocchia di San Procolo, adultera, incantatrice, matema-
tica e fatturatrice ( così nella Sentenza). Costei ,:onfessò 
(verisimilmeute nel tormento) che nell'anno 14-22 prese 
una parte d'umbilico d'una su;a figliuola nata allora, è lo 
sotterrò nel limitare dell'uscio per dove, passava Antonio, 
credendo .che per tal mezzo la men le, la volontà e l' in-
tenzione di Antonio si uniformerebbero alfa mente ed in-
tenzione di lei. Ed Antonio, dicesi nel processo, ignaro 
17 
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delle pred'ette cose, vi passò più vol'te c0Htra · i ,buoni co-
_stumi, 'ed in tupe esempio~ 
. Confessò parimenti che neU' anno 14.28,. essendo essa 
innamoràta di un Cristofaro da Milano',, peF poter conver-
sar , s€co liberameate, ella diede più yolte .a mangiare ed 
· a .bere al marito suo cose perniciose, cioè semenza di pa-
paveri, per addormentare il , marito. 
E finalmente che nell' anno 14.2 .. 9 _mel mese d'aprile 
avendo in animo di affatturare suo · mar~to, e renderlo 
derneute e mentecatto, fece· il seguente '' incantesimo. Es-
sa prese un colombo · yivo, e così vivo Io <J ivise ed aper-
se, e glì estrass~ coi denti il cuore dieentd@ ver:ba male-
.fiéd et faturatura .. ,, Io cavo eI core a te columbo non 
, , come el core tuo, ma come el core de mio marito,, 
.e tosto lo pose sotto il cammino (194), e Io appese alla cate-
na del detto cammino, e ve lo tenne fino a ehe fu disseccato, 
poi lo triturò e spolverizzò,, e frnmmischiò quella polvere 
in un intingolo ·eh' ella ·diede a mangiarè 'al marito. Di 
poi gli- diede a mangiar.e cert' erba la quale volgarmente 
chiama vasi faba inversa. · Nel 1giorno · 8 agosto , ,1429 ella 
confirmò le sme comfessioni ~Ila presenza · cli Francesco 
quondam Napoleone dei Malvasia,· e• di 'Mastro Giq,:anni 
pittore modonese. , 
,Fu consegnata al custo~e delle carceri per essere pu-
. nita personalmente e corporalmente il·on essendo degna 
di fideiussione. Nel fine del processo è scritto ch'ella fug-
flÌ di carcere. Aufugit de carceribus die 25 septemb,:is 
in udventu letitiae Do. Cardi'nalis de Comitibus Legati 
Bonon . 
. , , Nel Processo si d,ice eh' ell~ fuggì, ma verisitnilmente 
per festeggiare l'arrivo del Cardinale Legato si apriroiii@ le 
carceri. Trovo 'in mì processo del 1403 che un Giovanni di 
Giacomo andò alla casa del Maestro Guido degli Urei Medi-
co, posta nella Parrocchia di S. Damiano e.rubò una cappa 
di seta di color morello, per uso della moglie .del medico, 
( 19 4) Ne! p~_ocesso è scritto sub Fug-a Camini, 
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foder,ata <li' varotto; u1,1 gabhan~ di panno celeste p~r uso di 
Mastro•ìq-uido foderiHò di b;aldinella rossa; una gonnella di 
pa1inQ a21zurri1'lo per uso di donna, con gr·an bottoni d' ar-
g·ento in numero di 2!i. ed altre cose. H ladro a sua di{esa 
disse che, .non -si p@teva procedere stante c·he il Cardinale 
Cos:sa entrando in Bologna per la Porta del Pralello perdonò 
tu mi i' cle'lilt;i · tommessi sotto i Visc<;>n ti. Si verificò eh~ il 
furt<:> era stato commesso la dome0ica 2 cfel settembre, 
e• che _il Cardinale· entrò il lunedì 3 dello stesso mese, 
011cle 'il ·ladro fu l}Ssoluto .. La grazia accordata al ladro 
fu ·,la clisgrazia del Medico che verisimilmente non potè 
i:;icupèirare gli ,effetti. Forse nel mo<ilo stesso venne Iibe-
r.ata .lClatèrina . . · , 
; f • 
1 
, 1 .. Nèlc 26 del · mese di marzo 1326 un certo Bianco 
figlibolo 'dì Megli della 'Parrocchia di S. Maria degli Ale-
matii-f accusò A'.otoniolo dà Padova Indovino, facitor di 
esper!rne1Hi, Jlncanta,tore, TrasfiguraLore, Operatore di fal-
so ,'me.Jle· nìon~te, ··diniora~te in Bologna nella Parrocchia 
cli' Saò Giorg•i0', doma'odando che il , suddetto Antoniolo, 
gi"~ catcerato, fosse bandito per grave maleficio, e punito 
sè'é6Qdcf' la_ forul'a degli Statuti con pubblicazione de'su@i 
bedi ·da assegnare· per metà allo stesso accusé\tore. Que-
sti- -nel -present-a·re la sud.detta accusa mostrò la bolletta 
~el ' pagamento d_ell,a gabella solito a farsi dagli accusato-
rÌ, non eh~ l'estimo di Megli suo padre (195) giurando 
essenhera I~aocusa, e noa calunniosa, promettendo di: pro- . 
seg,111frla ,, . provarla e Qon mai revocarla ne rinunctarvi, 
protestaudo di rifare i danni e, le spese al detto Anto-
hiol'0. se esso accqsator.e non provasse l'ac,cusa o da· que- · 
sta desi,stèsse, · 
Messer Passa~vante del quondam Alberto dei Bona-
catti si pr(;ls.lò a fideiussione. Tale era la procedura di 
que~ tempi, 
' (1'9~) Dura-va anche la legge da me accennata nel principio di 
questa appendice ( V. la ~Nota 3 ). · 
2(30 
11 Nunzio St~fano· Vena1i1z1 per. ordiiie • del _Giudice 
citò nello stes~o -giorno l' 9ccu.sàt@r~ ' cme -d'.o~esse- ,compa-
rite ,dava riti a) Giudice -aeciò fosse preserite· atle ·difése del-
I' accusato. . - _ --. ~ _ . · . .. 
Al'itoniolo fu trad0Uo al baaco d-el male.fici~ gli fu letta 
con_ ofdin_e l'accusa, ,alla ·quale -rispgse e spom.taneameote 
disse (196), e confessò se · ess~re · Divinatore ,1 e d1 aver 
dimo_ra,to in Bo·logna nel tempo --e nella casa._di 'cui si Ja 
menzjone ~e.Jla inq•uisizione e ne·lla· accusa. In.di conJessò 
che nel· settembre-deJJl anno ·passato· tJf uffò al . suddetto 
Bianco diciotto 'fiorini• d'oro ne-I modo seguè,nte, cioè che 
esso Antoniolo anda11do~ in tra.ccia cl' iN g,aro~·ar.e·_ ·a-ltoui, 
vestitosi ·con abiti da Frate, trovò nella Villa di SL Mher'"i 
to i1 sudd-etto Bianco, e ty,ova-tolo cominciò .a parlare. con 
lui e gli disse': , , in alcuna d.i queste parti sta sotto ter-
" ra una gran ·quantità di ,or.o che si potrebbe avere 
,, con i miei incànti; Bian_cQ ,udite q:ueste · parole {di;. 
, , ceva Antoniolo al Giudice ) vel)ne con m~ l! - Bolo!'" 
, , gna , ed eotrammo ne!Ja Chiesa di ~a-n. f i:00pJp . ove 
,, io -dissi a Bianco: Tr_ovami una p_jgnatt_q j,i terrJh_sette 
,, grani d'incenso, carboni e -diciotto fiorini d'oro ·, e_d·g,n-
" che _ clell' acqua benedetta af!ìne che io . possa fare, ,l' in• 
, , canto! perchè qccorr,on,,o t'l,(,ite qu,~ste cose .. ~ia,1rno, jpc9.n· 
, , tineoti-trovò le cose sQddette ed. avendo io i d,iciottoJìo- 1 
,, 'rini · Ji legai in una pezza nera e 1a misi . nélla ,i1fotta 
,, -pignatta ove era l'acqua benedetta, · nella <iJ•J:!al 'pignaJ: 
, , ta io aveva già mes~o diciotto ragiooieri Q ferii o i _d1 
,, piombo legati in sìmil mod@ con altra pezza neril ~t97): 
,, Ciò fatto inoomi0oiai &. fare l' incal)tQ, e dissi a,,ll i~D-?f; 
, , · Bianeo aocioccM ,v,e1igq fatto l'incanto cgrnp,i;µtarnente 
;,, è necessario che tu vcuJ,a a S,. Lazzaro a fare l'.Qpter..{a 
, , di una candela i e dìedi a Biarrno li ragionieri o· sia 
--.,.,--~ 
(196) La formal a, sponte dixit et confessuJ fuit, si usava dopo che. 
il reo aveva fa tto la confess ione nel tormento senza la qual conferma che 
dicevasi spontanea , la confess ione del reo noQ èra legittima. 
( 19 7) Miserat decem et octo rasonerios sivc f erlinos de'. 1Jlumbo, l 
ferlini servivano duuque al compt1to. · 
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, , li ferii ai così legati , e gli dissi: Tieni _e porta teco que-
', sti tuoi fioririi, e strtngeli bene colla rnano , e guar-
" ,iJati- di' aprire la rnano finchè non sei alJa Chiesa di 
,, S. Bazzaro, né voltarti indietro per_chè ti potrebbe ar-
" · rivare ,-qùalche disgrazia. Allorachè Bianco s'incamminò 
,, verso ·l,a Chiesa di San Lazzaro, io partii da Bologna 
,, ed andai ~ali ' esercito che i fiorentini fecero contra i 
, , luccliesi , e portai meco i diciotto fiorini. 
Bianco · legittimamente citato non comparve, e nulla-
d1meno il <Giudice secooclo il costume assegnb aJI' ac~u-
sato clue giorni per le difese. 
_ Nel 29 dello stesso marzo stabili, altri due giorni per 
-Ja seco0da dilazione. -
]Yel primo di aprile altri due giorni si èoncedettero 
per la terza dilazione, e finalmente nel terzo ·giorno del 
mese stesso si pronunciò la Sentenza, che éondannava An-
toniolo al fuoco. 
Atla stessa pena fo condannata Margherita moglie di 
Giovanni Muzzola della Parrocchia di S. Egidio l'anno 1421, 
- donna· (dice la Sentenza) incantatrice,' rnalefattrice, ladra e 
Ienon'a. Costei carcerata per deli.tti di furto e lenocinio 
confessò che nell'anno 1413 mentre Giacomo marito di 
Lucia sorella di essa -Margherita portava odio alla moglie, 
ambidue con animo di apprendere qualche incantesimo 
o fattura per la quale potessero ridurre Giacomo ad a-
mare Lucia, andaTono da un certo Bcrnabò eh' era in tali 
cose reputato dotto ed esperto, e domandatolo e prega-
tolo che insegnasse loro qualche incantesimo valevole ad 
0bbligare Giacomo affinchè amasse la moglie, Bernabò 
disse loro che dovessero a ciel sereno dire ad una stella 
nove volte le seguenti parole: Ben sie tu venuta st~lla, 
che viene dal tentaiero, e nanzi ti rnando ben quattro ca-
valieri, l'uno si è Orlando; l' altro Olivieri; l'altro è il 
Diavolo, e l'altro Malafiori; io te prego Malafiori che fai 
bene e male , che al cuor di Jacomo tu deghi andare, tanto 
mel debie battere. e frustare che in tanta susta el possa stare, 
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chel non possa né bere '!'!è mangiare, se :ndn ,'?7le vene a 
vedere e fa:vellare., e del mio _am9re innamora.re~ f~i quel-
1' incantatore insegnò loro -che <lov.esserm seminare cinqu,e 
grane di d if.ersi . legumi in nome di esso Giacom9, e do-
vessero dire nove volte in nove notti . a Cief. sereno le se-
guenti parole: Mis-ser_ Domenedi9 /e.ce la luna ·, ·lo sole e 
le stelle _ al suo -splendore; la mula sènza g,e-nerazione, e 
'l pino senza po,lone; el fila fi.lese senza il fi_(i),r,e; .così ~i 
possa Jacomò inamorare ,del mio (iJ,m.ore. "Ed .~_llora che 
Je ,grane seminate: avrebbero· emesse le fogli.e, d9vessero 
( insegnava l' iric!)ntatore) prendere quelle :.erbe e darle a 
mangiare aUo stesso Giacom.o ~ a colui per ]o quale vo-
levasi fare ·Ia· congiurazione; poi dovesser@ premdere una 
ra.1iella di 'qu~Ile che stanno sopra i salici e porla io un 
bùssolo di legno perforato di tre buchi, e porlo ove fos-
sero forniic~e che mangiassero la detta, ranella, e di que-
sta così. consunta prendere un piccofo ossq a foggia di 
rastellino, e con questo toccare Giacomg , o qualunque 
altro che si volesse ridurre ad -amare; indi dovessero te-
nere presso di se il detto osso. 
Avuta la lezione, Margherita e Lucia non curantes 
perniciem, et destì·uctionmn ,dicti Jacobi ( d.Ì«ìie la Senten-
za) pPesero urna rairnlla ~ nomf di Giacomo, la posero 
in trn bussolo pèrforato e la diedero a . mangiare ' alle 
formiche siccome aveva insegnato Bernabò; ma siccome , 
Giacomo. nolil andò più dalla moglie, e questa non potè 
t€lccarlo coli' osso, bos.ì le donne non proseguirono l' in-
canto. ; 
Margherifa p.erò, essendo irrnamorata di un certo Pie-
tro da Quarto desiderando di -legarlo in amore,. operò le 
dette scongiurazidni ad una stella in Ciel sereno dicendo: 
Ben sie tu venuta stella etc., nornina11do il detto Pietro. 
Di queste mattezze ehe mostrano la ·ignoranza. di quei 
tempi, e commesse · otto anni prima di questo processo, 
Margherita non fu inquisita, nè -processata (198). Ma 
1---r--




essendo stato notificato alla Curia alcm1i delitti_, cioè d'a-
ver tenuto mano .ad un suo figliuolo a commettere non 
p'ochi- forti, e di aver fatto vergognoso mercoto,sulla pu-
<licizia di una gua figliuola d,i armi 13, il Podestà Ja cop-
dà1:rnò alle fiamme nel giorno 6 ottobre tl,:21 (199). 
I suddetti esempi sono convincentissime prove'di ciò 
che io dissi, cioè che i semplici incantesimi erano impu-
niti, o I,ievemente puniti: , che le trnffe operate per in-
caµtesimo · erano punite ad arbjtrio del Podestà. ~ che 
tutte le e-anse di divinazione, ,di fatture, e sc0ngiuri era-
no dev.olute nlla curia laicale, e non alla ecclesiastica sic-
come fin ora si è. da molti supposto. Ora mi resta a mo-
strnre come gl'inquisitori ecclesiastici inquisivano soltanto 
i delitti di p'rava eresia-. _ 
Per gli statuti antichi compilati da Annibale Monte-
renzio si conosce che era demto del Podestà l' inquir«:Jre 
contra gli eretici, contra J bestemmiatori (200), e contra i 
disputanti in danno della fede Catt9lica (201): Si prescriv_e 
quali non s~ poteva più procedere. Nell'anno f424ìnaestro· Bartolommeo 
Fioravanti padre o Zio del celebre architetto accusato d'aver fatto uccidere 
per mandato Donna Bettina sna moglie, ed un certo Rinaldp forse a-
mante di lei nel territorio di Castel Montone, si scusò negando e dic~n-
do : Cum obstet statutum Com. Bon. quo ccwetur quod eLapso quinque-
nio non potest proc,erfi aitt inqairere de -asserto 'deLicto de quo accusatus 
est. Ea proptcr excipiendo et omni alio modo quo melius potest petit e! 
instat pe'r vos, et vestrum offi,cium quod implorai ipsum Fioravantem ah-
solvi diffiniti11e a diètp, accusatione, et partem adve!·sam in expensis con-
demnari. Nel 15 marzo fu assoluto. 
(199) Uno statulo di Venezia ordina ~he sia appiccato colui che a-
vrà commesso il furto di 40 · lire. Se però sarà stato commesso da una 
donna, Cfuesta non sia sospesa, .ma condannata ad un altro genere di 
morte a discrezione del Giudice. Ecco forse perchè in Bologua le donne 




(200) Rub. XI. De casibus, in quihus Do. Potestas tenetur inqui-
. rere. , Item etc. contra haereticos, et !taereticorum receptatores, et contra 
Jdolas fqcientes, et con-tra affacturatores etc., et contra hlasfemantes Do-
mùzum 111ostrum Jcsum Christum', veL Beatam TTirg-inem glo'riosam matrem 
eius 'Vel eius sanctos etc. 
(201) Rub. 2 De Poena Disputantis contra [idem Cntlwlicam. 
;, 
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però Jà,___pena agli impedient-i r officio ~~Il' inquisitore (202) 
nisi., ad' de{fnsam, allegatione.s, .et p~oc'l!,rationes iuris in..-
quisi.ti vel accusati etc., do-ven_do iJ Bocle~tà a requisizia-
ne dell'Inquisitore prestare aiuto, e favo.t\l nel fare le ese-
cuzioni sotto pena di lire .500 da appliéare alJa Camera 
ai Bologna. . . . ·· . . . 
Jo non so .come .i no.stri statuti obbligassero il Pode-
stà c;I.' i.nquire.re qdntro·· gli eretici ,mentre doc,umenti an-
tichissimi mostrano che ciò era: officio della Sacra _inqùi-
sizione. E come questa. pTOce\desse ~ ceine giudicasse, e 
come rimettesse i convinti di prava eresia al Tribunale 
laicale · che· Ii comdannava. a Dorma, degli Statuti, deJle 
Ordinanze del Conimne di, Bo.fogna , e deJ"le .Costi-tuzionì 
Pontificie· 1 lo· vedrnmo in tie Sentenze eina@ate contra tt-e 
s~ttari cli quel Frate Dolcino da Novara a cui il divino 
Poeta· ebbe commissione· da Maometto di- .dire che si ar-
masse, e si prov:edesse di viveri se egli non voleva esse.. 
re preso 1 a· _morto ... · 
Or dt a Fra Dolcin dunque·, che s' armi, 
Tu, che forse vedrai il sole in breve. 
S'egli non vuol qui' tost'j) seg'µ;_itarmi, 
Sì di vivanda,· che· stretta; di neve . 
. Non rechi ·za 'vittoria al noarese; 
Ch' altrimenti acquistar· non saria· lievé. 
Alla infelli'genza di. questi versi, , no'n che aila per:-
suasioue delle giustissime condanne emanate coi:ttro i set-
tari st1ddetti, sembrami sia: per _giovare if tacconlo che 
di esso Dofoino lasciò scrittO' Benvenuto, da Imola nel 
<:;ommento ai sopraccitati versi. · , 
. , , Al Tempo di Bonifazio YIII. ( narra Benvenuto), 
. ,, nacque in Lombardja uno _ scisma (20 3) che era per 
-----
(202') Rub. 3 De Poena impedientium ofjì~ium lnquisitoris. 
(203) Ermanno Cornero nella sua Cronaca dice· che Dulcino nova-
varese fu uno dei dis·cepoli· deW eretico Gerardo Sagarelli che spacciava 
le sue false dottrine circa l'anno 1260·. Lo scisma è dunque anteriore a1 
tempo di Bonifazio. Corpus Historicum ?-Zedii Avvi Aeditum a Georéo 
Eccarda tom, 2 png. 965. Lipsia 1723. · 
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,, divenir~ perniciosJ ove non fosse stato ' prestamente 
, , • so"J)pFesso; • iJ cui autore fu frate Dolcino. Costui nacque 
; , nel Co.ntado di Novara in un Borgo chia~,ato Prato, 
,, soggetto al Castello R0magnano presso il fiume Sicci-
" da. Venne -da fanciullo a Vercelli; dove fu nudrito 
,, nella Chiesa di S, Agnese ,da un prete chiamato Au-
" gusto che lo man~ò alle scuole del Maestro _Ston ...•• 
,,  Pr0fessore di grammatica. Era . il Dulcino di acutissi-
,; ·mo ingegno, onde in · breve divenne ottimo scolare. 
,, Ma non occultò per· lungo temp0 la sua pravità na-
'' scosta sotto• indo,'le egregia. Egli era di piccola statu-
" .ra, lieto in volto e caro a tu ttL Avvenne eh' egli tol-
', se· fortivamen.te una piccol somma di denaro al Prete 
,, benefattore _che, siccome sp,esso avviene, incolpò un suo 
,, servo' per · n0mè Patras. Costui ma1· soffrendo ·I' infa-
', mia afferrò il Dolcino., e Io çostrinse col terrore di pri-
" vata tortura a confossare il fatto, e Jè>,avrebbe tradot-
" to a pubblico supplizio se non fusse stato distolto dal 
, , buon . Sacerdote Augusto,. il quale diceva essere ciò ir-
" regolare. Dulcino atterrito fuggì, e se n' and.ò alla 
, , estremità della Italia _nella Città dì Trento~ Ivi su i 
,, monti · fra gente credula e rozza vestito da fi;-af.ii: o 
, , senz' ordine, cominciò . a fondare una nuova setta pre-
" d.icando se essere· vero Appostolo di Dio, doversi ca-
', ritatevolmente porre .tutte le cose in, comune 1 essere 
, , lecita 1a promiscuità delle donne, e niurr concubinato 
,, éssère dannevole fuo-rehè nella madre e nella figlia (20~). 
,, Il Vescovo tdi Trento sentendo pallalare· queste male-
" dette dottrine nella sua: _Diocesi ,- scaceio il Dolcino dai 
,, monti. Costui retrocedendo, passò per i monti di mol-
" te città Lombarde crescendo vie più I~ moltitpdine 
, , de' settari che Io seguivano camminando per luoghi 
sicuri. ove difficilmente iJ Dolcini poteva essere . preso. 
, r 
----
(,2114) Rrmann~ ~omero nelTa suddetta Cronaca des_crìve minuta-
mente i venti errori d1 questa Setta. La sua Cronaca fimsce coll' annO' 
14 35 forse . uno degli ultimi di sua vita. . 
.-).~ 
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,, E fat-ta dimora ne' monti di Bresçia, di Bergamo 1 di 
,,, Como ,--:del M,ila-mèse, e · d.a tutti i ·suddetti, luoghi sèa~-
" ciato.
1 
ritornò ' alle patrie tèrre, ·pcineodo· sede su l'al-
,·, to mont~ che è 'fra Novara e V~rcelli. Lo accompagiia-
', ,rono p\ù di tre mila uomini circa di robusta giciveo-
" tù fra' quali molti nobili e ricchi (205). E là vi stet-
,, tero pei:chè soltanto _dediti à piac~ri e s,olazzi de'qua-
', li v'era piena officina, ed anche perchè l' eloquentis-
', sim@ Dulcino con la soavissima sua facondia arnaliava 
,, gli a0.irpi degli uditori, onà~ niuoo cbe gli si fosse 
,, accostatò po-teva da lui recedere. Ma Dtllcino presen-
'' tendo che couJra lui preparavasi aperta guerra (206)r j, fortificò quel monte che a_nche oggi ritiene .il 110me di 
,, monte Gazzero (207), è ,)titto ciò che di vittuaglie po-
', terono trovare tumultariamente nel Villaggio chiamato 
, , '_friverio posto alle radici del monte, e negli -altri ,circo-
" stan.ti trasportarono su il monte. Allora i popoli di 
,, N0vara e di Vercelli assediarono il monte con macchine 
,, da guerra ed iostrumenti atti ,alla espugnazione. Molti 
, , croGesegna ti accorsero non solo dalle terre di Lom-
" bardia ma ancora dalla Gal'lia_ transalpina cioè da Vien-
na, Savoia, P·roviricia e Francia;. Le donne porsero . 
(~05) V'erano ancora ~elle donne. Il sudde~to Cornero scrive: 
Dulcinum caepcrunl, et cum eo circiter 170 personas ntriÌ1sq11e se:t1,s-. 
Mortui vero fame et /rigore ac inte,fccti gladiis fidelium qzwdringenti, 
et amplius i Menti sunt. Cnpta quoque cum co • f uit Mar uherita amasi a 
sua haeretica , et pàtinax ei malefica valde, etlfacta est de ~isdem iusti0 
tiae debita executio p.er curìam secularem. 
(206) Il Papa bandì la crociata contra Dolcino accordando indul-
genza plenaria ai croc()segna.ti, Contra hunc·, Dulcinum et -suos éomplices 
de ma.ndato Papae fuit crus pracdicata èum peccatorum remissione ple-
naria. ( In eod!:!m Chronicon.). · 
(2.0 7) I Gazzeri e i Patarini erano quasi della medesima setta, cioè 
infetti de' medesimi errori. E verisimilmente furono Patarini quei due e-
retici che nel 13 ma ggio del 12 9 9 vennero condannati al fuoco sicco-
, D,1e leggesi in un mandato del Podestà che ordina sieno dati otto soldi 
a otto Nunzi: qui iverunt dic mcrcuri 13 mensi maii ad iustitiam/actam 
in campo fori de duo bus ereticis qui f uerunt usti seu brusati ad rationem 
12 dena. pro quolibet ipsorum ,ecundum formam S,tatutomm, 
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,, ancb' esse soccorso agli assedianti avendo le sole vedove 
,, mandati un 500 balestrieri. L'assedio fu lungo e pe-
" noso. Ma finalmente gli assediati do,po aver mangiato 
,, per fino Je pelliccie oppressi dalla _fame- e dal freddo 
,, non potendo più sostenersi si diedero per vinti. L' as-
" ,sedio dnrò,' più · di uu anno·, e lo scisma un biennio •. 
,, Dulcìno fu preso con Margherita sua moglie che era 
,, di Trento, e parimenti furono presi mohi altri. Dùl-
" cino condotto a Vercelli, ed imprigionato, e lunga-
" mente esortato a pentirsi de' suoi errori non volle mai 
,, revocarli. Onde, secondo voleva giustizia, venne condotto 
,, per le strade della città di Vercelli, ed ivi lacerato era-
" delmente con tama1glie iF1focate che gli strapparono le 
,, carni fino ali' osso . Fu mira.bile in lui che fra- tanti; 
, , e vari tormenti giammai mutasse faccia ne desse segno 
,, di doloi;e se non nell' amputazi,oirn del naso, che strin-
" se un poco le sp,alle, e nell'~mpntazione del pene get-
,, tò un grandissimo sospiro. Mentre egli era così tor-
" mentato e lacerato, esorta'va intrepidamente 1' assente 
,, mog'lie ad essera costante. Costei imbevuta del.le ma-
,, ritali dottrine fu ai mandati obbediente e nell'errore 
, , per~inace. Non potè piegarla 1' essere domandata in 
, , moglie da nobili s,ign0ri essen~o ella d'immensa . b 
,, lezza e rjcchissima; onde collo stesso supplizi0 del ~uo 
,, dulcissimo Dulcino, cioè lacera col ferro e col fuoco, 
,, seguì' ,all'Inferno il marito (208). 
Alcune cose di questo racconto non c1rncordano col-
le Cronache ted~sche. Benvenuto òice · che il Dulcino e• 
so.rtava la moglie assente: e Teodorico di Niem ed Er-
manno Corner scrivono che Margherita fu straziata sotto 
gli occhi di Dulcino. Teodorico riferisce che i suddetti 
coniugi forono pres.i,nella settimana santa dell'anno 1308. 
Questo è errore: perchè vedremo che Bartolommea scolara 
(2 O 8) Benvenuto finisce il racconto con dire Huius Dulcini '/uit 
Medicus Raynaldus de Bergamo cuius Nepos multa 11Zihi narravit de ho-
mine isto. ( Ben. da Imola. Murat: Ant. Italicae Medii Aevi Tom. t. :pag. 
1120 ). 
di ,Zaccaria da Sant' Agata processata nel novembre 1307 
dice -Se Dolcino e Zaccar1a fossero ancor vivi ec. Il sud-
detto· Zacca<ria fu condannat0 ~I 17 ott©h>re · 1: 303. Io non 
so· se il Dufoino fosse in allora su, il IDOf!,te ; è però cer-
.to ~h'. egli fu . giustiziato prima c,he fosse -carcerata suor 
Bartolommea. Il Muratori . mette la dedi21i0ne n.el 23 mar-
:Zo 17307. 
La Sentenza· più -antica ·contra gli eretici, che sic.on-
servi ilei nostro Grande !rchivi.o degli atti civi,li e crimi-
nali , è quella di Zacca,ria Baldi da S . .Agàta seguace del 
detto Fra Dulcino scritta nel modo seguente: 
, , Noi Frate_ Guido Vicentino dell'Ordine . dei' Pre-
, , d.icatori deputato inquisitor'e delle_ ere~iolrn pravità in 
, , Bologna_, nella Lom'ba,rdia e nella Màrca pet· I~-Sede 
;., . Aposto-lica, avè1:1do noi fatta generale inquisizione ceà~ 
,, ·tro quelli che -peccarono, o che avessero peccato in e-
" resja ·e contro tutti i fautori , difensori e ricettatori di 
, , . . eretici , ed infamati di eresia , e éhe hanno parlalo 
, , còntro la fede cattolica, ahbiamo . trovato Zaccaria fi-
,, gliuolo di Giovanni Baldi da S. Agata àistretto di· Bolo-
,, gna eretico relapso aver deviato dalla fede,caHolica se-
' . guendo e tenendo la dottrina, cred'enze ,· e setta di 
iDolciriQ da Novara eretico, e di certo Gerardo Soga-
" relJi .da Parma (209), dicendo ~d affermarado pa'role 
,, erronee e nefande, che sono contro la, cattolica fede, 
, , ed i buoni costumi ; asserendo la Romana Chiesa aver 
,-, perduto la bontà e la sapienza , 'si,gnificare- e figurare 
,, la città di Babilonia di cui parla l'Apocalisse (210), e 
,, doversi questa distruggere e dissipare per i peccati 
,, suoi e per la saa malizia, Sappiamo ancora che Zac-
,, caria con gli , altri settari hanno esposte in più luoghi 
,, false scritture sacre,. ponendo in. esse un falso seBso 
(209) Il Cornero scrive che questo Gerardo cominciò a predicare le 
sue fal'se dottriue nel 1260. Il Moreri all'articolo Sagarde dice che fu nel 
1296, e che poco dopò fu bruciato. , 
(2 t O) Erano gl' infelici tempi delle controversie fra Bon~fazio VIII. 
e Fili11po il Bello. 
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,, éontro la verità cattolica e , la sana dottrina (211). 
,, ~aonde citammo il. suddetto Zaccaria a presentarsi da-
,,, vanti a noi ed ai , nostri giudici, e avendole, esaminato 
,, delle cose predette l'abbiamo trovato. della credenza 
,, degli eretici, e da molto tempo aver trattato con per-
', sone eretiche. Quindi avendogli accordato un termine · 
,, a:IIe sue difes~, nè av.endone fatta alcuna legittima, ; 
,, visti diligentemente gli atti della predetta lnquisizio-
" ne ', ed avendo su le predette cose consultato il giu-
" d:izio · dei sapienti; alla presenza di Don Federico Vi-
" c~riò -del Venerabile Padre Ubert@ Vescovo di Bologna, 
,, ,col beneplàcito 'consenso, e _pleparia deliberazione di 
,, queste persone, citato il suddetto Zaccaria ad udire Ja 
,, Sentenza invocato il Nome di Dio, e l'autorità ·del 
, , Padre Fungini sedendo pro tribunali giudichiamo , e 
,, di6nativamente pronuncia.mo essere stato Zaccaria da 
,, molto tempo eretico, pergimro, recidivo e refapso ;, et 
,, ipso iure scomunicato, quindi incorso nelle pene ca-
', noniche, e questo Zaccaria condanniamo secondo le 
,, canoniche sanzioni come eretico relapso, e nella ere-
" sia abbiurato, e perciò lo rilasciamo al braccio ed al 
, , giudizio secolare. · 
., , Ordiniamo inoltre a Guido Bo.ntalenti e ad Al-
', berto Carbone Notari , di fare pubblico instrumento 
, , dei mobili ed immobili di esso Zaccaria . secondo le 
,, canoniche sanzioni. . ,.___ 
Zaccaria fu subiio consegnato ai militi del Podestà; 
che lo fece mettere nelle carceri. Poi fatta trascrivere la 
Sentenza d·ell' Inquisitore, e _fattosi tradurre davanti l'ere-
tico Zaccaria aggiunse; , , Nos f'odestas etc. sedendo pro 
, , tribunali etc. e segqendo, la forma degli Statuti", e· del-
" le ordiòanze del Comune di Bol.ogna , e le costituzio-
" ni del Papa condanniamo Zaccaria qui presente che· sia 
,, condotto nella Piazza del Mercato, ed ivi 'si abbruci. 
(. 
(211) Il suddetto Ermanno Cornero rapporta oltre i venti errori 
del Dulcino anche tre lettere scritte da lui contenenti molte eresie. 
. Quest'altra Sentenza è un testimonio della pietà, e 
della indulgenza religiosa de' V-esco•vi , e degli ' Inquisi-
tori di que' tempi, perciocchè vi si ·narra ehe una certa 
Suora (212) BartolomOJea det_ta la buona sço1'ai;a del. so-
, praddetto Zaccaria im.bevuta di qu'este false dottrine fo dal-
- l'Inquisitore primament(;l I ammonita ; ed esortata a lascia-
re queg'li errori , e ritornare alla Cristiana fede. Costei 
dopo: averli espiati con qualche penitemza ( cioè digiuno 
o prigionia), venne segn-ata co,lla croce, ed assoluta. Ciò 
verisimilmente _accadde allor:a qQando fu prncessato il so-
praddetto Zaccaria, suo ma-estro. Ma l'Inqui'Silore Frate Ni-
colòJ,Tascheri sapendo co.me essa Suor Ba·rtolommea . era 
tii>rnala alla credenza .di Frate Dolcino, la fece d:i nuovo 
· cit.are ed · imprigiooare. Fu esaminata, e col!lvi:nta· di aver 
detto_,: ,.,, Che ]a vita "degli eretic-i è assai mig·liore e più 
,, s_a.nfa della v_ita dei cristiani: che coloro .che furono 
.,, ,concla,1rnati dailla .. Chiesa godono la vita eterna, e che 
·-i,. la_ setta di Fra Dulcino da No~ara è molto migliore 
,, che· non l,a fede de' catt0lici, e comecc,hè lui fosse dan-
', nato _daHa Chi~sa ella lo reputava- il migli-o-r HIDO del 
, , mondo: ' diceva ehe il Papa non poteva comanda11le di 
; abbandonare I-a s_etta di Fra Dulcino, che se gliele, co-
" ·mandasse ella non era tenuta ad obbedirlo, e che se 
, , l'avesse scomunicata , la scomunica non sarebbe stata 
,, valèvole; çh.' ella -teneva per formo che FFa Duloino da 
,, Novara, e Zaccaria da S. Agata Maestro· di lei, cornee-
, , , chè dannati dalla Chiesa, erano salvi e santi, ; eh' el-
', l:a -v0Ieva o~servare, tenere 10 ~redere i , loro insegna .. 
, , menti ; e specialmente quelli del suo 1naestr0 Zacca-
,, ria ; eh' ella avrebbe predicata la vita , e la credenza 
,, di Zaccaria e , di Duleino, s.e ella avesse avuto uditorio, 
,, perchè 'gl' ins.egnarnenti· e le prediche di Fra Dulcino, 
,, di' Rollandino, di Zaoca.ria e di alt.ri di questa setta 
,, erano Il).olto più .salutari che nol!l sono oggi le prèdiche 
\ 
(212) Le amiche dei Settari erano dette suore, cioè sorelle in Cri-
sto così Ermanno · Coruer@. SifJ)ilite~· et ali.i discipuli su·as habucr'unt ama-
sias tamquam . sorores in Christ,o. 
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,, e gl:'in-segnamemti dei Frati: che se Dulciuo-da Novara e 
,, Zaccaria da S. 'Agata fossero vivi'e fossero da una,, par-
,,. te, ed i sapienti Frati predicatori fossero da un'altra t 
,, ogquno ~rederebbe maggiormente agli insegnamenti d1 
,, Fra ·Dulcino e. di Zaccaria, che non a quelli dei Frati ,, . 
t Fa mllraviglia come questi eretici sostenessero con 
tanta a1:1dacia le ' loro eresie alla presenza degli Inquisito-
ri;, rua tale era il precetto della loro setta. Dovevano 
questi s~ttari, dice il Cornero, allora che non potevano 
esimersi dalla morte, confessare apertamente la loro dot-
. tri·nia., e pazientemente morire ;, e in niun modo rivelare 
i compagni (213). Da ciò si rede che non abbisognava 
torturà per avere da questi eretici spontaneameBte con-
.fessi,,,, la verità dell.e lo-ro false dottrine. 
, L' lffquisi-tore, processata eh' ebbe Suor Bartolommea, 
la condanmò, alla presenza di molti .Frati e del Vescovo 
Uberto, cdme eretica relapsa ed abiurata ad essere con-
segnata al braccio ~d al giudi~io secolare, acciocchè foss.e 
p'unita secondo .le canoniche sanzioni. 
· Il P0destà fatta trascrivere la Sentenza dell' lnquisi-
· to.re \"i · aggiu'nse con parole latine: ,, Noi Pode,stl\ 'al 
. ,, ·g1rnle ·viene rimessa: Suor Bartolommea affinché sia 
,, punita, e condannata, volendo la prava eresia, sic-
,, còme noi tP,ojamo e presumiamo , a norma delle le'ggi , 
,, cost~tuzioni imperiali, e canoniche ·, e civili, totalmente 
, , estirpare, essendo cosa grave l' offendere la divina e 
, , éorporale Maestà, ed acciocchè a tu'tti tanto maschi 
, , che femmine sia mostro uno esempio che li tenga ]on-
', tani dagli -errori di prava eresìa , condanniamo Barto-
" lommea qui p:resente ad udire la no:;tra Sfrntenza che 
( 
(213) Quod nulla causa naec in aliquo casu debet homo· lurare , 
nisi pro articulis fidei 11el praeceptis Dei , et si ipsi de aliis requìran-
tur , ticitum est eis sine peccato mentiri, et 'Veritatem suae sectae negare 
ore dummodo teneant in corde, ad hoc ut e11adant paenam lnquisitorum, 
et debent respondere mentiendo, 11el negando, seu palliando, quocumque 
modo possunt pertransire; sì tamen non possu11t mortem e'l!adcre , tunc 
·aperte debent doctrinam suam profiteri , et patienter mori, et r nullatenus 
aliqcws de sociis suis wìcumque re11alare. ' 
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,, la condairna al fuoeo nel luogo · pob.bHeo della Giu-
" stizia ;,. : . • . _ 
, Questa ,sentenza fu letta · in generale Arringo al SU.0:-
nq ddla campana _ il. 4. _novembre 1307 ,(!}al :Notaro Ven-
tura -'su la ringhiera del Pubbl-ico Pala~zo, ingiùngM~o 
che tosto le fosse data esecuzicme. Nel ffine deHa Sentenza 
s.i legge: , , .. Post boe di li\ ta die jncorrtin-enter -_in campò 
,, Fori dieta .ccmdemnatio et senténtia rna'mdata fuit eie-
" cationi, et facta, fo.it executio per D. 1;.a!ilei'.am de San-
" cto GemiQiano Militem dicti Dom. Potestati's ,., et, me 
,, Notarium mandato D. Potestatis; et dieta. Bartolomea 
, , combusta fuit p-raesentibt1s etc. , , · 
Una medesima ·esecuzione . .si fece il ' giorr.Jo 6 _ lugli'o 
flijl 1308 contra certo Giovan-ni, il c@gmome ·del quale, non 
. è leggibile, eretico rijlapso· per , aver .seg:t1i to fr! ~ottrina, 
credenza, e la setta ,di Fra Duleino, di . Gerarcl.Q Sagarel-
li, di Andrea da Ferrara e cli :altri- tm_tti condannati . ed 
abbrueiati. Fu coiÌvinto Giovanni .di essere aLldato sul 
monte ~ve era Fràte Du.leino, ivi essere :Stato· ton · lui 
sedici mesi , aver .combattuto_· contra coloro elle assedia-
rono esso .Dulcin-o per ordine della Sede App@.stolica, e 
della ·Santa Ro_ma,na Chiesa. Egli ccmfessò ~li .errori della 
sua ~elta, sicc@me aveva ,confessat@ Suor Bartol.ommea. 
La S.entenzà dell' Ioquisitove Fra Nicolò Tascheri; che 
condano-ava Giovanni- ad essere conseg1;iato 'al · hraccio .se• 
colare, ordifuava ancòra la confis.ca dei be0i nel modo se-
guente: Omnes · c0ntr,actus et, .cuiuscumq·ue genèr-is alie'!l,a-
tiones de ipsis bonis a tempore contracti eriminis pe-r eu-n-
dem Johannem aut per quoscumque alios -factos, seu (a-
ctas cuicumque par.te au~ leco ,cassandos • . sive ·cassandas 
- et irrìtandas esse pronuntiamus .etc. et nullius momenti 
esse decernimus etc. Nello stesso giorno 1 poichè fu, Ie'tta la 
Sentenza dall'Inquisitore nella -Chiesa ,di San Domenico 
alla presenza di molti Frati. e del Notàro, Giovanili fu con-
segnato ai militi del Podestà e poco dopo fu mess6 in un 
càpannuccio di paglia unta con elio e cosi nella piazza 
del ,,. mercato fa. arso .(214). 
(214) Nel Cenno del Foro C:rimiuale pag. 13 e 1.4 nelle note (a) 
ho deseritto qu es to snp.plizio 
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_ I fatti, che sono· una Jiogua non mendace, vi a-vran_-
M provato ad; evidenza ciò che ho detto da prima , cio~ 
che gl' inc~ntatori e facitori di fattqré; innocue, piutto-
sto che puniti, erano compassionati come gente povera di 
ìnente ,, ed in.fotti d' aptichissimi errori lraman<lali da pà-
dre 'in figlio, d-iffic-ilissimi a sradicare in un 'popolo igno-
rante. Che tutti gli allri delitti, Non so.Io• quelli_ che c~-
mettevansi col velo dell' astr.ologia , delle scongiura~oni o 
del-le ma-lie J ma1 ben anche le bestemmie , i sacrilegi e i 
delitti contro nat.ura, furono inquisiti' , processati e con-
da-nnati, anche oltre il 1500, dalla Cm:ia secol-are e non 
dalla ecclesiastica come lo provano moltissimi processi. 
Che alla Guria • ec_clesiastica cioè al Santo Oflfoio non ap-
partenevano se non le cause di prava eresia. Questo Tri-
bunale sin(:) al dec~mo sesto ·seoolo fu in Bologna co-
me nella Repubbfica Veneta. Esso dichiarava J' eresia e 
scomunicava l' eretieo ostinato~ Il '.I'ribun{lle secolar-e Io 
puniva a norn;ia delle leggi imperiali (215). Nei primi 
secoli della chiesa, •sino al decimoterzo, i _ Vescovi che so-
li ebbèro giurisdizione sopra gli eretici la esercitarono 
con moderazione e maBsuetudi,ne perchè in niun altro 
modo punivano gli eretici se non colla prigionia , coi 
digiuni e con altre simili pene regolate dai canoni e dal-
1' oso : Nel 1224. l'Imperatore Federico Il. emanò un de-
creto co~tra gli .eretici col quale, prendendo gl' Inquisitori 
--~--
(215) Sino al 1224 le leggi imperiali punivano gli eretici col solo 
esilio "( e,osì il Moreri Gran Dizionario). Di ciò rimane indizio anche ne' 
nostri antichissimi Statuti, che gridavansi ogni sei mesi per difetto di stam-
pa e di saper leggere e _scrivere il _volgar~: !n un lib1;0 del 1276, non 
poco corroso da un s?rc10 che per? lascw mtatto grande parte deJlo 
scritto, si legge che il Podest_à_ ordma quo~. omnes et singuli Latrane~, 
Robatores stratarum , et bannztz pro male.ficus , falsarii monetae , assas-
sini, meretrice.;, ruffiani, ruffiariae ghazzari, patareni, sodomitae_, mate-
matici, matematicae, venefici, vene/ìcae, et omnes infamatae personae, et 
receptatores eorum qui sunt in CiPitate Bon. et districtu incontinenter re-
cedant, et diseedant dç CiPit. Bon. et districtu, _ sub paena • et hanno 
av.eris, et personarum ad Poluntatem D. Podestatis. Et quod nullus au-
deat , Pel praesumat aliquem de praedietis receptare, tenere in dvmibus 
eorum contra fvrmam Statutorum etc. 
18 
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_sotto la sùà protezione, .or~iQava cl~e. ques~i esaminassero 
gl'-im'putati. d'eresia, e che ì Giud·i'.ci ·secolari coqdannas-
sern al fooeo- q-ùel'li ,che erano pertinaci, ed- al carcere per-
petuo coloro che Fabitvt'ayano·. Ma bencbè •dica -il ·More-
ri (21.6), che per le discoFdie 'fra T Imper@ • ed il Papa 
Innocenzo IV. 'non fosse l'Editto posto in esecuzione, 
pure si vede pratica_t0 ne' secoli posteriori 'ì:n m,olte par-
ti d'Italia. . - , · ' ,. 
La pèna 1el fuoco, ché· a n0i sembra cr.u1delissima, era 
negli antichi tempi . forse una del-le più miti in compara-
zione _di altre atroçissime. N~gli Statuti di- Ferra,ra-si pre-
scrive che i cond·annatt' a•I, fuoco sien@ p,rima strozzati col 
)aécio (217). In Bologna s'involvevano nella· paglia, onde 
veniva-no soffocati .prima · che il fooco si accostàsse alle 
membra. Questa pena non è sì d.olorosa come qdelle che 
per arhitrio conèesso ai Podestà venivano inflitte ne' secoli 
13. 0 e 14:0 RiQJangono nell'Archivio non poche'Sentenze 
qualilto inum:rne altrettanto in'deoenti di evirazione, alcun~ 
delle qual.i vennero sospes~ e , commutate in altre per 
ordine o consiglio di · Governato-re ecçlesiasticc;, (218)·. Nel 
fli.26 il Pode.stà per mostr.arni benigno commutò la pe• 
·na del ,fuoco in altra c0sì strana che ·io •non ne ho mai 
pit't 'Iett~ una simile. Antonio Masì detto · il Cantarino, 
convin .. to di peccato ) osceno e dovendo essere p.erciò ab-
bruciato a ·nurma degli Statuti, venne condannato nel 
modo seguente: ,, Ut p·aeoa eius sit exemp·lum ,· et ut 
,, iuvenes, .et alii cives Ci~itatis Bon. mett;i dictarum pae-
', narum se valeant a 'simili bus peccatis et delictis enor-
', mibus abstinere, quod . ducatur et duci debeat pel'. no-
0strum militem ~otium ,· _' et nostram familiam nudus . 
n 
, ,. borrigia supra , per loca publica, et consueta Civit. 
, , Bonon. curh mitra in capite fostibus ipsum eontinue 
_..,... __ ..,_,. 
(216) Le G,·and Dictionna"ire Historique etc. Par Louis Moreri Pré• 
tre, Docteur en Théologie. 19 Edititm. Paris 1743. 
(2 t 7,) Vedi il Cap. 96. De ritiis•carnis, et primo ·agentium contra 
natttram. 
(2_18) V. il Cenno pag. 9 e 10 • 
.. 
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. ,,. cae~eodo usque ad focum justitiae coosuett;1m et ibi-
" derri 'peHicula- ant~tior praeputii sive veretri <lieti An-
" , toni~· eircumQidatl!lr, et abscindatur ,. ita, et taliter quod 
, , cà dicfo p_~aeputio separetur, · et · nihilomin us pro u t 
,, con.gruit Praesid'i purgare, et vaouar~ prçvinciam malis 
,, homigibus, ao .nostra definitiva Sententia ipsuJ]l Aµ-
" tor(ium siç fustigatuII,J ,· et c.ircumcisum perpetu~. àe Ci-
" vitate bannirµus ita., et taliter, quod ad .dic~a'In Civi-
" tatem ·uJlo umquam tempore redire possit sub poena 
,, ignis ·etc . . ,, . . ; -· · · ' 
A(,ltonio fu poi graziato del Bando nell'ultimo d.el-
l' ag@sto 1,429 per mandato dei 16 Rifor~atori. 
Qnale ; indecèn:r.a I quali costumi ·I Ma per ritornare 
aJ_i co~fronto delle pene, e~a veramente atrocissima quella 
usata ig molte ppr~i. d'Italia (219) -di piantare un uomo 
vi-vo in una fossa di. terra come una propaggine (220), A· 
questo-supplizio furono tratti il gio1·n0 15 .novembre. i421 
Ser .Nieola Marini da ,_ Germigliano Contado .. di Gubbio 
Vi.c~rio cfel Castello di Medicina, ed Antonio Regazzi da 
Crecrio1;1_a suo· famigliare, imputati e convinti di aver vo-
luto ribellare il Càstello di Medicina, sottrarlo aJla divo-
zioue della Chi,esµ e darlo nelle mani di · un tale il cui 
noµ,ie si tace, che verisimilmente fu Aqtonio 'de' Benti-
vogli. La Sentenza è lunghissima descrivend.o minutamen-
te tutto il trattato. La · condanna è scritta ·nel modo -se-
guente : , , Iqeo (1UOd duci debeant . per loca publi'ca 
,, consueta usqrie a,d locum iustitiae videlicet ad cam-
,, pum Fori] videlio~t dictus Nicholaus s0per uno curru 
, , trainetur, ~t cum tenaglis igneis co~tinue per dieta 
,, loca: tanagh~t,ur usque ad Campum Fori, et ibi ipse 
,, dictus D. Nwolaus, et dictus Aptonius plantentur in 
,, dqabus foveis cum: capite reverso, ita et taliter •·quod 
,, pènitus moriant1,1r ,,. · 
,, Ex'ecuta die 15 ·n0vembris 1425 ,,, 
.('219) Dante 'ne fa menzione nel Canto 19 dell'Inferno v., 50 , 
(220) V. il Cenno pag. 10 no.ta (b). 
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Le Sentenze che sorpassano ìutte ~le. ·altre-in. cr,udelta 
sono le seguenti: . • '1 . ' - · 
. -- Nel 4 marzo. del 128-8 il P@destà Corr.ad.o .di Mon-
te Magno, fatto processare un' Nunzio . o' Cµrs6re deLCo-
mùne .per nome Martino il quale aveva falsamente accu-
sali alcuni del Borgo Panigal~, lo coodann~-in vigore del-
1' arbìtriò concessogli ad ·ess~re seorticato viN01, poi get-
ta-lo alle: fiamme. Coneflemndftius qu'od diéèus Martinus vi-
vus decorietur; et postmodurn,. igne combiiratur. ·Due mesi 
dopo ci9è nel t,. _ maggio dello stesso anno; quest0 mede-
simo Podestà, do'p@-avèr processato e_ martoriato due mo-
netari falsi, pronunciò .. l'orribile Sentenza' che condannava 
un·o di- costoro ad ingoiare il metàllo bollente,. Paltro ad 
essere ·cotto in una caldaia.' Condernnarrius ipsum -l>{oni-
sium . quod de dictjs perpe.iris ·colentur, sive ealidi ponan-
tur sibi in gu'la, postèa corrJ,buratur -in igne. Item Con-
demnamus dietum Nichola,_um, fiuod mictat·ur in Caldariam 
ad còquendum ~ pòst11iodwin mittatur aut vivus, aut mor-
tuus in igne ; · et · comburatur ita -quod r11;oriatwr . aut ibi, 
aui in i.lieta Calda,ria. . 
Se tali esecùzi0ni furnno ·praticate · quattro o :cinque 
1rnni prima di questo meritrè 1n Bologna stava a • studio 
,Dante Alighieri , no-11 gli sarà stato difficile -èon talrspet~ 
iacoli · a· creare le pene del suo Infemo. · · -
.., T~cio gli altri _supplizi ordinati <fagli Statuti ·_, cioè 
)' ainp~1ta;zione dél naso , la mt~tilà21ione dei membri, lo 
strappamento della_ lingua ed altre crudeJissirue pene. , 
• :ni ·queste, e delle inu01ane torture parlerò forse m · 
appresso. · ' , 
I sop•raddetti racconti temo sieno per.attirarmi la tac-
cia di Cannibale ~ uomo di natura .simil~ a quella del 
. ~Pod~stà Corrado di Montema.gno.- No no, lèttore caris-
simo. Non è senz:a commozione d'affetti che io vo ' leg-
genao questi testimoni dell' àn.tica barbarie. No che non 
mi compiacio nel descrivere così o.rride carnificine , ma 
bensì mi compiacio del confronto fra Pantica e la pre-
sente età: mi compiacio in ve~ere come le lettere e la 
sana filosofia avendo inculcate negli umani cuori -le ver~ 
dottrine evangeliche sieno perciò sostituiti a que1 mostri 
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f_Jro tribunali sedenti uomini veramente dotti , pi_etosi e 
giusti. Mi compiacio in conoscere, come la p-ubblica opi-
nio.ne anzichè applaudir:é, 'di'sappro;vi le privat,e vendette, 
CO!]le abborrisca le p-rep,otenze ,.eome biasimi ' le frodi e le 
falsità, come condi,mni gli scandali ·impudichi e irreligio-
si, e come -si dolga gella impunità dei delitti. _ 
E passeggiando ,io -su quèl medesimo Ca.mpum Foti, 
che piuttosto campo scellerato poteva chiamarsi ove .. l'in-
gegno i1mano ~tudiavasi ✓di emulare i Caligola, i Neroni ' 
e i D<;>miziani (221), quanto piacere non mi reca il con-
siderare come qui non più accorrono le genti a mirare 
tanti strazi della misera umanità·, ma convengano invece 
gioviootti leggiadri e donzellette gentili, che allegràìnente si 
adoc,chiano scontrandosi sovente tra,i platani fronzuti: come 
qui il mormorio delle. ~este letane acc6mpagna_trici il ID?ri-
bondo paziente n_on più.. rattristi .quest' qere, ma bensì lo 
scuota lo stridore d,i veloci basterne (222) trasportanti 
dame. graziose, affabili , modeste ; ricéarpente adorne, là 
cui bella mo'stra coll' aggirarsi .più volte all'intorno :r-al-
Jegra, e r~va il po.polo : come at · ·suono dei lugubri 
bronzi indicante gl' imminenti supp.lizi s-ien0 ora sosti-
tuiti bellici oricalchi in tuonando però suoni di pace,: -co~ 
me in questo istesso terreno , e .sotto il medesimo cièlo 
non più s' ac-c.endan roghi di dolore e di pianto,' ma fuo-
chi s'innalzino di gaudio e di plauso. E parmi che il 
·Cielo c_i dica : Felsi,na troppo sangue Qai 13,ià spa.rso· (223). 
Non più vendette sa.0guin?se, non più st,razi di ùmane 
membra, non più atroci supplizi: deponete le armi, le 
(221) Non so qual differenza fosse fra il bruciare un uomo entro un 
capannuccio di paglia _legato ad un palo ed arso, ed il supplizio che Ne-
rone fec1: subire ai cristiaui dopo l'incendio di Roma. "Aut crucibus affixi, 
autflammandi, atque ubi defccisse( dies,in usum nocturni luminis 11:,refentur. 
( Tacitns ). ' 
(222) Negli- antichi Glossari Basterna è un carro guarnito di molli 
tappeti.___(:..Y: Diz. Gallo-Italico J. 
(223) Fèlsina quae rixis: et fuso sanguine , semper sordet, et aetema 
seditione f remit. ( De vita Divi Lodovici Morbioli .. Opera Baptistae Man-
tuani Carmelitae. y. Almanacco Salvardi, anno t83~, pag. 
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ire, i ranco~i , siate . q\rnli vogHate essere, o G,uelfr o Ghi-
hellini.: instruite; ammonite, iµsp>irà-te ne'. •cuori dei vo-
, stfr tigli ·l'amore fra•terno ond'e .possiate- una volta go~er, 
lietamente il ·-:-breve soggiornQ 'd-i que~ta ìterra•. Tale _è la 
corppiacenza che io : pr@vo nel- confro'ntar-e i ten~pi, sve-
lando gli arcani del nostro antico Foro criminale. E per-
chè nc'ni poss' io venire al racconto· di nobili virtù? Ma 
come trovarle ne' documenti cui svolgo? Ritorniapio dun-
que agli aatièhi -,delitti'. che serviranno ai bi@·grafi-de'.no-
stri contemporanei , com~;servono le ,ombre-ai· pittori per 
v~eppiù .rendere ,chia•t·a la luce. · . ,_ 
:tÈ· RISSE -· 
,DEL _ 
Cil ~ .lUEnE' COill'~EÙO DALLA VOLT.I. 
' , Non crediate, o Le.tto:re, che nel secolo in cui re-
pu tiavansi onorate _le prodiforie vendette mancassero . uo-
mini . coraggiosi, intrepidi e pronti a cimentarsi . scoper-
tameoté coUe armi , -e secondo le rego,le cavalleres,che, o 
irì remoti campi , o in · private ·are_pe, a so.J:o fine di 'ri-
sarcire l'.ono-re :· perchè non pochi ricordavefno il b~lli-
ooso ardire de' loro avi, qual.i per lieve iagiuria invita-
vario _ l' offensore a battaglia , dettà anticamente dubello e 
per ,corruzio·ne duello, dalle dtrn voci bello guerra -, e1du,e 
c~e unitamente significano guerra- di due .. Mille esempi 
si · trovano nelle antiche carte di queste priyate battaglie, 
poclrn delle quali 1piacemi,_ riferire'. I Boccadi{erro posse-
. devan·o molte terre in Piumazzo terhtorio bolognese (22fi.). 
(2Z4) La parola Piumazzo è .certamente voce dell'antica Gallia, 
composta di Più o Plu acqua, d' onde Piopa, e Pluie francese·, e di 
Mas o Maes campagna, d' onde Massa e Massaro custode della Terra. 
Pleumosii erano u11 po1)0]0 della Gallia-Belgica così detti dalle campa• 
gue acquatiche e fangose in cui abitavano (B,ullet. Tom. 1. pag. 320). 
E p~re che questo_ territori~ di Pi~1mazzo fosse . tale negli antichi tempi .. 
Appiano Alessandrnro desenvendoc1 la battaglia de' Cesarian'i contra gh 
279 
Giovanni di Ugolino Boccadiferro fatto Cavaliere da Gio-
vannj I. . de' Bentivogli teneva il Castell.o di qnella 
terra anche dopo fa morte ·d·el sudd~tto . Benlivogli asse,-
rend·o essere d1 . st1a giurisdizione. Il' Cardinale Cossa ( cor-
reva J' anno H03 ), domandò la restituzio~1e del Castel-
lo, e Giovanni gliela promise. Il Cardir:iale volle che Fi-
lippo di Matteo Boccadiferro, altro de' corppadroni del 
Castello, prestasse fideiussione a Giovanni, e volle pure 
èhe ,·Giovanni )a prestasse a Fili"ppo. Costui quando sep-
pe essere Giovanni davanti atPodestà per concludere l'af-
fare I, vi acçorse , e voi tosi a Giovanni d-isse : Tu sei el 
maj0re traditore che fosse mai al mondo, e strappando-
gli il ,capptJccio, e gettandolo a terra soggiunse: E che 
sii vero, che tu sei el maiore traditore che sia al mondo, 
te lo voglio provare con la persona mia · contro la tua', e 
duellare teco ( et vobiscum bellare ). Il Podestà s' inter-
pose perchè non accadesse questo combattimento .e con-
dannò .Filippo in lire 500, e ad essere detenuto in- car-
cere fino a èhe non avesse dato fideiussione., 
Nel finire di questo secolo cioè nel 14.~5 certo Do-
menieo Panacchino ed un Petronio Bianzi vennero a pa-
role ingiuriose, e l'offeso invitò l'offensore a duellare. Se 
n' andarono fuori · di Porta S. Mammolo · e alla presenza 
d'un padrino che fu certo Murino 'Conestabile e 1Capità-
no delle Balestre d'Annibale Bentivogli, denudate le spa:. 
de, vibrarono alcuni colpi vicendevolmente schermendo-
li. Finalmente Petronio restò ferito in ' un braccio, lo che 
vedendo il padrino si pose subito iu mezzo perchè non 
più si offendessero. Il ferito voltosi ai feritore disse: 
Antoniàni fra Bologna e Modena, ci fa con.osccre che quasi tutto questo 
spaziq di paese era paludoso. Jbi Martii circumventi undique mt!Lo pa-
tente effug io, iusscn ;nt ceteros abstinere a conjlictu , ne ordincs sibi tur-
barent per imperilinm , praetorianis A ntonii praetorianos Caesaris oppo-
sucrunt ipsi bifariam dirisi utrinque l' .U.UD'EM I NGR ESSI suNT, hìnc Pansa, 
inde Carsuleio d«cibus. Sic IN D UABUS l'AL UDIB o s duo sunt <;ommissa prae-
lia etc ..... ET INDE rosT. Quumque lN SOLO rALUSTILI ET Fossxs nulla pos-
set esse concursatio, pugnabant in restig io, neutris alteros pror:e.llentibus, 
cominus ut in Lucta infercntibus ictus, mem'quam f a/lente dextera . 
, , Domini go :( così è scritto) tu mi~hai ferito con la toa 
,, spada da uomo da beQ.e,. e -~ei v~ro v,a lént'uomo, per-
,,. tanto io te fazzo buoòa . pace ,, . Ed ,alla _prèsen~a di 
tutti si abbracciarono e ' bacìa~ono. ~Dopo. alcuni gior"". 
ni · P-etronio moti; verificatosi, , d ìe non la ferita mar al-
tri mali ·e disordini lo avevano tratto al sepo.1.cr8 vDome-
nico fu ass.oluto. . · . · . 
Molti sono i pr~cessi , i_ bandi e le · .sentenze . ema-
nate ne'secoli 14.0 e 15.0 in occasione -di rit,s~, .. me-
sci1:iì1Ze, storm'i e questioni ( così erano de>tti i duelli) fat-
!e in B'ologna n_on solo fra , genti armigere ché , cimenta-
vansi · a-rmate di cervelliere, corazze, spaçle, la'nce, cortei-
li e scudi, , ma anche-' fra persone volgari · e cl.i -basso -sta-
. to. Nel principio del .1500 ù_n Pietro Sarti armat@ , di · 
spada e di due p~Hotte di piombo, and·a:ndo per Gall~e-
ra, si fermò alla botteg,a ·di . certq Agostino che _vi lavo-
r,ava di .sartoria, e gli- disse: ' ,, Agustino tu sei un0 J>ol-
" frone e, omo da poco, vien zà . che io , voglio avere a 
, , far tego, e voglio vedere se tu sei così valente omo 
,, corno tµ s~i tenuto ,, . Agostino lavorando rispose: 
,,, Va via, • va' fa li fatti tuoi , e Pietro disse, ·,se tu n..on 
,. , fai mego alle spadazate io te le farò fare ,,. Agostino 
prese una spada che teneva iri bottega; ùsèì, e comin-
ciarono a d'uellare. II Prov·ocatore del duellò rimanendo 
l~gger:r:qenle feriito in ~na mano lanciò le dtrn pallotte di 
piombo , ve-rs? Agostino e così ebbe fine la quistione. 
' Ma senza pèrdersi in l!ltri esempi, il. presente rac-
conto mostrerà che nel secolo delle occulte ·vendette v'e-
rano anche uomini che le eseguivaito c~ll~. regole caval-
leresche e con in trepidezza e coraggio. . 
E dovendo io parlar:, molto qel Cavaliere Cornelio 
- Dalla Volta, fa d'uopo che io dica alcuna cosa della sua 
famiglia ahi.tante fino ab antiquo nel'la contrada di San 
Mammol'o. Ho letto uma inq1Jisi:ii0Me fatta nel U95 ove 
s.i fa menzione di Aòtonio Volta, a:mico di Giovanni Ben-
tivogli, quel Vol.ta, che al dire del Dolfi , dopo esse-
re stato dal Papa Leone X. fatto Conte di Vico, Verzu-
no e Savigno , , fece ammazzare Luigi Marja Griffone , e 
che poi nel 1527 · morì combattendo in Pistoia. Questo 
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Antonio abitava nella Parrocchia di S. Giacomo de' Car~ 
honesi, -e fu Avo del Cavàlieré C~melio siccome vedremo. 
L' in·quisizione sembrami di tale .importanza che il rife-
rirne il contenuto non sarà disgradevole al Lettore, sia 
per }e notizie storiche che vi si c.ònoscono, sia per es-
servi usato un vocabolo il qua'le può servire a corregge-
re-un errore fatto dagli amanuensi nella Divina Còm-
medi·a. 
Non- v'è storico che non parli delle irii~ici.zie e del~ 
le iàsid-ie dei Malvezzi contro i. Bentivogli, e.,lel f~moso 
Capi.tano Lucio Malvezzi che milita-odo coi · Pisani, questi 
lo fecero Generale dell' esercito mentre erano · in guerra 
coi :fiorenti!)i (22.5). Stando .egli· in Pisa sul finire d_ell' an-
no 1495 mandò per uu certo -Giòvanni Mastellani detto 
il Frizza bologne,se -che in qirnlità di bale,striere- militava 
nell' esercitò di esso Lucio~ Giunto il Frizza nella carne-
ra del Capitano ove erano Pirro, Giu1lio, Filippo e Giro-
Jarno dei Ma,lvezzi , il detto •Giulio . gli disse: , , O Friz-
', za, noi averno. a mandare ( trascrivo le stesse parole 
del Processo) U,n homo fidato a Bologna,, e che sia' pra-
n rieo della Città, perchè tu te seL alevato lì , e' è par-
" so che tu sey bono e fidato atteso che . tua: mat~e è 
,, mia comare, ed era tutta mia quarado ella praticava a 
,', Santa Margherita; si chè pensa mo tu per tuto oggi, 
,, e per tuta notte se yuoi pigli•are questo asumpto. -
, , Io seno contento andar lì, rispose il Frizza, e volen-
', tieri per vostro amore; ma che ho· a fare _. là? - Noi 
,, volemo . che tu vadi a Bologna con le tue armi, e con 
, , el cavano, e che fingi non volere più state al soldo 
,, cl.e' Pisani , e -che cerchi alogç1rti 'ron messer Annibale 
,, Beotivogli, o cun messer Antonio Della Volta (226) e 
,, che pratichi in casa . di messer Joanne Rentivogli, e 
,, che vedì e che intendi zò che se fa in casa, e quando 
(225) Sismondi, Storia delle ,Repubbliche Italiane. Cap. 95. Ghirar-
dacci Lib. 37, anno 1496. 
(226) Il Dolfi dice che -questo Antonio della Volta fu Capitano 
bravo. 
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, , -cavalca , e dove; e cou quante perimàé ', e chi vi 
,, frequenta e . che ci daghi avviso d,e ,ogni cosa ; e lè }et-
', tere ·che I!OY mande1·emo lè drizza remo a te per i fa-
', mi gli de Lucio , e tu le dispeAserai , a c_hi -le anderan-
" _ ne>, -e cè n;ianderai le rispo~tè pér ditti messi, e· noy 
, , pe-r tua mercede te d-aremo ogni mese · dixe dD·cati 
,,- 'd'o-ro. - Io sono contento .,, rispose il Frizza. 'Nel 
giorno seguente_ LU1~io Malvezzi fatto chiamare il Frizza 
gli d_isse Sl:ì voleva f>Oiitare alcune · !ettere ad Agamenone 
Mar,~scotli .(227), che gli darebbe danaro 0pe] viaggio,· al 
che il · Fri~za mostrandosi. coQtento, il Malvezzi donando-
, gH un doppione d'_oro €Ofliato a Bologna soggiunse: ,, A 
, ; che modo porterete queste lettere? Bench,è esse non · 
. ,, -sieno di troppa ~mportanzia, non dii:nanèo \70i'ria che 
, , tu le portasse secre~amen-te che 'non. ti fossero trova-
,' te. - Io le mètterò in la BARDELLA deUa. sellà , ,. A-_ 
vute le -lettere, i! Frizza ·ie involse nella bardella della 
sella d-al lato sinistro,· e lasciata Pisa venne a Bolog-na 
preo,deHdo albergo nella casa di Antonio Dalla Volta. 
Mentre uscì · da quel_la casa per andare a comp11are la 
~iada pel cavaHo, giunto neli Treh>bo de' Carbonesi fu ar-
restato ·d_al Conestabile di Palazzo, e trovato non colpevole 
:fo posto in libertà. Egli andò sDbito,dallà madr~ su·a, poi 
1·itornò alla Ca'sa1 del Volta , o.ve aveva lasciato il cavallo, 
ed entrando nella starla vide tolte dalla sua sella le cor-
regge per uso deÙa balestra: si turbò dubitando gli fos-
sero state tolte le lettere, guardò subito nella ·BARDELLA 
ove le . rip.ose, e vedendole . ve le ' lasQiò pev non dare 
, sospetto. Uscì d~lla stalla, poi ritornatovi poco· dopo, 
allora che vide se non essere osservato le prese e le por-
tò alla casa di Agamenone Marescotti . Si accostò alJa ca-
mera di Jui ', e bussalo alla porta, un; servente accorse 
domandando. chi'_ fosse. li Frizz,a rispose: , , Cerco di ser 
, , Agamenone MarescGtti. Questi disse: Chi è lquell~? -
(227) Questi è il Dottore Agamenone che nel 150·1 V!lDI'le ucciso 
con altri della sua famiglia dalla fazione B'entivolesca (Ghirar. Tom, 3. 




'' Io SOOQ Frizza che_ vengo da Pisa' e vi ho portato 
, , queste lettere ehe vi ma.oda messer Lucio , e el se rac-
', comf}nda alla vostra ·magnificenza , ,.. Agamenone pren-
dendo le lette.ve gli qisse : , , Dove hai il cavaJlo? - So-
.,, ' 110 - alloggiato col mio cavallo nella casa di ser Anto-
nio Dalla Volta , , . Aga men on e letta una delle lettere gli. 
(!}isse :I'. , , Va , e fra quattro giorni torna da me, che ti 
, , darò le risposte ,. e da pò che tu stai cun messer Lu-
" cio , va e servilo --bene che l'è u-I,i homo eh el meri-
', ta. (228} ,·,. II Frizza fu. miovamen te i.rpprigionaio e 
messo ai tormenti. Egli confessò non solo le cose sud-
dette,_ ma aggiunse che ser Lucio vedendo come esso Friz-
za aecettaya voJen-tieri I' ass1mto, gli disse: , , Ha a veni-
,. re de curto a Bologna ' uno CavaJJero · da Todi cun 
,, quàtt~o compagni quali alogeranno all'hostetia d_elLeone 
, , che hanno a fare uno , faU@ p,er -mi. Zonti che ·seran-
', no· ti faranno motto : vorria- che- Ii andasse a trovate 
, , è che dispensassi le lettere che for.o ave~anno, a chi le an-
', deranno, e che poi fossi con loro (229). In questa de-
posizione -abbiamo il vero significato di Ba;rdella che per 
er,rote i primi amanuensi della Divina Commedia scris-
·sero Perdella siccome ho letto pel Cod-ice edioò che si 
cons.erva nella Biblioteca Pontificta · segna'to co-I/num. 135 
ed altri ,trascrissero Predella, éome oggi si legge in tutte , 
le edizioni. 
(228) Il 'Ghirardacci, parlando di questo fatto, aggiun,ge che Aga-
menone Marescotti convinse di falso il Frizza. Questi affermava d'aver 
lui veduto leggere senza occhiali, · quello provava di non poter leggere ad 
occhio disarmato. Queste SODO favole di tradizione. Nulla di ciò nel Pro-
cesso. Il Frizza andò al supplizio per aver portale le lettere e non per 
la falsità dell' accusa. Chi si disdisse fu Carlo Toschi che perdette le let-
tere per strada e che per evitare il tormento affermò di averle èonse-
gnate. Le lettere erano dirette a Laura figliuola di Pirro, a Matteo Mal-
vezzi e ad Agamenone Marescotti. La varietà dei costituti salvò il Mare-
scotti e i Malvezzi. , 
(229) In altra deposizione di Carlo dei Toschi sono descritti gli a-
biti di Pirro Malvezzi e di Agamenone Maresco1ti. Quello era vestito 
d' un zamberlotto misto, taglialo alla metà della gamba: il Mariscotti di 
un mantello di d1,appo nero lungo fino' alla met~ della gamba con una 
berretta nera in testa, 
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Vedi com' esta fiera è fatta {ella 
~ l'er non çsser ·corretta dagli sproni ··. 
Poi eh-e ponesti màno atla 13.ARD·ELLA •• 
Dante. Purg; 6. V,•; !H. 
Le -, ~ag,ionevoli deduziotii per.chè si debba legg;re Bar-
della e non Perdella · nè Pr,eaella sono -.già ·sta,t~ 
1
d·a ·me 
pubblrcate nel Diziorn1rio G.allo-It11lic0 , . e il soprfJddetto 
documento conferma la mià interpretaz~cme perchè il si-
gnificato_ d'imbottitura, della s~Jl-a c@me ha ,qui~ardella, 
, è. analogo a quello della se.IJa imbottlla chiamata (!),ai fran-
cesi BardeUe e che sì mette a' P-oledri allorachè si do-
mano . e· s.~ scozz'ano., ·Belta meJafora s~m1b.r,ami qt10sta. del 
poeta ;per· ~es-primer.e .. l' im,,peFizia di chi · oon s.e!)pe do-
m~re -il cavallb (230).·· ~ · · , · ·· 
Chi ,-cred-e i Cf?dici penfettamente cone.tti s;;i_nga:nna. 
Non v' è cosa più facile di commetter~ errore lilello tra-. 
scrivere ·.s,egnatamente quelle voci che non sono aH'' intel-
ligenza 'dello •seri.vano. Io lessi · non ha molto in µno 
scritto ·stampato in Roma1 çorretto più ' e. più volte ctaJ so-
pra.ntendente alla, stampa ; yed~1to ed esattamente rìv~-
duto dall'autore~ iJ,isposiziòne favorevole ai figli disc~edi-
tati dal Padre. Pod1issimi s' accorsei;o del1' .e"rrò1:e, ed o-
. gmmo gùidato dal ·senso trascorrendo la Hnea leggeva dis• 
eredaii dal Padre. 
Che se ·nelle stampe espost_e ali' esame di cent' occhi 
prima eh' escano in luce occorrono non p(i)chi errori, do: 
vremo noi maravigliarci se alcuno ne sfuggi ai correttori 
de' Codiei? E se alcun _amanuense trascrisse-donn~ e non 
~---...... 
(230) Alcuni app~ggiati alla Crusca vogiiono che Predella significhi 
brigl_ia; ma la Crusca non adduce altro esempio che questo di Dant~ 
dove il Buti, il Laudino, il Vellutello, il Menàgio, l' Accarisio e molli 
altri si logorarono il cervello per indagarne il significato ,e l'origine che 
alcuni vo~-rebbero trarre dal latino Praedium possessione. Ma che ba a 
fare la briglia, col predio P Lasciate _le etimologie se non le vedetç ve-
risimili. Se Dante _avesse voluto intendere la briglia , avrebbe piuttòsto 
scritto Bridetla che. Predella. Meglio un'francesismo che un vocabolo non 





gonne . conte.giate; Perdella , Preaella e.' non Bardella , 
dovremo vene_ra,re questt spropositi perchè non si trova-
no_ scritti altrimenti nélfo vecchie pergamene? Da cinque 
s~coli in poi si . è sempre letto. e com~ntato il verso 59 
del Canto 5 dell'Inforno: 
C-he sùccédette a Nino e fu sua sposa. 
' ' ' 
Oggi soltanto pér nuova scoperta si legge: 
' - "' 
Che sugger dette a Nino e fu sua SÌ!osd. 
Abbia teni-i per iscu
0
sato, o Lettore, délle tante digres-
sioni1 che io vo frapponendo a quèstl .raceonti. Ritoi:nìa..:: 
mo ai Voltà cioè al figliuolo d'Antonio eh' ebbe nome Bar-
tolommeo. Questì .fu Cavaliere de11' Ordine di S.' Michele ed 
ebbe' a: seconda moglie 'Alessandra Bianèhini che gl' infantò 
due figliuoli, Antonio ( nome dell'avo) Ca·valiere anch'egli 
dell'Ordine st,~sso ,e Donna Orsina. QuE_Jsta si maritò ad An-
nibale Campeggi, quegli sposò Donna Elena Pepoli figfiuo-
Ja del Conte Cornelio e di Sulpizia Isolàni. Nel Palazzo 
che fu di questo Volta si vedono ancor& nel cortile e neJ · 
prato le antiche finestre, e nell'inte~ho rimangono forse 
ancora di quelle Stanze. Esso è situato nella via di San 
Mamolo distinto ora col N. 3~ ed è proprietà del signor 
Marchese A-ogelo MJ1rsigli. Accanto a questa casa ·erano 
le stalle dei suddetti Volta poscia il Palazzo Legnani ora 
dei Marchesi Pizzardi ; passata la via ç
1
hè mette ne~ Pa-
vaglione (231), .seguiva un portico su cui era parte della 
(231) Pavaglione deriva dal francese PaPillon tenda. Sotto la ten,da• 
si pagavano i dazi del folicello , ed il nome <li Padiglione o PaPiglione 
si :estese a tutta la' fiera. Iu una sentenza del HO 1 si _ dice che .certo 
Paolo di Michele rubò un lenzuolo che trovò in una cesta sopra un asino 
che stava legato sub paPiglione residenJiae Datiorum fulixellorum Magni-
fici Domini etc. Anche in uua inquisizione fatta cinquant'anni prima 
della 'Suddett~ Sentenza cJOè nel 1351 si dice che Simone Grngn'i per-
cosse Pasio mercante di folicelli sub pavilione sito in Platea Com. Bon. 
'iuxta Palatium Domini Capitanci, et iuxta Palatium Com. Bon. In un 
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casa d,ei Dolfi. Di rincontro a , questo por,tico per,, andare 
ve~so S'. -. Paolo, sqfto il portico -del palazzo 1c,he Q~a-_ è .del 
sig'nor 1)1. Fr'an.cesco Rodri,gùez stav~Ja spezieria dellfl Pi-
gna : ritorn,ando , ii;idietro ve,rso fa Porta di S~n lVl~molo 
passa~a la stra,da che conquceva alla , Croce de'-Saptl, era-
no la Chiesa di S. Giacomo de' Carbonesi., i le . case di 
essi Carbo11esi ove nel 1592 abitava il celebre medic;o Ta-
gliacozzo , colla sua famiglia .~ poi eran ahiune ·'botteghe, 
indi il P/'llazzo di Monsignor- di Maiorica , :e di tutta la 
famiglia Campeggi, c~e tuttora si conserva. Al tempo ~~ 
cui parlo, 'stavano in q~est@ palazzo Vincénzo Campeggi 
ed Alessandro suo figfìuolò, vi stavano pure Annibale,_e 
Baldassare figliuol,i _ dj Antonio ,Maria. Queste po€he noll-
zie servi'ra~nno ,alla intelligenza -di alcuni fatti_ stprici_ eh~ ac-
caddero i!l questa strad~ che era appellata strada . del -Corso. 
Abbiamo detto che il Cavaliere Bartolomroeo ebbe 
d t Alessandra ]?ianchin'i un figliuolo pe_r, nom1;i-Antonio, 
ma in que' tempi di molta. dissolutezza non era ver&ogna 
l'~vèrne dei naturali , aHevarli in casa alla presenza della 
moglie, tenerli quasi nello stesso raogo deHa prole legit-
tima . e a . questa sostituirli, ne' fidecomm_éssi. 
Umo R' ebbe il Cavaliere ·BartoloJIJ.IDeo al quale pose 
il nome di Curnelio (_232)_, c_ui poscia legittimò' , ed in-
stitu'ì erede in evento che il figliuol suo legittim:o, il Ca• 
valiere Antqnio, fosse morto senza figlii:.oli maschi. Questo 
Cornelio vivente ancora il Padre essendosi , gravemente 
------
' 
li'bro cÌel 12 9 2 si legge una rissa fa tta da una treccola. In Platea Com. 
a latere mane d ictae Plateae ; iuxta domum ubi ponderantdr fulliselli. 
Questa casa forse di legno si dqvette poi convertire in un' Padigtion~ 
detto dai bolognesi P.aviglfrme e per conuzione Pa,vaglione. 'La c11sa si 
cost_D) iva ogni anno. In u na Sentenza del 14 11 si dice che alcuni , con•, 
giurati convennero nella piazza grande propter domum quae singulo an· 
n'o consuevit fieri super dic-ta platea quae ( domus J Padiglionus nuncu· 
patur. (232) Il Dolfi nota uin ,Cornelio di Bartolommeo fratello d'Antonio 
e per ·conseguenza Zio del Cavaliere e Prozio di questo illegittimo Cor-
nelio. Quegli fu Dottore ili legge , Protono.lario apostolico , Cappellano 
del Papa, Arcidiacono di Bologna e fina lmente Auditore d.ella Sacra Rota. 
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inferma.to v,oto , d'indossare abiti preteschi nel caso eh' e-
'gli fosse risanato; cosiechè vestendo
0 
una sottana di color 
berrrettino scuro con manto nero, era chiamato il Prete 
dei Volta, 01 Monsignor Dalla Volta. Alla mort(;J poi del 
fratello deposti gli abiti ecclesiastici venne da tutti distinto 
col nome 'di Cavaliere Dalla Volta.' Nella Chiesa di S. Do-
menico ali' entrare della Porta laterale nella parte· destra 
si vede il colossale monumento eretto da Alessandra Bian-
chini al marito suo Cavaliere Coofe Senatore Bartolommeo 
Volta mort~ nell' ann~ 1557.' la, quel monumento di (!la-
cigno soprasta 9n' urna sotto la quale sta il busto del Ca-
valiere, e ali' intprno sono corazze ed ·elmi-. Al di là di 
, questo monumento se ne veggono ,ai_tri due di pietra la-
·vagn-a, uno de' quali fu similmente eretto da Donna Ales:. 
sandra Bianchini al diletto suo figliuolo Antonio, sul qual 
cer10ta60 vedesi il busto del giovane Cavaliero. L'altro ·è 
di Astor'gi.o yolta. Ora che abbiamo dato un cenno di que-
sta ,famiglia, raccontiamo alcuni avvenimenti di Cornelio 
chierico, ·poi di Cornelio cavaliere. 
Correva l'anno 1571 che una sera del luglio l'Abate Dal-
la Volta seduto in -un cocchio venendo di Piazza andava alla 
sua casa. Aveva ' i servitori di dietro e camminavano 
1
da-
vanti due lacchè colle torce accese: Quando furono sul 
quadrivio; il più giovane ed il più ardito di quei servi-
to.ri, che era un giovane francese, vedendo sul' cantone dei 
Legnarii un uomo col ferraiolo attorno tutto accamufato, 
smontò dal cocchio e levogli il ferraiolo dal vol't@. L'ac-
camufato disse: ,, Mi hai mo conosciuto, furfante? Io ti 
, , yoglio insegnare a conoscere li pari miei, e massime 
, , stando a casa sua , , . A questo detto comparvero due 
uomini che bastonarono il ragazzo (234). L' accamufato 
era il Capitano Alessandro Legnani poco prima tornato 
da'lla guerra ove era stato al comando d'una compagnia 
d' archibugièri a cavallo. Gli altri erano due suoi bravi. 
CorneliÒ giunto che fu a casa disse: ,, Basta io mi tolgo 





,, sopra di me ·q_uesto aggra~io,,. Da qui nacque inimicizia 
fra i Legnatli ed i Volta che nol'l più si parlavano, l!è 
allo scontrarsi si cavà'vano le berrette:,Fjnalmen.tè per mez-
zo d_i persone_ amiche si stipulò_ pace, ehe n'on fu stabiJ-e. 
Il' Capitano voleva ingiuriare Corrrelio 'come _ aveva ingiu-
riato il servo di lui , e fece _ accordo con Giovanni Maria 
Scarlatini gentiluomo bolognese di d_are esecuzione al ,_suo 
divisamento~/ Nella sera del 15 luglio 1571 convennerò 
nella casa de' Legnani i'l suddetto Scarfotin-i, un moro suo 
servitore, un. Vinccnz0 beccaro, ,ed alcuni adererit-i ai Le-
gnani. Quello éhe acc_adde meg-lio, che da una mia descri-
ziome s''intend'erà ·per le parole· d-e-llo siesso· Cornelio, e di 
Baldassare Campeggi conservate nei libri processuali. _ 
, , fer~ a sera, -diceva Cornelfo al No taro _ della Cu-
ria -che_ letferalmente notava nel libro il'racconto, ieri 'sera 
,, cenò q.ui io casa un Dottore che non so il suo nome, 
,, che &ta cor Vescovo Ghisilier-i (234}, e· che .prima sta-
1, ya con .il Cardinale ,Alessandrino, ed avendo cenato 
_,; il detto. Dottore, io insieme con due servitori qui di 
, , casa· cioè Parisio e Berto_ni _accompagnammo il detto 
_,, Dottore si_no a _casa del signor Filipp~( Carlo Ghisilie-
" FÌ ,(235) ,_ e baciato eh' ebbì . la mano al detto Vescovo 
,, Ghisilieri, · io con i miei servitori me ne tornai verso 
,, casa , e quando foi da çasa de' Legnami viddi una gran 
,, moltiludine di gente da- og,ni banda della strada, e nel 
,, venire per entrare in casa mi si fece incontro uno ac-
', camuffato con una spada mezzo fuori che mi !ìÌ · fermò 
,, innan:ti. Guardandolo, io conobbi che era uno che ha 
, , nome messer Gio. Maria Scarlatini éhe non so dove 
, , .si $lia, che aveva un cappotto · nero intorno , e una 
,, ber.retta grande, ed io lo passai, e venòi verso l'usc~o 
(234) Nè il Delfi nè l'Alidosi fanno menzione d'un Vescovo Ghi--
sìlieri vivente nel decimosesto secolo. 
(235) Questo Filippo C.arlo Ghisilier(, _che abitava nel Palazzo che 
poi fu ,del banchiel'e Montanari posto in Pietrafitta, fu padre di quella 
Giulia che sposò. il Cavalier Tossignani. Vedi. nel çenno pag. 19 t pag, 
.77 e la nota (b) nella suddetta ultima pagina. 
, 
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;, per entrare in casa, ed approssimandomi alla porta, 
,, il servitore, c,ioè .Pa,risio éhe mi era di dietro , mi si 
,, accostò , e dissemi:,, Io non so che baie sieno queste, 
,, che mi sono quasi infilzato in unq spiedo ,, . Io pure 
,, venendo innanzi feci battere alla porta che era serrata, 
,, e mèntre. si batteva alla porta , ' io sèntii zuffolare , e 
,, tl!ltto ad un tempo sentii gridare spedi, spedi, spedi. 
,, Ess~ndo già io suso la porta mi sentì per dal lato di 
, , dietro darmi una botta e colare giù il sangue. Io cac-
" ciai mano alla spada per difendermi, e venni in casa 
,, che ,già la porta era stata aperta, e dissi: Io sono fe-
" rito, e li servitori e le genti di casa saltarono fuori, 
,, ed io pure saltai fuori, peréhè già una moltitudine con 
,, spiedi picche, e spadoni ed altre arme era per entrare 
,, in casa a forza, . e.d in quell'istante che si attendeva a 
,, difendere che .colorò. non entrassero in casa, arrivaro-
" no Ii Campeggi,' ali' arrivo de' quali ogni uomo si ri-
" tinì, ed io non so precisamente quello che miferisse, 
,, perchè quando mi fu data la botta mi voltai, e vidi 
, , che di dietro vi erano due con le spade sfoderate che 
,, andavano verso la casa de' Legnani. ~ Avete -voi co-
" nosciuto alcuno, domandò il Giudice, di coloro che 
, , Vl:lnnero armati alla casa vostra? - Io conobbi il Ca-
" pilano Alessandro Legnani, m,esser Giovanni Scarlatini, 
,, il suo servitore che è un moro: v'erano anche altri 
, , che non conobbi , e dovevano essere da venti e più 
,, persone·. Entrò poi in mia casa messer Antonio Le-
" gnani fratello del _ Capitano che era in camicia, il qua-
', le mi mise le chiare suso la piaga , mostrando gran 
,, dispiacere del fatto secondochè a,ppariva nella faccia,,. 
Questa fu la deposizione del Volta. II seguito della rissa 
l'avremo nell'altra deposizione di messer Baldassare Cam-
peggi. ,, Ieri sera, disse questo nobile signore, alle due 
, , ore di notte essendo io a tavola solo con mia mo-
', glie (236), dopo di aver cenato ragionando io con esso 
(236) La moglie era Donna Livia dei Conti Martinengo di 'Brescia,. 
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,·, lei sentii un i;-umore nella nostra -~ontt~da yerso la ca-
', · sa de' Legnani e della Cavaliera Dalla Vol'ta (237); e così 
,, mi partii di sala, e me n'andai giuso alla porta perv~ 
, , dere qual fosse questp romore ~ il qual~ udivo tuttavia 
,, diventar maggiore~ séntendfl alcuno che si lamentava di 
,, essere stato assassinato. 'Il medesimo romore senti il 
,, signo.r Annibale mio fratef.Io (238), ehe··ancor egli ven-
" · ne suso la porta, e0 dubitando che non fosse qualche 
" nostro arnie~ che venisse ,assassinato; Cb risolvemmo a 
,, far prenderé • tln~· torcia accesa, e , così con pàrtesanoni, 
, , picche e spade ci risolvemmo insieme con li . nostri di 
, / casa d.i andare colla torcia accesa inn'anzi, verso detto 
, , rom0re per d'are aiuto a chi fosse _assass'inato. Quando 
,, fumino innanzi la porta .délla casa de~Ia · signora Ca-
,, valiera Dalla Volta, tròva~mo in~sser Alessandro Le-
,., gnani con uno spadone nudo, in mano, o vero una 
,, spada da una mano è.: mezzo che· jo non seppi discer-
" nere, ed aveva un . giuppon_e senza però arme di dos-
,, so; viddimo anche messer Antonio Legnani suo fra-
,, tello con la su.a spada -solita nud~; era però discalzo 
, , ed in camicia olìe per mio credere si doveva allòra al-
,, -zare d~l letto (239), e v.' era ancora . un certo Gio. 
(23 7) Donna Alessandra Bianchini. . 
, ' (238) Annib'ale era cognato di Cornelio. 
• · ' ç239) Dai molti processi che io vadp' sYolge!).d.o · osservo che nelle 
stagioni estive di questo secolo sedicesimo si davà fine alla Commedia al 
suono dell' Av.e Maria; al secondo suon.o della ·campana éhe toccavasi un' 
ora dopo, quasi tutti i ci ttadrni si assiedevano .alle mense; al terzo suono 
cioè due ore doVQ quella, dell' Ave Maria si coricavano. Questo medesimo 
uso si costumava tiella città di Lione in Fra~cia, meno il suono delle 
carµpane, ne' _tempi in ~ui io v.i. dimorava stlldente ( apprenti) non già di 
lettere, ma ,d1 commercio , tempo del Consolato, Il vegliare la notte e 
dormire i-1 giorno è una perdit-a per le arti , per le lettere, per li me-
stieri , ed è cagione di alcuni disordini. Le )uughe veglie passate in so-
lazzo distra:ggono, svogliano e snervano la gioventù. Danneggiano i reg-
genti della casa che delle perdute ore -notturne rifacendosi su le prime 
del giorno non vegliano ai famigli a cui, fatti indolenti e forse peggio, 
,devono per--.pecessità affidare le famigliari faccen.dé. Le madri a cui per 







•,, Maria Scarfatino sentato suso la banchetta della signora 
,, Cavaliera con un' arma d'asta in mano, che per mio 
,, credere 'era uno spedo; in sua compagnia stava un 
,, a;ioro suo servitore con un'arma d'asta in mano abbas-
" sata che era o picca o altra arma lunga. Vedemmo an-
" cora un altro soo servitore medesimamente armato, 
, , , ed un compagno di esso Gio. Maria che per quello ho 
,, inteso è un ferrarese, ed alcuòi altri armati eh' io non 
, , conosco. Alla prima giunta eh' io feci mentre che io 
, , andava dicendo: Che romore è questo, e che bella co-
" sa è l'essere attorno a una casa di una gentildonna di 
,, notte armati di quella maniera, detto Gio. Maria ~car-
" latini si levò da sedere di suso la banchetta, ed ab-
', bassando lo spiedo che teneva in mano mi tirò verso 
, , la vita ( vita ,per corpo) la qual botta parando io col 
, , mio partesanone che io teneva iri mano, mi calcai alla 
, , volta sua menando anch'io verso di lui ; il che ve-
', dendo, egli si rjtirò verso casa de' Legnani. Dopo ciò 
,, messer Alessandro e messer Antonio de' Legnani ven-
,, nero tutti due .alla volta nostra dicendo che erano no-. 
,, stri amici' e1 servitori, al che da noi fu risposto che non 
, , era troppo segno d'amicizia l'essere salutati da1li suoi 
,, al primo colpo di buone spedate: ed essi replicavano 
,, che non era stato di suo consentimento, e che molto 
, , si maravigliavano di questo. 
,, Nel medesimo istante comparve un'altra volta detto 
,, Gio. Maria Scarlatino col medesimo spiedo in mano , 
, , ed io dubitando che non . volesse fare verso di me quello-
'' che aveva fatto la prima volta, abbassai il mio parte-
', sanone verso di lui e gli tirai un colpo, ma non lo 
alla cura delle donzelle che Dante chiamò Me1chine. Le ore di Terza e 
dei Vespri, al cui suono i nostri antichi convenivano nei pubblici offici, 
ora non suonano più che per i Chiostri. Ed è perciò lodevole il divìsa-
mento de' nostri moderni ch,e costruirono Arene per gli Spettacoli diurni, 
ma non sono ancora della comodità necessaria ali' intervento di quella 
società che aggiunge spettacolo allo spettacolo, e di tante genti che piut-
tosto che illudere il tempo studia~() di metterlo a profitto. 
, , investi altrimeh_fi, il ·che ve.de~dÒ-.eoituJ-si rjtirò affat-
" _to, ed andò per mio ~red~re in eaisa de'LegnanL Do-
" po questo fatto seqtendo. quelli della_signora·;Cavaliera 
, , della Volta .che noi , eravamo lì, uscirono fo0ri di casa 
_ , , dicendo verso di .noi che erapo stati assassiNati, fra li 
,., q1,iali ·venpè -fuoi:L iL {rateLlo del sig~ Cavaliere che si 
,, chiama messe!' Cornelio,·iJ quale aveva una gr~nde ferita 
,, nella sc'hiena, dicendo, · eh' egli sapeYa 'béne ehi era 
,, stato quel.lo che. gli aveva .dato, e che era. stato mes-
" ser Gio. Maria -Scarlatim(c). Noi facemmo tanto ,ch·e quie-
" tammo il- romore, ond,e quelli- della signo,ra- Cavaliera 
,, entrarono •in casa sua; e i Legnani se n'_andarono alla 
, , loto, ,e noi l'itoroaim~!)1verso la nostra .. E. eosì. stando 
, , . poi ,in casa nostra,,sotto, 1~ logge, . e ,Jilel cqrtile fra. di 
, , noi ragionandQ della · d:isgra-zia di quel' µ0·vern giova·ne, . 
,, cioè di mess~r Comelio, ,e .. éome +o Staf'lj tino era stato 
,, . il primò · a tirç1re unà spedata vers.o di· me; e come- io . 
,, l'aveva rib.uttata; e,. come io gli .aveva tirato~due volte 
,, per, afferrarlo sefilza ch' .egli mi avesse mai risposto colla 
. ,, scrima, ai;Izi ·foggeud·o, teceoti mess.er Lflgnano che fer-
'' !l}atosi sopr.a H S(l)glio della nostra po.rta disse queste 
,, formate: parole:.: Signori buona stra q:lle SS. 'VV. de-
" siderere.i dire quattro par.oM allé SS. VV. Si fermò so-,. 
,, .pr·a il soglio e. n.oi risptmdemmo: ·Buona sera, buon 
, , anno, andando v!è)rso _lui. E quando fummo giunti so-
i, .pta i1 sogli'o •di detta nostra porta dicemmo: Che dice 
,, · V. · S .? molto volontieri noi l'ascolteremo; e in questo 
,, nostre-<lire io •vidi, che egli aveva se'co due aceamuffati, 
, , che ~11a_no i_n _mez.zo la s_trada dinanzi la_ nostra porta.· 
,, · Allora 10 41ss1: Messer Alessandro nanzi' che io v' a· 
, , scolti voglio sapere chi sono quei due che sono con esso 
,, v_oi, , ed ~nche io vog liq la ·mia spada · avendola voi, 
, , perchè io sono senza. Al che r_ispondendo mi disse: 
, , Signori _qtf,esti sono du_e · miei . amici e sono servitori 
,,. delle . SS. VJ(., · ed )0 replicando dissi : Messer Ales-
', sandro, io voglio sapere chi sono, altrimenti non vi vo-
', glio ascoltare., e vede~do io che nel ris_ponderé che 
, , faceva, egli stava suso il generafo con dire eh' erano 
, , nostri amici e sèrvitori miei, mi risolsi d'entrare in 
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, , casa, e· di -commettere ad im mio servitore che mi por-
P tasse la mia spada con dirgli anco che tutti i servifori 
,, pigliassero le loro -, e portata cpe ·mi fu Ja spada, io 
,, ,me'~n' ,andai- alla volta 'di n1esser ' :Alessandro il quale 
,, si trova:va dritto la nostra porta nella strada, che ra-
" giona'Va col signor Annibale mio fratéllo, e gli dissi; 
, , Ora messer Alessandro che io ho la mia spada ragio-
" ·nate mo-che io vi ascolterò, .e detto messer Alessandro 
; , -diise: Come signore! voglio che v'i leviate ogni sospetto 
·,, di me, sapete 'pure quanto io vi sono amico e servito-
,, 're, e cosf chiamando egli 1.rno de' nostri servitori gli 
, , disse : Tenete questa mia spaùa, dandogli la sua spada 
·,, in mano;- il che v,edendo io éhiamai un altro mio ser-
,,.-. vitore, .e · gli diedi la mia·spadà a tenere per dimostrare 
,, che non _avend(! egli' spada,; ·".olé~si _io ascoltarlo aven-
-;, dola. Pure commtsi al mio servitore che da me non 
,, si aJlontauasse, poi cominci_ò 'detto messer Alessandro 
,, a· ragionare con mio fratello, e cominciò a dire: Si-
" · gnore, voi sàpete bene quanto vi son s~rvitore, e quan--
" to casa nostra ha fatto sempre- mai professione di es-
', -sere amica, e servi.tori ài _ casa vostra , però non vor-
'; rei ...... non vorrei . .. .. . e la lingua sua si attaccava 
,, alle labbra , di maniera che noi;i sapeva venire ad una 
,, conclusione d'un suo ragionamento, di sorte che io fui 
,, forzato insieme col signor Annibale dirgli più d'una 
,, volta: Messer Ales~andro, se voi non sapete dir altro ci ' 
,, pare · molto superfluo questo vostro ragionamento, ed 
,, egli replicava Mmpre mai il medesimo non vorrei .... 
, , non vorrei, e qui finiva, e pareva che le parole gli 
,, mancassero in bocca. Allora io r,li dissi: Messer Ales-
" sandro, voi mi fate molto mar_avigliq,re di questo vostro 
,, ragionamento, perehé excusatio non _petita e.shiceusa-
', tio manifesta. Allora ·egli disse: SigrJ,ore;:i'Q\~n: v' in-
', tendo. In questo istante che noi ragionav#m<> insieme . 
sentii una voce d'uno che era a sedere'li suso d' unà 
" , , delle nostre banchette di fuori della nostra porta che 
,, . alzandosi disse queste formate parole: Quale è quello 
, , che mi ha i;oluto dare ? facciasi innanzi; e conoscen-
" dolo io alla vocé che era Gio. Maria Scarlatino diedi 
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, , di piglio .alla mia spad~ che , teneva il n;tio senitore , 
e sfodrandola and.ai a-Ua volta di ·costùi dicendowli : ,,, IJ 
, , Ah traditare a questo modo 1 e con l' atme d.' asta e 
,,, 'spiedi! it che ,sentendo Ii aostri di , casa che erano 
,, parte nellà strada, e parte in cal!a saltarono fuori alla 
,, mia voce con un torchi'o accel!o ,. e .con picch~ e par-
', tesani che erano ancqr.a sotto la loggia ,neJ cortile, e 
,, così detto Gio. Maria si cominciò a ritirare, e non 
, , solo a ritirarsi, ma a tutte gamqe · fuggire ~ ·Allora . voi-
', taildomi io a messer Alessandro dissi: Questi sono tratti 
,, d'amici~ sotto specfe di volermi parlare senz' c,rme a~ 
, , ciocchè anch'io per corteJia. la mettes~i giù volermi fa-
,, . re assassinare -a questa , foggia'? I,o non so che mi teu-
', ga che non vi faccia q,ceargere _ deU' err@r .,. vostro coo 
,., questa spada ehe i(! _tengo _ifl, ip,ano, m.a andatev.i con 
,, Dio, e levatevi di qui, cft,e .non vog.lio usaie contro di 
,, voi quello che meritereste. Egli sempre mai coUa braccia 
, , in · eroe~ mi -p~egaV,a che io non volessi aver collera con 
_,, lui .dicend·omi che non , sapeva_ .cosa alcuna di questo. 
, , Partitosi da .noi messer . .A}essandro, ~i voltai verso 
, , quello accamulfato che dicòoo essere uµ ferrarese) e 
,, conosciutolo io alla vita che· è uno che sbleva andare 
, , €OD detto Gio. Ma-ria Scarlatini lo scarnuH'~i, e cosi 
,, trovai eh' egl i era armato di giacco,, e maniche e di 
, , spada , la quale però teneva iq, fodero, c;:he non so mo 
,, se addosso avesse altre armé, al quale voltatomi con 
, , la :punta della mia spada verso la sua gola gli dissi: 
,, Tu sei quello che accompagni Gio. Maria Scarlatino 
,,· in simili affari? lo non so 1che mi-_teng•ci eh' io non ti 
, , castighi ora di tanta tuo ardimento, ma vatti con Dio 
,, . e levati di qui , ~ . , - : 
, · fiimi!~ d"ep_o~izion_e fece. An_Hihale. Campeggi. · Molti 
furono gl 1mpr1gumat1, molti gh esamrnati per con0scere 
la vera cagione della rissa , e particolarmente chi aveva 
ferito Cornelio Volta, e per o'rdine di chi. Si esamina-
rono Mario de' Scalenghi, un Claudio Ottobuoni Domeni-
co Cocchi, Donna Catnmilla dei Chia1·i, il Dottore Pel-
legrin,i figliuol.o del Senator~ (2lt:OJ , Domenico Merli 
(240) L' Alidosi nota un Ercole del Senatore Ottaviano Pellegrini 
.I 
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orologiaro e· inoltissime altre persone. A questo Domenico 
fu chiesto q1,1ale fosse il luog_o di sua abitazione, ed egli 
rispose: , , Io h@ ah~tato io casa di mio cognato in San 
,, Mammolo· vicino ai · Celestini , poscia sono andato in 
,, Casa deJ signor Antonio e del Capitano Lagnani. --
', Per quale cagione siete partito da vostro cognato e vi 
, , siete trasferito alla casa dei Legnani? - Perchè il Ca-
·', pitaQo ,A~ssandro mi disse eh' io andassi a stare in sua 
,,, compagnia, tu resterai qui' con me a mangiare e bere, 
1, , , mi disse, in -ogni modo a casa di tuo cognato tu spen-
·" di; ·e in ogni m0do voglio che tu venga con me di 
·" fuori alla Gaiana dove voglia che tu mi faccia un o-
.,,, rologio da mettere sopra una· torre. - Eravate voi ·so-
.n lito· di cenare alla stessa tavo.Ja del Capitano? - Qui 
,,, in Bolognà in casa sua io mangiava col Capitano Ales-
:,, sàndro a-lla sua tavola; volete voi · che un màstro d'o-
.,, ·rologi mangiasse in cucina con li gargioni? (26-1). -
, , Dopo ché· àvete cenato siete soliti a stare su la porta 
:, , a prendere·, come dicesi volgarmente il fresco? - Quan-
,, do sì, qu~ndo no, ma il più delle volte ci ritiriamo 
,, in ·camera. - ·Sapete voi se ne' mesi scorsj si f~ce rissa 
,, nella contrada di San Mamolo? - Signor si, che io 
,, so -che questa estate passata è stata fatta una i;is_sa nella 
,, contrada di San Mamolo ; sta purè mo a vedere che 
,, io avrò dato al Prete e al moro e a tutti! Su via io 
,, vogli0 dire la verità: dite mo tutto quello che volete 
,, che io dirò Ja verità di tptto quello -che io so. _;_ Nar-
',. rate dunque questa verità. - Quella sera che successe 
Dottore nel Collegio de' Giudici nel Civile e nel Canonico , che fu Go~ 
vernatore di Ravenna , e di altre eittà per la S. Sede. Nel Dol:fi non 
trovo che due figliuoli di Ottaviano: Ercole Dottore e Giulio Capitano, 
per conseguenza il s~praddetto Dottor Pellegrini figliuolo del Senatore non 
può essere che Ercole. 
(2 4 t) In questo secolo fiorivano in l3ologna valenti artis.ti. N.el t 5 6 I. 
Il Conte Emilio Malvezzi ordinò a Gio. l3attista Bombardiere orefice di 
fare un piede d'argento ad uno orologio da mandare al Papa, e che so, 
pra vi fossè una statua d'argento. (Arch. Crim. Lih. 6 pag. 17, 84, 
85. Anno 1561 ). 
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, , quel rumore nella con{rada d1 , San .Mammolo jo era 
,, stato , un pezzo a suonare col sig. Alessandro ifi carne-
" ra e poì il sig. Antonio suo fratell0 liI!li ma-ridò a chia-
', mare dove io andai nellé sue camere, e v0l.Je- che io 
, , mi mettessi a suonare I.f, e così feci, e mtmtre che io 
, , sorrnva , ,che già aveva lasciato il Capitano iAlessandro 
, , nelle sue camere, che ·si metteva alfto-rdipe per accom-
;, pagnare ·l' Illustrissimo Ca_rdinale Alessandrini, arriv.ò 
, , lì un ragazzo che ha . nome , Barto.l0mmeo-, se ' Den ini 
,, ricordo, il quale gridava: Fuora , fuQr,a chi/ il Capita-
" no Alessandro è ammazzato, e così su bit@ il sig. An-
,, ton io ed io c'inviammo--alla voi ta depa po·rta , è' quan-
" do io fui lì al luogo del ràsteHo delle piçche dove ne 
,, sogliono stare da dieci, non ve ne trovai alt11a che una, 
, ,. che già le altre dovevano essere state to.Jte dagli altri, 
; , .e quella_ ~ra una pi1wa senza ferro' , e alla mancina, 
,, non di meno tale come era, io la tolsi, 1ed uscì fuo-
" ri, ed il signor Antonio pue uscì fuori insieme con 
,, me, i{ quale aveva _ 1ma spada nudà , se Ben mi ricor• 
, , do, ed era in camicia senza -brache, e cpaando io fui 
,, uscito fuori incontrai un moro quale-io · mai più non 
, , ho y,isto se non allora ·, e hoÌl so come al9bi'a Jilome , 
, , ma dicevano che quel moro era servitore dèllo Scar-
,, latino, e quando io seontrai questo rporo egli era fe-
" rito è gridava: Io sono stato assassina·to, e son mor• 
,, to, almeno portatemi un bocca,le di vino, che-per quan-
', to dicevano quel moro era. ubriaco, ed egli fu la ca• 
, , gione, sec.ondochè si disse, che si attaccò quel roroo-
" re, e cosi detto mo-ro entrò in casa ferito. Scontra.i 
,, pure il signor Alessandro .con una gran moltitudine 
,, di gente che dovevano essere da trenta e più persone. 
,, Aflorachè il signor Capitano mi vide disse: ·Questo è 
,, il soccorso di Pisa, ed io gli risposi che nòn aveva 
,, potuto arrivare così presto. Egli mi c0mmise che io 
,, tornassi a casa, ed il simil.e disse agli altri Jì, e . mi 
,, commise che io aE1dassi a vedere qirnl moro che era 
,, ferito_, ed anche vedessi un cavalleggiero eh~ ha nome 
,, Ricocco che pure era ferito, e come egli disse io co-
" sì feci. Entrato che fui nella camera ove era u' cavai-
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,, Jeggiero trovai che il signor. Ippolito Legnani lo me-
" ' dieava; il moro poi era in una aftra stanza, che non 
, , iliedi fantasia chi lo medicasse. Da p0i che io fui in 
,, casa io udiva il Capitano Alessandro e messer Gio. 
, , Scarlatini gridare assieme , che il Capitano Alessandro 
,, diceva: A posta di un ubriaco fare questione? Che io 
, , credo dm-intendesse del moro, il quale secondo si di-
', cev.a era ubriaco, e lo S'carlatino r~plicava: Dµnque ho 
, , da lasciare ammazzare li miei? e così contrastavaQo 
, , insieme sopra questo, ma io non so come- si succede~-
,,, se Ja qeestione, e tra chi. So che si d-iceva lì per ca-
" sa che quel moro era venuto alle mani con quelli del 
,, Oaval'iere Dalla Volta, e cbe ·· per causa sua si era at-
' ,' taccato il romore. - Quali armi a:veva Antonio Le-
', gnani quando uscì di casa? - Può essere che il sig. 
,, Antonio avesse una spada , ma io non ]a vidi , ed io 
,, non potei in quel romore dare fantasia se i] sig. An-
" tonio pigliasse l'armè, ma io credo che avesse una spa-
' ~ da , e può essere che la togliesse su dal letto suo quan-
', do quel ragazzo gridava: Fuori, fuori, ma io non diedi 
,, fantasia se la spada fosse sul letto, ma so che le spade 
,, si sogliono tenere su li letti (242) ..... Io voglio gio-
', care se V. S. farà esaminare il Dottore -Pellegrino ed 
, , altri che erano c:tì in quella sera quali non conosco, 
, , vi diranno che tutti mi davano poi la burla lì per casa 
, , dicendomi : Tu sei stato il soccorso di Pisa. - Che cosa-
" '1Qlevano essi inferire quando vi dicevano :, Tu sei stato 
.. -~---, 
(242) Non so~o le spade si tenevano su i letti, ma anche gli ar-
chibugi. Nel 15 gmgno 15ti2 nel Palazzo Fantu:.lzì.accadde un omicidio 
commesso da un senitore nella persona di un a-ltrO: ·servitore. Interro-
gata la Magn!fica J?onna Leonida Elef~ntuzzi-Marescotti, :.ri_spci;s,e: ,, Stando 
,, io poco di anzi a sedere su la mia scala ( vedi nobil contegno d'una 
antica dama) sentiì nanzi la camera di messer Paulo Emilio mio figliuo-
,, lo una archibugiata, e sentendo tal colpo mi sbigottii e domandai ad 
,, uno de' miei servitori che era di sopra , che vedei;se che schioppo era 
,, quello: il qual servitore calò giù, ed io insieme con lui, e trovam-
" mo Biagio nostro servitore antico disteso in terra morto ......... Lo 
,, schioppo era di messer Paulo Emilio che lo teneva a canto il suo 
,, letto attaccato ad un chiodo .,. 
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, , il soccorso di Pisa? Dite che cosa signilkano queste 
,, pa.ro,le? - Dicono che Pisa era una volta abbruciala 
, , al tei;npo delle guerre antiearrfente, e mentre si bru.;. 
, , ciarn andò nuova a'i pisan'i eh~ erano di fuori con gli 
,,. eserciti che si abbruciava P.i~a loro città, e così esiìi 
,, corsero per dare aiuto a Pisa con l'-acqu~, ma quan-
', do a·rrivarono h ovarono che Pisa era · tutta bruciata. 
,, Voglio dunque dire e-be qu~ndo io ~scii fo_ori di casa 
,, il Capitano Alessandro mi disse: Tu sei il soccorso di 
, , Pisa, e così mi d\cevano anche gli . altri li per casa, 
~' e volevano inferire clrn io era arrivato tardi. -Se dun-
,, que il Capitanò v' jnsultò nel tem'po .dell~-rissa · col dir-
', vi siete il soccorso_ di ':Pisa, i~ Capitano v@llre imferire con 
, ; quelle paro I~ che egli era stato assalit0. - lo oon so 
,, se il•.,Capitano fosse assaltato allora, nè so se per quelle 
, , parole 'volesse dir questo, ma è b~n · segno, dicendo 
,, soccorso, è segno che ayeva bisogno ,,. 
Molte- altre interrogazioni gli furano fatte di poi, 
indi fu ricondotto in' Garcere. 
' · · Il moro appena guarito fu sottoposto a lunghissimi 
esami, e più voHe al tòrmento: ,, Oimè, direeva efli', 
;, mi perdòni la Vergine Maria ...... maledetto sia i di 
: , , che io sono aBdato a stare con questo birbante, con 
,,· questa razza di canaglia ... fatemi metter giù, o Signore, 
,, che io yi dirò il nome -~li chì ha dato al signor Cor• 
,, nel io ,, • · 
· Il f;iudice lo fece calare invitandolo a nominare il 
feritore di detto Cornelio. ,, Io non so già dire il suo 
, , nome , disse il moro , · percbè i@ non lo conosco , e 
,, nè saprei . dire certo ha il tal nome ha il tal altro; 
I ) 
, , ma quel ragazzo d1e v,i . ho detto, che è •stato in F~ao-
,, eia mi disse •che il feritore ha · nome Vineenzo ed è 
,, beccaro. - Come vi ricordale il nome di costui? E 
,, · perchè non avete voluto mai nominarlo? - Io vi di-
', rò : quest'estate essendo io lì in casa d'Alessandro Le-
', gn~ni col mio padrone es_si fecero venire da b~re, e 
,, quando ebbero bevuto, tan:to il mio padrone, quanto 
, , il Capitano Alessandro mi buttarono del vino addos-
,, so , ed io cominciai a gridare con loro , e così essi 
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, , mandarono questo beccaro a farmi lo sgherro addosso 
, , e a bravartni , ed essendo lì questo ragazzo, egli mi 
,, disse: Non t'impacciare con costui perche è beccaro. 
, , ed io gli dissi: Sia quello che'si vuole, e gli domandai : 
,, Come ha· nome? Ed egli disse Ha nome Vincenzo. 
Li' signori Luca Dolfi e Carlo Antonio Serpa nobili 
bolognesi certificarono essere seguita la pace fra i Legna-
ni ed i ,Campeggi. II Cavaliere Alessandro Dall'Armi (243) 
parimenti certificò la pace seguìta fra 19 Scarlatini ed i 
Volta. Quindi fu sospeso· il processo, liberati i detenuti 
e cessata la querela~ · 
Non passarono quattro anni che il suddetto Corne-
lio fu- in pericolo di perder.e la vita 'in altra rissa. 
Nel mentre che scorrono questi quattro anni a cui 
sostituiremo pochi minuti, voglio padai;-vi deJlo stipite del- . 
la nobile famiglia Legnani cioè del Dottore Giovanni, e 
raccontarvi una storiella che ho letto in una sentenza af-
flittiva pronunciata il 14 aprile dell'anno 1380 contro 
un Impostore che fingendo una vis_ione volle calunniare 
questo celeberrimo Dottore Giovanni Legnani le cui am-
plissime lodi potrete leggere nel Dolfi, nell' Alidosi e nel 
Fantuzzi, e il coi marmoreo ·sepolcro mentre era sbtto lo 
scalpello di un Lapicida per cambiar forma ed· uso ·, fu 
per zelo di alcuni cittadini amatori del patrio decoro sot-
tratto, e nel pubblico Comunale Cimitero collocato (244). 
· Io non so d'onde il Dolfi abbia tratta la notizia che 
· questo grand' uomo appellatò dai contemporanei Vir ex-
cellentissimus famosissimus iuris utriusque doctor tanta au--
ctoritate el studio utlilimus ( così è scritto nella sopraccen .. 
nata sentenza) prevedendo che dopò la morte sua Marco 
suo figliuolo sarebbe tratto al supplizio Io sospese egli 
(243) Questo è quel Cavaliere Dall'Armi che venne barbaramente 
ucciso per ordine di polente famiglia. V. pag. 120. 
(244) L'iscrizione sepolcrale è riferita dall'Alidosi pag. 105. Nel 
fine è sçritto: Hoc opus fecit Jacobellus et Petrus Paulus de JTenetiis, 
- Nella copia favoritami dall'Uffizio del Cimiter9 Comunale leggo: Hoc 
opus f ccerunt Jacobeltus et Petrus P_aulus Fratres de [enetiis, 
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stesso, poi subito lo di~taccò .cr~dendo cosi di snttra~lo da 
quel maligno inflqsso. Ciè sembrerà incred~bile a chi non 
conosce le su pe~stiziose credenze di que1 teni pi c~mda.nnate 
dalla çbiesa. A me flerò sem.bra veri-simile stante le false 
dottrine -della As,trol_ogia .gjudiziariçi che offuscavano le 
menti non 'che volgari anche le, dottissime, della <mi .~cien-
~a rimangono moltissirpi .Iihri proibit_i: ,pr0ibizione fedel-
~ente osservata perchè in questp secolo di .sana _fi.losofia, 
oltre la obbedienza dQvuta ai divieti, niuno. soffrirebbe la 
ho~os_a lettura di èose già da _ tutti conosciute fallaci; e 
prova_ ne sia che gli Astrologi e~ gl' lndovi~i, altre volte 
tanto severamente puniti_,. ora clài governi s_i tollerano co-
me gio_Ilari e buffoni di _piazze. e mercati. Il oa~o·che ora 
vad~ a r~cco.ntare facà testimonio cli q.uantp· as~eriscò, per-
. ciocchè ove ,la-troppo faéile, cr~d.enza alle -cose s,trane\e ma-
ravigliose non fosst, stata quasi generale, non av.rebbe a-
vuto un impostore, quale ora dirò, tanta t~merit4 ·di spac-
ciar per vera una imF.J;rnginata visione a dant10 .del Legna-
ni, e. sostenuta in faccia ai Giudici e nel tormento . 
. Nel prindpio -deIP anno 1380 certo _ Gia(!omo detto 
abusivamente Fra Giacomo Eremita vo,leva eclifi.cal'e una 
chiesu~!a n~Ila Braina d(~irasoÌe di me~zQ (2~5) •. Alla 
costruzione di' un °muro ~i opponeva Giovanni ,Legòaoi 
che vi aveva · una casa _contigua. Essendo i due prop~ie-
tari in discordia, alcuni amici çomuni dissero. a Giacomo: 
, , V 9J~te· voi ché noi an,diamo 'a ser Gi~v~nni,, e pregar-
', 19· in nome vostro a volere permette.re che voi faccia-
', . te questo muro? No rispose i,1 · falso Eremita, perchè 
,, io non v,oglio _ avere a fare coi- traditori, tssendo egli 
, , traditore della patria : iq lo so; e Io conobbi in visione 
,, per divina appa.rizione alJora che io sono ·stalo vigi-
,, lante nel mio eremo ,, . Questa infamaziornf pervennne 
(245) Negli antichi monumenti si legge Braida podere, campo, P. 
Diz. Ga,llo-Ita:lico alla parola Btaia. I bologuesi dicono Sbraia un ter-
reno incolto. Così dovevano ~ssere -anticamente quei luoghi che ritenn~ 
ro la denominazione Braina. La Chiesa di San Tommaso in strada mag-
giore era anticamente appellata Cappella ~. Thomae de . Braina, 
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all'orecchio di ser Giovanni, il quale sentendosi falsamente 
di molto gravato chiese licenza _agli Anziani di potere al-
lontanarsi daUa èittà. Gli Anziani mandarono tosto un No-
taro delliì C_uria àlP Eremita perché' ric'evesse in iscritto 
la deposi-ìio~é d'i questa apparizione onde fosse manifesta 
Ja verità, e trovati li colpevoli fossero puniti. 1 L'Eremita dato il _giuramento di essere veridico rac-
contò la visione al Notaro che la trascrisse in latino con 
parole gquivalenti al seguente volgare. 
· ,, Allora che gli Ambasciatori del Comu?e di Bolo-
" gna, ,diceva• Giacomo, andarono alla corte ro'ma'ria pres-
" so il ,PQn(efice (246), io vioi in visione il Legnani che 
, , scriveva molte lettere, parte mandò alla Corte romana 
, , dopo la partenza degli Ambasciatori , parte ritenne·: 
,, poi vidi il detto Legnani avente in mano due baccbet-
', te, l'una di legno, l'altra, 9-i piombo, entrare in par-
" lamento in compagnia degli Anziani, d~'Massati e de-
" ,gli Ambasciato,ri _suddetti, e vidi che uno degli Anzia-
" ni aveva un' artra lfacchetta d'oro e di argento, e det.:. 
,, to· Giovanni Legnani voleva togliere ali' anziano la bac-
" chetta d'oro, e dargli quella di piombo, ma non po-
" tè ven1rgfi fatto. Vidi che esso Legnani voleva togliere 
,, la bacchetta ad \lllQ degli Ambasciatori cbe tutto ·rila-
', ceva di gran splendore: ma neppur questa potè togliere; 
'" Volle prendere la bacchetta ad uno dei Massari a cui 
,, un altro disse: Il Leg_nani ti vuol prendere ?a bacchet-
', ta eh' hai •in- mano, ed il Massaro rispose : parliamo 
,, d' altri affari, egli non vuol prendere la bacchetta. 
,, Allora tutti -- quelli del Collegio gridarono contro detto 
,, Mas&aì'o ,, gli presero la bacchetta e percossero il Le-
" gnani -col_le marii, J::>e~ petto. II Legnani tornò 'indietro 
,, e venne fi,no a S. Procolo, poi se n'andò al Vescovél.to, 
(246) Il Ghirardacci mette questa andata degli Ambasciator{nel 1378, 
cioè due anni prima del racconto della, i;isione, e dice che i bolognesi 
volendo rallegrarsi con Urbano della nuova assunzione al Pontefice eles-
sero quattro Ambasciatori fra' C.fltali Bartolommeo Saliceti famosissimo 
Dottore. 
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,; e fece parlamento col Cardibal(l e con a-Itri (247).-
,, lo vidi ~he esso_ Giova noi, il C~rdinale e gli altri an-
,, d?vano 10_ un pie.colo l~tto, e io vedeva una Ghisiola 
,, p1cco_Ja turpe esistente in quel parlamento (248). Gio~ 
,, vanm retrocedeva e veniva verso Piazza di S. Antonio 
,,. redarguend@ e minacciando tutti color.o che incontra-
" va percbè. era stato battuto. · Di poi io vidi un· buon 
,,, uomo che _ mi sembrava uno dei Massari il quale an-
', dò a Giovanni colle- gino~chie piegate col cappuccio a 
n foggia levato dal capo tenendolo in mano, e gli dice-
,, va che gli fosse piaciuto di stare in pace, e di non 
,, elevar.si ip tanta furia, che a lui sarebbe imputata la 
,, colpa de,I 'romore e dello .scandolo, . lo vidi che esso 
,, Massaro sapeva -tutto ciò che di male aveva fatto il Le-
" gnani, e che costui stava con mal animo contro il Mas-
,, saro che. Io pregava· di rimettere l'ingiuria, , essendo-
', -chè esso Mas~aro cogli Anziani e cogli altri domanda-
" vano gran misericordia. Allòra Giovanni stando sopra 
, , il Ma-ssaro, ed averi do io mano quelle ~ue bacchette 
, , una dì legno, l'altra di piombo p~rcuo•t~va il Massarq 
,, .su la testa dicendo: Massaro, · io te farò _ ben m.iseri-
_,, cordia che l'è vegnu el tempò che io avvisà 'lùngo tem• 
, , po (2li:9), e lo percuoteva suJ . capo con effusione di 
u .sapgue tanto che la bacchetta di piombo si ruppe io 
, , due · parti: quella parte· di bacchetta che gli rimase neHe 
, , mani si liquefece, .siccome .avrebbe fatto una candela. 
,.,, Un .c~,rto Cittadino che sentì questo romore corse in aiu-
, ·,, to del Massaro e diceva al Legnani : Questo è un ma-
" lefìcio, abbi misericordia: allora il Legnani percosse an-· 
, .,, còra quel cittadino colla bacehetta di l.e_gno dicendo: 
, 1 I o ti farò bene miser~cordia eh.e è venuto il tempo che 
-------
('2 4 7) Dell' anno t 3 7 8 il Legnani ( dice il Dolfi) fu · creato Vicario 
G.enerale 'della città per la S. Chiesa Apostolica p00r~to , del Mantello, 
Ca,puccio e .Stocco ; .teneva , ragione in casa e gli Anziani giuravano in ma• 
no sua e diede il Ca_p,P-ello Cardinalizip a Caraffa e a Mezzavacca, 
(24 ~.) Io n?n trovo Ghisiola in alc:un, Dizionario. 





,, io m'aspettava. Allora apparve un lume divino da Ha 
, , ,parte superiore con un Angelo che disse a Giovanni 
, , ,.egnani: Non percuotere costoro che hanno fede, perchè 
, , tu non hai . fede di verità ·: è dato da Dio un sicuris-
" simo rimedio a coloro che hanno fede. Allora io vidi 
,., la faccia di nostro S,ignore che disse: lo sono il Si-
,., gnore sopra tutti i Signori, ed il Principe sopra tutti 
, , i Principi, e redarguiva il Legnani dicendogli: Tu 
, , dici Ghe far.ai misericordia , e percuoti così crudelmen-
" te? Io ti dico che farò giustizia con volontà e potere, 
, , e comanderò che, prima sùfno percossi i grandi che sa-
" ranno' contro il buon volere. Allora il cittadino si se-
" parò e fuggì·, e se ne venne per città alla piazza , ed 
,, una gran moltitudine di popolo corse alla casa di Gio-
" vanni, lo legarono con funi in diversi modi e gridaro-
,,· no: Morte, morte, e Jo percossero in maniera che sem-
" brava quasi morto. Di poi io vidi che il detto citta-
', dino prese dalla SS. Trinità un confai on e grande di 
,, éolore ceruleo con una croce d' al'.gento e gli veniva 
, , detto: Tienlo . bene e non lasciarlo, perchè lo fece San 
, , Pietro ed abbi fede a chi ti comanda. Allorn apparve 
,, un sant' uomo che ayeva somma autorità a cui fu com-
" messo ciò che do,·eva fa1·e con quel cittadino. Vidi fi-
', nalmente un altro cittadino che riceveva un gran splen-
,, dore e a cui erano commessi grandissimi negozi fra' qua-
', li di ordinare molte bandierole con croci di colore 
, , ceruleo , , .. 
Que-sta fu ·la narrativa della visione che I' Eremita 
fece al Notaro. L"''Impostore dovette costituir~i e soste-
nere nel tormento, la verità della visione. Egli in fine con-
fessò che la visione fu da lu,i immaginata con animo · di 
calunniare il Legnaoi. Fu perciò mitrato collll mitra dei 
Falsari , ffli fu posta la lingua in ffiÒva , indi frustato in-
torno alla Piazza , bandito sotto pena del taglio deUa lin-
gua ove fosse ritornato in città. Ut poena istius, .così è 
scritto nella sentenza, caeteris_ transeat in exemplum, et 
ne de tanto crimine ipse inquisitus valeat g loriari , quod 
ipse Jacob sit mitratus mitria falsitatis, et quia quis 
debetur puniri de eo in quo deliquit , quod lingua ipsius 
l-
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Jacobi inglovetur- cum glova (2a,0), et sic mitratus c~m 
dieta lingua _sic glovata fustigetur circum -circa ,plateam 
Com. Bon., et ne ipse Jacob de' caetero ' simi,lia . possit 
in Civitàte seu districtu bononiae perpetrare · quod ipse 
Jacob, nun~quam dèbeat naec po'Ssit stare · in . Civit. Bo-
noniae poena etc. Dicimus, Sententiamus, Deaaramus 
et Cond'emnamus omni meliori . m0do etc. L' esecuzione si 
fece · il 14 aprile 1380. Dell' antica famif}lja LegQ<lni 
trovo ,altre due memorie la prima del 1396 ove par-
landosi di u-na rissa si dice esset'e accadt1ta in Cap-
pella S. Proculi ante · domum Babtistae de. Lignano iuxta 
praedictam domum iuxta viam .publicam, et iuxta hos-
pitale S., Proculi (25'1). Nell" altra del 1450. In Capella 
S. Jacobi de Carbonens'ibus in quodam ·stabul0 Domini 
. Baptistae de Lignano iuxta scolas Domini Floriani etc. 
(Pare sia Floriano di Luca ·nolfi e non Floliano Sampjeri, 
perchè questi morì nel 1441 ). Dai~sopraccitati due doéu-
menti ,si potrebbe dedurre che la casa di Battista Legna-
ni figliuolo di Giovanni fosse nel 13~6 nelle vicinanze 
dell' Ospidale di, S_an Procolo , e nel -145.0 nel già, palaz-
zo Legnani ora d-ei Marchesi Pizzardi. · · 
· L' Alidosi scrive che: ,, Il famoso Giovanni .Legnaoi 
,, morì il 16 febbraro 1383, ed alli 18 fu portat'o alla 
, , sepoltura in San Domenico , col maggiore on-ore che 
,, sia già stato fatto ad alcun altro, e ad accompagnarlo vi 
,, furono il CardiQale ·Caraffa Vescovo della città, il Po-
,, destà , i Collegi de' .Dottori, con Ii scolari e la chier8: 
,,, sia ,· coB ]e Compa·gnie delle Ar.ti, ·e si tennero serrate· 
, , le botteghe quel giorno. La sua morte dolse a tutti per 
,, essere stato amatore .della Repubblica e-de' poveri. Fugli · 
, , fatto un soJiltuosissimo deposito di marmo figurato ,,. 
. , ' 
----..--
·(250) La voce Giova che ommisi nel mio ·Dizionario sembra avere 
origine dal celtico Gioie , Giolca che in irlandese equi,vale al francese 
Roseau , ed ali' italiano canna. , 
· ~25 t) Sarebbe mai quell' anti~a casa ,posta ·nel ·viottolo Calcaspi• 
nazzi di rineontl·o alla Chiesa di S. Procolo in cui si vedono due rin• 
ghiere di legno sotto· il portico? 
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Io, no~ so :come questo deposito pervenisse alle mani di 
.un lapicida. Per opéra dei' -Padri Domenicani ? No cer-
to . .Essi fll'rÒ!ilO sempre ' gelosi "nel conservare· le memo-
. rie d' arti, e ,specì,alment1;1 i, monumenti sepolèrali come 
il fatto Io addimostra .'' Alcuno ini' disse essere stat-o. ven-
dutò ~dagli · ~redi Legna.ai ( forse da' suoi a.genti-) -che lo 
trovarono i,n antico celfario. ,Verisimih:nente: i Legnani fo 
dovet!er_o, reclamare ~n occasione di qù.alche ristauro fatto 
.i;0 quella Chiesa ·(252)'., _ , · 
r,.Ma è tempo di ..ritornare _al Vol_ta'. Cornelio Volta, 
passati quattro anni dalla p.rim,.a rissa, siccome , io dissi, 
nel luglio del 1575 essendo una · sera uscito di casa si 
accomp,aguò con un _ser,,yito.re · de' Leg.nani chiamato Mar-
cantonio ', e ambidrie si av,viarono p~~seggian_tilo , verso la 
,Porta di S-an M;ammolo ~ G'iupti alla ,orta ritornarono· in-
dìetro per1 la sless,à .strada_ ~Ila ·volta di 'casa d' onde era-
no partiti. Allora ébe fo,rono al_I.' inçoatro dell'Ospitale o 
Casa •de.gli , Esposti in,çontra,rono ,due uomini armati l'uno 
di spad~ , -1' altro di Sf>a~one, i quali dìssero - al Volta : 
Tornti indietro, Cornelio rispose.: Questa è la mia stra-
da per anilarm:ene .a casa, la,§ciami pàssare-. ~ queste pa-
role colui , dallo spadon_e gJi menò· vers@ la -testa; Corne-
lio si ritirò~ .mise mano alla spada, {~rì l'aggressorè, • che-
in ,compagnia dell' altro si diede alla_ fiuga '. l! g~orno. do-
po si _seppe r che il ferito era il Cavaliere Evangelista Scap-
pi . . Fu · poi;tata ~a quc.r;ela .al Triburìale che fu tosto can-
cellata a corite_m_plazione dell' Eccellentissiml:> Boncompa-
gni che si adoperò a f~vòr~ d·el ' Volta. Monsigrrnr Gover-
natore pacificò la contesa esig~pdo però da ognuno, una 
sigu'rtà di mille séudi d'9rq di ·non 9_.ffeòdersi vicendevol-
mente.· Questa pace n0n ru· sicura. Il ·cavalie,r'e Scappi 'a-
g.ognava la vendetta (253). Nell' ann.o ap.presso, 'il primo 
• ' . ' \ ' • I 
\ ' -------
. ' 
(25.2) In una rissa, ocèorsa nel luglio del 1367 fra alcuni scoll!ri, 
trovo i no.n;i1 di tre genov~ì studenti alle scuole del suddetto -Legnani. 
Gabriele G1,illi in· jure canonico., Nicola C,ambari ed Antonio Viali in de-
cretalibus. , · , . . • . 
(253) Il Dolfì, parlaµdo della famiglià Volta dice c~e il suddeno 
-Cor,Jielio ammazzò Evangelista d'Ugolino Scappi il 27 tettembre U76. ·E 
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giorno 'd~JI' of!oh,re·; ~: noti· nél 2'1 " setterobt,r c~me·. dice 
il' Do16,, il Cavaliere Scappi· aclò ai;f~ uh suo. p'r84idlo po-
sto , fuori di .Sa'Q Mani1h0Jo; Iv•i -pranzò in ' é0mpagnia. di 
un D'oménico FérrafÌi .', 1 cl·el P,a.dret Prior:e·, cli S. 1Martino e 
di un : altro Padre p~~e -~ì1 :gu1e-IJ' otdiri'e. · :,J?>opo il ,·pr.anzo 
si .misero ·a· gi0care -, .ergi0ca:rdòo __fino ad> til'l' ora, prima 
'dell'Ave Maria. I, Pà,dri ·p·re~~·rÒ·: licenza ·.e ~il Cavalierè in 
. compagni'a' del Fèrr~ri entrò rin" -Ci'tta.- · U-çavalfo;re era ,ve.:. 
stito pa campagna , aveva. un coUew/ gia:l,lo I forse ~hfan: 
.•te, _ed u,n ca-ppello di feftr~,in •'fe~i~ (2'541):: portaya _m1 _ar-
chibugiò ;Jung0: in ' spa'IJai1, · 1'.u{ altre piccolb dé,Ua lunglìe:Z::. 
·za di ,onee .1.8 ?Ila ,cililtùra·.,/ étil' - rurn p1igmalè·/de.tto in al-
. lora pùgnal~ .~a ' gallbne J-255t}i'"'Vè~ti-to ~a arm:{!·to, in_lalmo-
:do ·veniva lo- _Saap~i _co·I Fètrar,ì. ;verso Piazza. ,Passnte èhe 
ebbero I:e case dei Mar.sj:gli ,;1v:ideto su Ul'la deUe:, banchette 
della' ca-sa dei ·•Voft'a sed1H0,viJl 'Prete'in .çompaffnia di aéfl-
, to Land'ini • Q nesti aveva ·•;\I'll -ta.b-a_rro< di colo1r triisohio, 1ed. 
mi éolletto gÌaUo di {C,ervetta· e · sop}'.a Un' giqppone· bia:nco: 
H -Prete,·aveva una · h1oga'. veste· ,ber(;lfltina ,sc1,1ra , '1è ,tenev.a · 
·fra- le gam,be un rnor~tto ric.ciro i3he era il paggi9 di Donna 
€ampeg-gi 'sua so-reUa1, ' a-,ce,i .-jj ·moirè'.Ho ten.eva •sosp_esp la 
:co4a,- del.fo veste qµanéfo larrOJmiànda,\'.a .p'er,Citt~~ ·il qual 
costurue . dt~tò sin: ;q'uasi:·sQl1 ffmi1re (fol seÒQ')o •pa·ssato. Lo 
S~appi / ~ppena · veduto · il'. Volta ,s1 àcéèse' di ··rabbia, e 
·,1 ·,j,~' I ',_.;li!; ,.,.r I , ! ', f - ~._ i_ ~ :_, _• 
~\:,~~,;;/n ;:/'. .,_ J, . _,; ... :/~:.. f:.! - -"' 
slcMmej n\s! ,htipa,r.làto il Dolfi sarebbe iputile(, cb'e '10 oécultassi il •c:isat~ 
del ,C:,_fflJ~ere~} ,. I ;. • ' _, : i - ' • ; • ' ' ': r 
• '' (' (Mfi). ·Ìp ·,ql\i p_r.endo OC,C!\SÌ!(itie di parlane _a quando a -qtiarMo· d'al-
cLne· ·voci ,i_t~lia'ne eh~ ·ç~u~isi' mii D~ìob1ario'' GaJlo-Italico. La ·c~ufoa 
rnet!é! 'Oizf.peVl~ <coph~dra . del ,~~pi: . tJJpivlò )èlo dél ' capo : 1 della '}l\'Ìùla 
nén 1·0c_c~r_re , d1r.e; 1if;' '!1:~~grafia : è : gi1,1sJa.~ erchè ~oce composta di Oaf?'tt 
sta , e eh Pelle tutto CIO , che ,copr·e. N'.ella seconda è errore perche es-
sendo voce composta di Cap testa, ~ 4:i Ai pelo devesi sèrivere Cappe/o 
e non çdpello. M~ i _ Cniscantj av1:anno pena a .scostarsi' dal latino Ca-P'illus·. . I I : ' ). t ' I ' ·: • : '.. i 
·'· · (2~5')'Éra tos'tlllll~ deì ' g'entiluoin1ni:, aHora icb'e a'ndavarlo ,in Vìlla, 
d' indbssare" abiti ctiversi di C1'ttà. In- qilestoa• proeesso Ulisse 'Becèadelli 
deP,OSe : ,, Qua,ndo io vado foori di Città io porto 'Un vestito berettino 
' ;, con una .'Mlza: ~di veh1to, e le Cèal2è "'listate similmente 'di veluto, o 
,, porto ùn fertaio!o azzurrò ,,. · -
;j1,~ 
gi0d'iaò1·eisere q~ello -il' tempo della véhd~ttit; 1 Dopo pochi 
pa,ss( fermossi su la sog!i~ del Pa.lazzo _Legnani, e disse 
al · Fei'rari: A-ndate .piure innanzi' c·he 1ion voglio vepii,r,è più 
oltr,H,ero,hè »on, ho fermiolo: , Stava ' il _ça,:valiere su Ja-
pQrta ad ;aspéttdr~ Ch!3 u · Volta pas~ass:e:. Poco• stan1e\ u;n, 
sérvifor.e ·de' .Legoani· venendo .di, R:i-azza.-·entrò' in caS'a·, e 
il Ca~va,liere_ igl-i disse: ~-, Che 1:i":è ,1de-~s vostr<:> . pad r@e·? ·.:,_, 
, , E im ~i•l)~o; ;i:ispo-se i-l servo. '-~ A:vN:li' gran · ·d'eside11io 
, ,/ di rparlargli. - Sè h!a: coma11di. tunio iva domani' a tri<ll-· 
, i: varl0,. •:- No,. cispose' iJ. ,':Cavalforé, ,1dappoi -che non v'è 
,, no·a v'oglio altro.· ,10 .. sto fe1an8iqui tm poco fi.nchè vien 
,·, sera,, peichè ·eon .qtrns,t~i~m:,né,-~e', tt1tto i(Dpolverat0 co-, 
;, me ,sono, sembro tmò;sghèrro / é' fl'~D voglio essere •visto 
,, ·co~ Jqell' andar.e_, a, casas ,; -.Ìi lin ,,q11.re_st0 ,01entre · soonbt 
J1ave µiaria, e, iii'Ca:vàliere dev:otin.neri~e s:inginoc-chiò;,''fer-
m-ina,fia 'la .br-eve' ora,zi!lne, ed a~a110\i~g-li:passaron0 ,davà~fi 
iJ · Volta ed ·iLLandini "-andando· ambidu.e verso piazza . . Il 
Prete teqeva il braecio sini-stF:o •awpoggiato su · la spalJa .-
des.t·rà; lt!I ,Lantlin~, ·.e questi ~ol si:,o destro bvaccj_o' cingeva 
la . •vita . d•i. t::ocne'li@. Giuri ti . appena nèl · {Jjlntoile- dei ~be-·, 
gnan1, il Vo-ltp si a.vvide:·che fasò \ef~ seg,uìto dallo ·Scap--
pi. Bi .rivolse in tut:ta foetlia, e•ferfuossi ia~emd·o ,luog(!)' , al 
Cnvaliere -'che1 pa1ssa·sse. Cos.tui a_ppem,a 'Pa'ssato si riv:of- • 
se· ed -.a•libassò ~F'. .avehibugio . . Il' Volta,;, Io , ,afferrò·.; e -.nel 
mentr~-d1e le .pal'le andaveno ,a p,iam:tarsi nel 'muro si"ab-
bria1\U!la.r6n@ y ed .il:.N' olta , gridnrido: · Ah' :traditor:e, . assas..: 
sino, a, questa foggia[ alfercò~ il .. pugnai-~ che \il Ca.vafrerè 
tenevà alla cinta · e con què's'to Jo· mccise~- Il misero Scappi 
cascò passato F uscio .di me~ei: Francèsqo Magiani, colla'; 
bocca ·i,n 1terra ,_e :\e, ·bra.cçia ~ ~per-te.• 'Avey-a )a; :testa .,volrea , 
rerso la ·cr0ce.de'Santi, e la: pianta de'.p.ièd'i•verso '.if quadri-
vio di . San, Mammolo ,., u I Voli\a appgna,tch' ebbe ucc,iso I il, 
Cava,lieré gr.idava: Siate ~estimoni che ·1q1Uesto :traditore mi 
voleva assas.'sinare. :Entpò ne],la, casa d-ei Campeggi, e col., , 
lo ,schiop.po e , eob;pu~na-Je in m:a:no, 1utto ,insanguina.lo 
· nella •veste e. nelle· mani 1 si pvesentò così a· Dorri;ià Orsi-
nà sua sorélla r.acconta,-qdote ,, il fatto. Egfi dormì iii q1,.ella 
casa, poi la maJ.ti-na ali' a1ba ·weso un :éavallo dalla· stal-
la di messe,r Annibale ;;uo cognato :a~dò fuori di .S.an 1 
i · 
Mammplo, e si a:vv:ib· t~rso Monteto~Joi'e;,_ ri\!•e dimor❖ al-
cun . temp'.o. · _ · .· · _ ':"' '~ · .; · ~- ·, -
Nella stessa-· se,ra;rdèll' omicidio là Cutia•·andò alla ri-
cognizione ·del èa,davere-- ch~ st(lv.a ·d-isleso.· !;)~t-t6 il . portico 
d·i :Qiqoisjo VaUafa. ,F~i• ·trai;;p_;or.tato .n~Ha , Chtesa di San 
Giaco)Bo _ de' Carbotl'e_si',- ed ·iv,i ·spogriàtQ . s-i._, ·v:id::e. ~v.ere d·ue 
ferite nena testa., un·a n_elfa ,copp'a, al~ a1 soH'o·J1na orec-
chia, ·altra ,. so.tto .ùn.a, s-palla ·, ,ed' aJtr'e ciu•que :i:)'.él ,ventre. 
Gli ·ei{e.tti' che . sh tro·var~l'io ..,f)elle sa_ccocc.p ' de1-suoi •eal-
zonLfurono una :borsa di · color berrettino·fatta a reticella 
e.o,~ .~ord.ini di seta d:i de:tt@ ~.co.Jore e· con cliinvetta. Den-
tr .. o la ::b$)tsa ~e~!no Jire:j.s~t.t~~t~hoye fra _m.Q~età "grossa e 
p1coola, e;-fuo~t • della~ ho!;s~. ·1m ah:r~ ~acco.cce ~veva l!ltre 
v.entitrè lire ai mone~a. Fur_qno trov1;1fe . ·aQcàfa una • 6~-
schena con ~polvere ed· u~o scarseHin:o con palle ~-palli-
ni. A :gallone avéva ,iF f.«i!d~ro ò~un pugnale. · Iiarçhibugio 
piccolo ~a ruota ' f.u ·trovato , ~oco .'distante · dà.I cadavere, 
ed ·era ·carico col cane. ·su la, ruota.. -,~ • , - ., ' 
Nel giorno_ app:resso -.si .pr~se.ntar.b.1\6 alla Curia il ,Ca-
valieré -An.ton.io . Da.lla Volta ;ed -Annjbalé~Gamp~ggi, l!uno 
fratello; l'altro cognato~dJ -èornelio-.'Quegl'i ·promise so.tto 
pena di scodi 2 1!)00_ di · non, _o{[e.ndere_. messe~ -' Ugoli,rio 
Sca'ppi padre·. d_eW Q<lciso nè ,. aldmp di .. sua- famiglia, que-
sti prestò càuzioné'de.lla sornma ,,a favo11e .def1Cavaliere,An-
tonio,. 'Sirailmente nèl git>m-0,. 51 deH0 stçsso mese'Ugolino 
Scappi promise di non ·o'ffende:re · alqun·o d'ella Jamiglia 
,: olta s~t!t> 'la · ~~essa . pena . di_: s?u~i due ~:i}a ,, -t~JI! oau-
. zrone ·d1 messer Sforza Ba:Tgelhn_h -Nel gunno ~ L 11 Ca-
val_iere-. Antonio D;illa ,Volta· presentò , alla•·Ch.ria I: archibu-
gio· ed il pttgnàle. d,eJlo S~appi inv.fafogli da.I fratello suo 
Co:ne!io _con .u?a-· letfera ,-. p.er fa ;qt\a-le rrfo n ifestava eome· 
egh aveva ucciso lo-.Sèapp1 per 13.· so1à difesa delfa · su!l 
vita. Questa Jertera ter1:nihav:ù_ - -·,, ,Del resto poi signor 
,, · fratello caro_ posso e debho rii1graziare· il Signore Id-
" dio che mi .ha ·Ji.b~rato e· preserwito da questo fatto 
,, quale mi era venuto çontro", ogni speranza. Certamente 
.,, è s.tato miracofo pereqè lo ·S.c~p·pi mi assaltò con molto 
,, impeto pensando-- coµ uno dei '<fue ar.cbibugi amrnaz~ 
,, iarmi. Ma il Signore lddio (p.er sua· infini.ta bontà mi 
( 
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,, soccorse,, .. d?l' ·che sia sempre laudata sua divina· Maestà. 
,1, Mì éTisrpiace '¾-infi,nitam.eiiìte~ del" c~so Mcorso qu~nto dire 
,, si 'possa·, ~a -chL.si difende· n~n deve esse,re,biasimata., 
,, Ce:rcfie,r'ò,:·dì · passare' j:l::t{lm_P,o atlà , mèglio 'che io potrò, 
con che/ faéend'o fine ' le +bàcio- le nùròi •. ,, 
;, Di ·villa -il 5 ottobre 1576. 
· ,-, 'Di -V. S. I{l-ustrissima , 
,: • , ~ Amorevolissimo fratello· e servo L·!,!' ' 
, , 
_ , _ ; , Cor·nefio Volta ,,. 
· .~ ~ Sj era già :.. cominciato il processo. ,Furono· esaminàti 
a ·tes,li:drnni molti)iottega1·i~f _persone qi -quei contorni. · 
T_u ùi' ,aff~ii:n:trono, il ·y oJ.ta . éssére -.' sla,to · provo·cato dallo 
Scappi:' Délle~tant~' deposi~ioni. non dispiacia che una: sola 
ÌQ-' .trà'scriv.a • •:· C : "F ~ - v C ,-,'-" • •: j < • ' 
.. . .. -Ufi' .c.erlo' -0, Dolpenico Mi-chèlj;. s~cifrdote- e, ID;USÌCO' 
'int~nogatt> ris-pose ·: , ; Io : vl dirò fotto ,q,uellò che ho :visto 
,, -di ·questo ·rau,ò. Iµ· quel·)~ sera ·;chè fii la questione t,ra 
;; il Cavali~re Bea ppi _ed -il· Vohà ;· stàndo io su l'uscio di 
, , casa mia -a ·m_prQ di./m~ss~r Giulio_ V-izzani , verso lo 
. \_ . 
Spe.ziale dclfa ~Pig,Qa OV() -a~pe~t,av'a riìio ·padre che ri-
-:: fornasse a casa," ,viqi ·'i'l · Yolta é: rrìesse.r Giulio Landini. 
,_;·,11 ·volta ,. _  avevà :un braccio;'al colJo, e yeniv.a· verso" casa 
, dell'i signoi;-r Léghani -ragiona-ndO' col\ LandinL In que-
\ sto·· -Ìo . m.e n' andai verso il detto_·. Sp~ziale per ·récarmi 
, , !Il: · Piazza , . ed . ~~riv'ai al}a · l5o_tte,ga· '3i !Dess·er Antonio 
Viola a cui i:lett1 . un prnstrone''del Gran Duca di To- · 
" scana, èd -~gli mi !prestò sopra,quel.fa moneta ventidue 
" ·bolognrni romani. SubitQ che ·fui fuori della bottega 
'' sentii tirare una .' archibug-iata lontana da ·me · éirca due 
: ; pertich,e e . mezza (2~~), e. vidi •·i}, ~•\?co -della rota del-
,,: J,' a,reh1b,ug10. 1l<? ~m• _alzai,_- ~ v1dl''-,il DaUa Volta_ che. 
alzò ambidue le rn,ani verso -1a testa come·__,-se vol~sse 
: ' difendersi nel qual atto gli cadde :la berrettaJn· terra. 
,: Mi mjsi su~ito a correre verso H _romore ~ ma non 
:. 
· (256) Un B~unetti ~epose: ,, E s~nterido ~i~ar~ una aréhiht~giata 
. d{ssi siccome- s1 suol dire- per proverbio , .spoglia quello che è morto 
:: pensando che l' archipugiata fossa scaricata per burla: ,;. · 
:;,..! p,orel, veqerei;,_pç}'~hè ,~u.~,Dil,tdJPf:feva~p iQ,~apzi,. ,Quando 
,; .iq fui . s.ptea11tpri-e <i\e'·é~~ffQ~.D;j do;V(ì'.;~i;a,st,<1;!<;> H roino-
./ ,: .r,e· y?:l~aj; l'~ceh(q) :e,,,vi4i1 91:1~riv~rs9j .P?,sit m~'l e,ta jJ rf-
,., '· mor;~ ,: --~d ,) ,Of©,.Ot J;(il,,_ ~ 1(#}.la:1ro~it,v.,d1 . ,111~9- ~BP.'."Il?n 
,, ra'fE~urm, e J1Jpòo dIJiGQ§Pp~adJP 1}1,,~<tHil .9,hç f;qlJ ·un 
,, archibugio lu-ngo .4~è~t~r 4!W.fr~l-~~~- '19,It~ , !''Il la- !,~s'ta ad 
,, ù no che giaGev'a ~ b9f;c~;i;i-i_i·i t~Jki to_# q~èlJ~ c}~e 10 non 
,, r}~-~~a,,, rafligt1;rato,, e: c~~1.efp: -~ina,1,1zi a _casa rgià parlò e 
, , disse .=. ,Signorr . Cprr.J,,elia, a_ridianci con·Dio, ed a.flora eo-
' , ,, ~oç~i · ç.b~. gu~_II_o.c<:l!a}nfssfr ~G-!·RliA,La . 9<ijn,i i)., qu~e non 
J,1 àv.~tp.., acFme .. p,i ~~S~-w:i.a,~ ~o_r:(~0,Ji~ffr· ,?.~ .9(): ~çp_e._f,;.e 
,, ,: ._eb~~!f.uat,1_<fo· 1 I I s1,gporJJt i1hq, d\sse ,<Ju.~s.t.~ ,Pff,W~f2,,,1lif,~I-
!,:, )ì.~i?r€s~_: ~PJt;,ço~? ,F1;>à' t!'l1r;IJ~fi.a:8fc;r9'b~e,J a i,p,ig~ias~f, _e~ 
)) ·n_n pareva fo~se .?n, p:• g)?r!I~;_ -~ Ìflena-Vll a.iJ~~n~/ # 
/ ' ,gv1pm } l>o~f!i!~V 1t•Pt:IIuiw-n,?1a1Fff{}J ~0:ll(? e. ~~lfp ;,s~Ìfie-
" -~a) !~ ijH~f,Ser i G,wi H ~~\ r1 ,s~J; m,?ss~ '~•~?-qR:dè • a .,t•wi~ 
n t I~ Slf,plp',r Corp-el~~ ,,d~1,dpss·<?,J1,, c9fl m, 1r:!.J\IP( s!g •. ;~o!; 
J ' JJ-0.Hof djç'e.v~ .=. Q~~stg ,,tria0i{9rf ,mj, -~QJè:va . _f1S$_<f,.~~irlff_ r~? 
,,, .(;l .•ffJi'e qÀQ •9, W\9. .~~10_1,X~n,~~ .. ~er~9 ~f ~h~9PJJl}};qa,!,: 
_;;,; C.,14 ?;qmo_re &JUff~f<J}1 _JZJ;l o/.8]1 !!¼l~•-f ~1.s,~e, :"~·lf/l.fjflll, :-<f'lff; 
.; ,,. w~z1at~_ il ~ (f1P.~l!er~}C'rfJ?f!, ~u~~{'ì'!°r. a,IJQ .9' ~a~Jf'l',~~ ~Jra-:-
1Hf _Pq:,,,) ~. ldJS~I • ..D.r~i f/1~\; <f~biEf;i; r,qm1ssi9ri~~ ,Q;~h,,ammcr ~111~~ 
.., ,,.a,c_çi1's~~ F~:l I a.J:t~1~ep tl· Jh ~el!Of..,ç?,:P.fr'~r a)if 9;:~ '. 41'8~-= 
inti$,iq~~ -t~~tim<mr,.qh~ 1ostu1;1r]J.}1,f'L. tr;,a;i~g,. uif fl:rch1.lfuf!.i<J,_t~;· 
0 :,,JJo !aa.~a1 -a• baH r~ .. é\q~~~sg1p,A€J!-fr,ite-{~5~J : ~-~h .iJi~s! 
.~1<!b.~ ;~t ~nqa~~~>~ ~erçef~ -},:~,. ~3ip,pa · .~. J? ~,I,?.~'é!,? .~ . ~~~- ~~• 
•J•r.l:~-~d?s~) ,.a ra~ç.Q,'!1a~d,ar_e,J ~IJ?/9,a ;,
1 
zl1/ec~; p1gT•~:~ _il 
;, .,, fftio, ,,;ed ,eg!1 v-1 a.opò.1 _fq, ~01, ·net~i ss'p{,1 cò~ fe~•·-:P~~ 
" · • rJ ~.9\'Pflrn _,a ,e?sµ '9HH-!1~?. ,{~li lrri;t~pq, 4.i l .pa~~,lj{lre.-<;1rca 
.,',, l!1J?a .. ,p~rt!sa e,rIPP~fta,.LY;I?l,JS?~·t? ~l\ ]1:~f~~S?. d~ ~:~p~~_nt~~ 
:., ,i ,a!!a: Jwtt~_ga. idt_q~~lh ,A~!.J;e. rI>e!fa. u~ , arp~.J~!l~\~ ~-11 d1-0 .. ,,,. ~n,o!t~1,,ou,c~ .~. ~~~) j_clle ~_flE tJ>S(!1~0 ·(~~~),le; tf;c!-r:?~l~q~. al 
;;:'(:J~ ~i,. .,, .'_ ~- -, ,. / < •'.'~::: 2~ \'-: ~./~i\.' ,· _i 
1 
·~ .. 
1 (25 7) . Ques to Giulio Land.in i era di n·obile famialìa ed abitava in 
sua (casa vicino all' 'Ospitale degli or a°irèUC 0 .._ · 
. · (2·58) Cioà del CappeUa,no 1e1Ja Chiesa di San Qia·como , de' Car-
ho:nesj. . l •• . • • , -~"• ; • •.• . • . '.,,'·: "; '"t • ',' , -~ 
(25 9) ".'aie RqJJ·az,z~ctio,. · 1· ;, : . '
1 
r. . ,; '. ' · , 
_ J ,4 f.. '-' •ttt-1' t. C(~ U .... 
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·;, qua.le /i,o ,dissi : Poveretto lascial<->: stare •. vuoi tu essere 
,·, ;.ap_pifc?-tb? ;questd no~ é, ar;m~, ~<{ te; ed e~so subi,t,o ;~~, 
,,.i ge~tò• ao:, terrn. Io •:p@t V.<èd~ii1;do ,il ,Pr-ete, che .e,ra_ am-
;, ;i :và,to.1R_d"~l;..C~valie,Jìe\ , ,!ìe1j~11 ap~o~t!rmi -a1tri~enti -~~ 
;;, n' ,a:Jl~i,.1-.,_m, p,az?i!( a fare_h flltb 1rnrn1, ~. que~to è quan_to 
,,,iop@sf,o .dire , ,. - , 1,i•'tc' : .,_,,, •. · ) - , 
.. ;; · i!Nel · ,giorpQ'.flOVè fµ. çit;Jtg -iJ ,L~,rn;lii:;ii a ~omparire sotto 
pena di •;S✓crn;l~; .dll~~H~ :,:.<;~flç>' fla,~~II'i; suo proèù~atprerno-
tifi,cò'.-es~er:e il ' J-1s1rid,iiWi~s&ep.te , ~ ~-i p,ep,gjò nqn potere ~s!.-
~ere .fofor;:qiat~ deJla, .. :it~~io,i:;ie: It1C:avaJiere Ant.oniol)~lla 
Y.~lta. ·,pr,01qise1 al :N~tailiP ;.deJl,9, Cu.i;ia,'·che-il, lt?ndini -~i, sa'...' 
rebpe ~present!l-t~ 'fra --ej11JiGJ.,ue o ~ei ' g:i_o-~ni. lntant~, J!A.udi.-
tqrç ' 9.el ,gipfJ!;O,,,~ Q,,c]~Llo. :s_tts~o. -mesè fece citare Corp..elio' 
I)a!la, V.ol,ta · affinchè ,P-Fes~o.ta,~se:.J~ sµe ,difese, e nel gi
1
qmo 
apprt~S§D ·. i eitò ;a ,yenir.e_,p~f ' uidir,e ,. l~ . .Sentenza. Cornèl'io' 
fu , ep~nt .. \1m,a__ç~,~,-e1··iiLco,_Q~t\ii1àci;~ c_po~fanna_to, siQcome c,ot:. 
peYot~ d,~ iqro,ifjflj!MiBQ; ~ss~.~e t~a'i}~,Ì'~O~_d,al te.rri,to'rio bolo'-' 
g!l,es,e., ~~,tt,9 ,:pena ca;})_if~l~-ie~. co~t,ì&ca '~ei beni nel caso d'ì' 
ç0ntrc\!vv~0;~hm~."'1,,~-· ,~,,~~ ·,: ,. ' , ,' .. 
,, _; \~ '1~~1?,l.li,, pf,,eS.!ilP.f~-9d_.Q . la ;p,rocqra· d.eJ V qha pro.testò 
'd'i:J10.n .:.eopsentrin.ento alJ';a~serl? giu!).sd-izione se noq ,çhe 
-etc'. Negò dpot~rsj proc~.q~r~.(~0.' ailsùq : atto contro ,il suo 
priocjpal.e.:!èJSS.~nd.o ph~~ripo ,e ,bçneficjato, ~d io 'qiialun.qué 
~3isp dov.eq,i , timett;ei'è ,.,la ~a;uaa .. 1~d;u,.n Giudlée c0m,peténtet 
n~J ,Roto;,V:es1:;9vµé. , ~op. ,ostanie ; -~g\L ehiese "'ché ,no~~ s'i( 
P.Jpçe~~.~s~ {ile\~ a~cun at,to :.,-µlter,io_re . ~rs~n?o : il. V ?lffl: :~st' 
·p0~to .. a C,QID;p:ar1r't p~r far_ qo,ta• l~ , sua . rnQoce,Qz~, P r,~l.S.1 
ip,eq_o_1a ~q~tra:r~ ·che n_ol!:..Pl-19- e~s~r,vi lttog~{ ,a1d _:, al~n~: 
pm:pz1o_ne. 1;~. .. _ • , j i; . ,J _ ,· . .. . 
,_.. .. }! _!,an~j,~i_1~i _ c9s.gtui }•n5~,i:cer~ ,,il, ~6 d~ qtrn, rp~~e, ' 
e dopo replicati es·am1 ne'I 'g1omo t,, di feobraio ·a-eH;annò' 
appressò fu assol_u to e Jiberato. _.;.. " _ , 
Il Volta .d?PO e~sc_re S!aio a Montetortore venti e più 
gi0rìii .se' n' ai)dò alla ·Mlrand'qléove · stette sino al pfin-
. éip,i~' delfu~lio d'e!!.'a?n~ 15~:,, nel"qu'Jf'teinpo' l'Apdit~~e' _ 
aò istanza del Garelh d,e~e all' accuS:ato un sàlvocondotfo 
affin,d1è s~, pres'entasse a :far p-alese là sua1. innocenza_. Al-' 
l' arriv<f'del Vol_ta .il suddetto prÒ'euratore -Garelli, dopo , 
aver protes~~to ;ch~idov.~vasi cass,.u,e/ i~giusta~enténza ~el 
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bando e- ehe non si po,teva proced.ere h1• $Odo 41:lc1f1ro ,con 
rigoroso 'es·ame· ( tortli_~a) co.ntra chì fo omicida:5per sua 
difesa, .notificò ,al ffliudice chè i4 V Q'I ta si: era ,gi~ costituito 
nelle è'arçeri .. Tradotto davanti al Giudice, egli.:espose mi-
mJtalmeo'te i·I faùo-oe,de per ,ie. 'ptl-role sù·e avremo· l'ésatta 
descriziqne della sanguin0sà, ris~a._. , , · _ 
, , ·Nella sera precédén·te~;a:- q-nelfa, th~ -i'o fui ,assalta-
,-, to, diceva Ccornefio '. a-I' Grudieè ,, mandni U'il·, sérvitore a 
,, c'~sa di , Giulio Laàdif!i ·atciò .. vim11i-ss~ cla tne-.che gH vo-
', fova .. parlare· per · copto d.' ~oa, lite. éhe aye'V~ :sua-inad,re. 
, , Non ·-ru Jrova ~o, in _- càsa , anti ·-ru risposta' ·a--f servi'tore 
,,J:he GinJi<? era, in villa. Nel- gi'?r-~ò . appte.ss.o, •~ssendo 
,';~·egli tornato/ v~rso l'ave' maria. 'venne -a: t-casw~ì~ ·éhé i0 
,';'. ,era sa_ I.a hanclletta; (260')'/ 1é-d ,..~·y·eviÌ ·fra f,e ;gatp.be Gi-
. ,'~. ròmètta, il ragazzo délfa signora O~si,na' -sposa 'mia s<,-
, · ,, rella :. -e ;v'-era · ancor:i'ì.Gi'sme,ncli:> ·cast.l'ùo~io ~aJ:ént~ di 
,;" Monsignore d' ·Qsjmo . .i\'llora ·èhè" il -dé-tto Hiufio giunse 
, / da· me inì. disse: lJuònq_ seri:z:,· ~d, c",io•: :, 'JJu,dna sérà-~ 
,1 buon ari_no: · (261), app1:nto_ si(tte ~e!l-uto ~,fernpo -,~he io 
~ ~ woeva bisogno ·ai . p~rlar,vi-"pé'f:'.;oontif~O;i : vèslr~" m~are,, 
) ; .. é così mi Jev-ai su' :e· lice-Rz·iai ., i1essér G'is11f:o,ndo-, 'e_ misi 
,, Ùn ~raccio af' coll9· al -Eandinì, e' JRÌ ac69:ci::ipaguai con 
,, . f!ì'i •sillè:J irl .cantorie •d:ei signdri_Legnani-•_seèondoèhè 'io 
,,. 'efa sofi_to à -pa·sseggia:re. :Qa·andofoi -giu-ntp,:qon messer 
,1' ,GJalio ·sul ça_ntoriè, e ~bé' dèmmo •!JI'tà, .p.er· t~rnare 
,n vexso casa, ,vidi lì'lòntano clue ,o ·tre ·passi d? poi unò 
, ; cqe· 1pàr~va fosse piautat.o n; e vid} eh~ ~vev:à un 11r- _ 
,,·
1c'hibagiò da ' ra'ota alla ~iatura, 'un a1ltr9;f·ungo in ma-· 
,, ho, ,e ·psirevami ,~he avesse. li!] ,J?oco di prlle ·~i tasso 
'J .. c~.e !epeva vici.lilO a,I ·verto, {262);_ ~l_teneva ~ il cappello 
:r .J ·"- · -. ... 
. ) . ' . 
---~- I ~-I t•, ,- :-:° ~ è 
·~;,_, ' •• -·- • ' ;_ ' ' ....... < : : \ - · 1 . 
(260)--, Prima c,Iie fq~sero ' in u·~0 i Gaff~~ i sign9ri' fac_;ano ~ostruire 
a.\ f _qua e: al _di ~à d_ella p<ilrta del_ loto ,ta,lazzo sedi!i d i" macigno pe~ 
s\~rv1 seduti a- godere il t're~~o.' ,V. '-~ Cerjno_ p~g. t 9; fii 'que~ti ·sedili, 
se ne vedono aneora , nella Prnzza dei CaJderrni.. • ,', ·. · · 
· \ (26_1) _Modo ~ n~ichissi_mo_ di ·sa,luto. ~ocç; Gior. -.~ novf. 3; Buon di 
CalaQ,_i!.rin9. Oq-landrmo :1;1, rispose, che {ddio gli desse il _lmop dì e il 
huon anno. _ · , . · .. ' . . , • . . - ' 
(262) Con questa pell~ si- coprivà\ la i'uota dèll' archibugio. 
I;;,. 
3.13 
,, abbassato •. ,Quando Giulio mi disse essere quello il Ca-
" valiere ,Scappi; par'wemi èh~. mt,senti~si muovere.-tutto 
,-,' deµir.o .che ,~on )o :da -éhe fùsse~·e.ausaìo. Ritomai col · 
,, .dett.01 Giulio·. per andare v.:ellso Pia:zza i ' io -era dietro al 
,, 'rÌmI:O dei detti Le_gnaeb Giulio mi·era . al pari. Mi voltai 
,; .così 4m poco e .~i-di H detto Scappi che mi aveva ap-
,-; .... pogf!}iàto Parchib.a,gio quasi nella vi-ta .. Io. allorçi gli_diedi 
)) ,d,i u:na 1·ma•tìo s@tt@,, e dettci;,atchibugio.-~ì sparò che io 
, , : non vidi doye-anelasse à eogliere; kllor:f lo S()appi si 
,,. ritirè a.o po€o pafendog)i ;di· essére •troppo sotto• . .Io te-
,., neva l'archibugjo .pér ·Ja1bo.ce_a, il Landini per lo mezzo 
,, _e,·lo :~capp!:· per ,laf' oass·~i: Iò.&ec.i_f?rza più volte di le-
i vargb.elo .J1,. mano ·~-~temm·o1,tn:ttt t.re a contendere- per 
-:-, .. ;. questo archib~gio.; che ogliiù.nò' ·ilr .yole~a levare .e torr~ 
,, aJ',t:ompagno ;·. e ipentre.)putti tne'_ci agitavamo per questo 
, , .a rèhibugfo,. -perve·n-i-mmò· in:ihezzo à.l l•a; strada. poco di-; . 
,, scosto, e quasi •indi ritto .aLcanto~e d,l -signori Legnani, 
,, ed il;l -·qu-esto~,mentre vidi i-1- •.d.etfo,. Scappi mettere· 14 
r, mano 1 dritta· ver_so H. ~a.neo , d0ve sr ,venne a volt.are 
,, ·alquanto, ·ed~ io. allora li vid.i il pu.g.nale .che prima non 
,, ·aveva veduto, ìl qual pugnale era inargentato. Allora 
,, Iasèiando ~o;_ con 1ùria '· q,iano detto archibugio, 1confi-
" d_ando che- il -,Latldfoo l'avesse a tenere. fermo, pigliai 
,, d·etto pugnale e come 'I' ebbi in maae cominciai a·dare 
,, per la vita di d-etto Scappi ed anche. nella testa, neUe 
'' spalle che DO.Il .guardava _dove gli dessi;· e ciò· io faceva 
,, a:cèiò ' las~ asse ·detto . archi6ugio, 7come fina.lmente si ri.:. 
,, sulse · a~ lasciare~ Lasciato ehe l'ebbe si ritirò ... fo dietro 
,., e mise mimo, aJla pistola1 che ·av•eya alla coreggfa per. · 
,, cavarla fuol'.i, e,_ secondo .il creder mi0· pe.r darmi:· mm 
,, lq poteva .~àre~ per altra causa; e tant0 più che parve01i 
,., · di vedere 1l ·èa,ne della pistola .calato sul fo'cOne; :perciò 
, ,. . veden'doi io ques_to, pigliai detto· -archibugio lungo cori 
,, · tutte_ due le .mani~ che ·: pur·· ancò ro ·tenéva detto pu.:. ' 
,, gnale in mano, ed io mi andava accostando ·ç inen~ndo 
,, con detto archibugio, e gli èoglieva or su . le htaccia, 
,, or_ ne,11! vita, e c~ò i0 faoe-y! , perc4~.}l détto Sc!pp_i u?n 
,,,. m1 ~ca-r1casse_ la pistola. Egh , che s1 -cr-ed~,a 1mped1to 




, , s' an.dav~ ·ri-tira,ndo '. per aver tamtQ,, eampo1 cha po~ 
, ,.'· tesse, ' senza eh.' io l'o· ,impedissi·, . lev:arlà. da.Ha-·rinta, e 
,, giarìte> ,d1e :4ìH\_, ritiraB"d10si•, . aHa il&pe-e;ieria \ che ,è 'sul 
, ; CàÌl ~©ne (26-3) ~ diti rii.petto· ad una Sar-teria "·,pure,·jn San. 
; , Mammolo:, sr i;itii@ , i.n·dietro, ,di, ,qiaoi·era ·'Che pal'.e · fa, 
,, ·cesse ·tre , sa lii' per _poter.e Ja,verl _: caQ,}.po dii c:;iceim ·mano' 
,,· aHà i,suddetta ·pi-stola ,,f ma . I'WQ 'gli 'fv. (,)IÌBe :mai.fa~to P,eI;-
;-,· .ch'è io ~e -gli, .anda1- -sem)jre:. tao,to1aecosta·ndorche ~no,;i, 
t,' potè farlo. ' Fiàalmef)tè ,eascll> •im r•ferra,,re<il ·iò 'pure gli 
;l 1.cascai sopr~ ' tu.t't0,•iJ!l.f0ùi<atò'. ;e, ·c©'ll!erjc@; e tposs~ -dire 
;','·niezzo fu~ri ·di, .me . .'~ed~dd.@mii!l ,té_n~a· ehe ·Ì\O :poteva 
,., / d~re/ di s.tare .-e.olla im:ortè al(a, gola, ·,e .dti·biJa:nào :ch' e:-
; , t.gli ·· rìon meitesim m.1·, ;so-too.dq;i~ sii , mi.mai' ;mta vqHa. I~ 
" ~v,oleva pure ,Jev';arroogfi,r~.i, ,sopT{i-; ma per · aver(' ,Jaii sot-. 
;{ tn'aa', lu·nga:T.io.aq,di ;,due tJ li:fon1:0Jiè',' ·nè ,for,sre·,a.vreipo-
;; i,fato:·a)zqlaillil .' se.( ii) ,Lruii.d~lfli : non :'ini .arvess'e aat<f · aiiu.to .• 
, ; !Poi : tutti dpir 'éi', partimmo· dal: ~iretto ' 'Scepp•i çhe stava 
f; in terra , e c' i:nvi.ammd>i i;erso c'.asa dk lVl0:~signor .cij 
'1,< ,Maiolica ,dicendo: i_o .. :pul>,:bli-ca:me·mte.: ,•Siateint,é,; per .lesti:-. 
; 1, • .moni che " costùi, eirai ·v.~niito t,pelf) ; assasrsin.ar,mi . nella. 
;,, sttada ,,. · ·,. .. ; ,1. ,_'.,r,·çp,1· . t . -::, : • ,,, 
: . Do.p~ al.cui-iL,altr.i .abstitutHLV:1oha fu~posfo.alla lar-. 
g,a·}. Si esamim'apooo a laun.i ': teslimoni .•ohe: comprovassero la, 
beona , eondofta di OoF.pelio. · Deposero ._ ( sup . faidré il 
D6Hore.: G.iòv.arioir. ·MitiJrancli (26qi),, . i1J S'eriato'ie:· Vfocenzo. 
'Camp'.eggi, ··il i~eaaforè1;~rnilio Zam.beccar,~:,_il €av·aliere Lo:-
dovico B~~cad,élai e·Mattèo3Gihij;&ilier.i. Einal!Ilen!e"·nel :giorno . 
.25 ,febhriaio ;a:el ~;1578 ' fu_ 1Mlsohtto dalla •pel.'iia ,òrdin'arja!di 
omicidi~ · eome-!pure . cl:aJJa· ·confi1Sèa· ·dei:benf't Fu però con.,.., 
cifian:nato all1 esili@ · pei;·• anni '.éinque •df1ttaic{luzione \ii1scudi( 
' cfoemila di :fuon o:ffiendere • al-cum,@ò '.(legl~1 Sca:p.pi. , ., , ~ .. , 
,•,i ... Fa-ssati- alci.mi ,mèsit aècadde . ehe il: Cav..àli:ere!A'0t0nio. 
Eratella, di Go,t"oe'Lìo nel 'gii0rrio/12 agosto qello s·tèsso~an11Q, 
1578t. iJ vigesim@ quar.to di ,sua età; . a_ndando aUaitdaooia 
• i~(!!J;:'_,,." J, •·,,; ~ !j."~.,:•~·(• .-'\,i. i)f' ,t~·i I 
,._,.,,,q ' 1'" ·•. · • .- ~,,;-":,--:--.~ :: : J": · t·Jl l JI, 
nù• ~ · · ,, · .. ,. ' .· 1•' ·• . , • , ·, · , . : - . 
, , ,.l2'63). ,La' speziem1· della ,' P1gn,~. ; · , '·1 , • ';' • , 
oj :-f-Hi'.ii) Di qà1est0' . n:.i:i:gae ! P>ottere, si ,leggano dile, '. mem011ie 'distcnti 
ne~lh)l1~1bbljc11e scu9le1J! 1·iìfè1{te1daUJ:A.l:idosi . ~otto..ri· di Le-gge rpag. 133, 
traspo,r,tat~ da,·furioso; ca:vallp v,i ,.ca.dde so~t.o ., ,onde , do-
po alel[lni ·{(iorn:ì ·1Jt1,0r;L ,Aill,',uqiea::.s1..ut1,:ngl:iuolo ,Jsotta·· ch,e 
poi -~j J eGe.' moda(la.Je.g~ iricea •;d•~te, ,i~di instiJµì e'l'_ed~ il 
v(;lntre. p\'.egrurnJ~. Pornfia;Bl~na ì.d_ie<d~ m,J1t1.ce una fem11;1ma 
a cJ!li fu : pi<,:>stò ,~I ,rio.me ·d!Antoni~ t;h~ Roi ·fù maritata ad 
Antonio Paselli; (pe.uciò t1:1•tto il'' fede~,ou1EQe$~O: ,if}stitujto 
dal ,Cav,ali'èr~ ~sirtplonuneQ pèt ; mapç1;1iraza . dell& lipea le ... 
git\_i.mai ,si _pmijfoj> ,ip _Comélio. Q111~~ti.1pi'tse-rìtò su-ppli.ea al 
fap1;1..1~r~gqcio.;Xll1,1ed. Qtl{~Jle,!.uga.,tJ.ll?}J{~'a- lette~,a jB ,vir.tiJ 
.dellii &(J:Uale 1 Euro@;-ò1 ca_ssatLtiutt+, il;i .Att:Ì;1ei-•le Sentenze·. •· ~ ; .. qp,rneJio • rit.611rÌafa)n .p~~rja,I t} /;~ivenµ!o, prppri~tario 
d'.un "f~fi:00. 1.p~triipo,qio·p~nsò, .a ,fate, iua· sp<;>sa• Porzia M-aJ-
vezzi J;ì.~1iqcyJ.a , d.el1-·ç9Ìl!~ '.t;µiilii9-<~a cui ~b·b,e i11 do,te., sc1;1di 
&ei,liIJi;I~ -,~-,,~eic;~n~q~• E ~i~e?i;n~~4 ?i'~§nJ,.,lt}o!~uryf\ ·s9g~io~si 
a9cQrppa~ar-e. gh i}JPOrl ,.e 1~;.tJto}.1J_i, J:!O?! wu ,11, Ch:-1er1,cp 
Dallra Yolta. ·, .· ma, 11l~ Guv~J1e~~ h~Orf)~!IQ1 Dana V;~Ita. Jq 
d.etto. ;,. .. ·,,.' .. J ; '. WjPf (ll )
0
'f' ,· f ' ' 
· ., 'ba aÌcunt .p~o,ce,ssi, oVe~ùJi~t;aUe:.JJ)a,n-i parè che Dòn-
na Eleqa :vedova: .. del qwalieréi.An,to-bio poco.,dopQ Ja rp.ortç 
del matito :ia<Jas~w ,~ çony',iyer.e ,e.oUa {madre su.a~: J)opna I 
Sµlpi~ia Isollltii ye,clava del CAofie! Co:r!aeli0· Pe.polj. !. queste 
due· .Dam~1,unéi) . i,faccénda,to gio:\{inastr~; di nòp,He f1unjglia 
mandè. :lèttere:,qrbe, ,it1faJI)~torie p!:ir11le·, q:uaU Jh>npa,_ ~µI ~ 
piàa' v~niva ifÌpresa ptlr gli •,scandatos-i. ,,àtn.ori wll'. 4-bat~ 
lV.lelin,i, ,e J~o.nna El,e,na . pèr· ,qu~lli . di ;lllessandro: Campeg-
gi. l (i\ · Pf.lth '. $0!'.iqtHlllPO, q\rnsta,, l!itorn.afse. nella . casa .de~ 
Vol,ta / ~q,'.gp~)l. fr.a)ell~ . suo· I~ ripvitaviJ::ClÒb lettere sc~it~ 
da -~QO:Ìjl a ritornare .prf~SO ,il' Volta a~Ja: tut.ela dellé sue 
:6:gli.uc;,!~- ~o-_pure cl,i,e r;ne,n,t,lìe;-ella sta,ya~n;elJà easf! dei Volta 
vi usava.no Alessandro Campeggi e Malates_ta Carbonesi, 
quegli corteggiava Donna -Elena, questi Donna Alessandr~ 
Bianchiai. Il Cavaliere Cornelio, sopportando coJ1.m,al ani-
mo· codes.te· .pratiche, ehbe questiope, col. Carbon~sj·, .. o:nde 
si formò• un processo ch·e p·oscia terminò, con . ·ùn-a : pace 
pena~a n·o~ so · di. · q~ante ir;igliài
1
a . dt slcudi , _1a ,qu~l ';'p~ce 
.si .r.up,pe con _, altra msa. ch,. ,ebhe il Cavaliere Cor,n~lio ,nel 
principi.a dell',anno 1-5~4. , , 
-N~lla ,mattina del primo. gior.no di febbraio 'dell' anno1 
suddetto il Cayà'liere che ·da , 'qual'~he _tempo era 'venuto ' 
~ ,. ". ,. ,. ~ , ' ~ ~ •• ... .,,, " • '.·. ~ .. ,J 
• 
'd~Alemaffna, invitò al:fo giostr,a ,.un g.entHunm0 :polacco cl1e 
egli a~evà c_onrsciat<? ffe~1~guerra. -A~b~dil18•Si trasfefirpno 
àHa'- p1azza, ove era _ la hzza ·,o st'ecc3:to, coUe loro a:ri;nature 
di ferro, ,e!sOp~::r 'v,a,l0r0si ·cavallL • Jvi . séontraronsi,'. pÌù 
vo!te CQHe .lance; -~ -dopf) .essersi dati sca·mhìevolmente al-
cuni '.col,pi ritornarorio ., aHe foro case~ ·" · 1 . ;~:,., <f· 
1. •· Il Gavaliere giunto ' a·IJa cacsa sua { levafasi· 1' a1r.matura, 
rives'iit_osi .. d'e'. sùoi,paÀni · ordiirar.1 fu a·v,~~r.~ito 1ilà-Jla·mog@ 
che era l' 0ra di maQgi~te. ;PFanza.rono ,. e ·al · pranzo '~u 
commensale ·un- èetfo :sfotza déi Nobili padovano~@he ·stava 
ì•n casa cl.eLdettò sjgnzyi:· Cf>fnelio. Era J,o ~Sforza un. gio.-
vane dabb_ene; ·perso.nà ·ono:rata, ngliuolò d•\ un_: c~rto Fe-
detico--de' NòhUi, é1be Jacéva, 'iQ-Veeèzia rmer~anzia'.' grossa 
d'i ··sapone, : di_ ·~v.-elatnh~-_1dl.- p'aa·ni';, di, :;ai!~; L<;l-:fiftrrza stavi\ 
-d~ -grà-n: temp~ iifr ~é:il'o·gnil'i,~ 'casa dei -Volta 4 'sic(!òme. a~ 
mico- di essi.• 1/esii'v:a (Ì)rdinariamente un-.. 4mià_ di1' ealzoni 
d\dam,as
1
co n~ro ,.,,~Qn Jit1_pp~ne 1i tela hlan~~ .. ,. un! ferll. 
rauiolo «:h pamM> :m1scl:r:10 ,· èd, i-n. :ite~ta pòrtavcà:Unfl berretta 
nera. ,Pranzato-. eh' ebbero· H Cavàlie-re ·e i lo S:f0tza ,usci-
-~oao·· di•, casa ,-·anll~t(~n0 bi-i_al'ou,~-.e ·. bott'e{frie::pér ' f~re ac-
conoia,re ,le ltrnce / dfe-,jl Ca-v.aHere . "a:vevà~· 's'pezza_te· nella 
giostra, posria:'_si· av.vi.m.•or.10· versa Piazza, lrì mezzo oella , 
Piaiia , ~'ta,va .un gra~n1fos_o:,s-re~çato ·o.:v·e ·queJ. dop~ pranz~ 
·correva un cava·II·o deI✓ s1goor -Costanzo dégf1 Orsi. A~ d1 
gua delf'a -facci~ta -di S . . Petronio dalla parte ;aeJl' orologio 
S:otto il registro dèlli"• Notari _stav,ano ·molte botteghe -d! 
profumeria. L' una ·aveva· P irisegna' del Biisi.lisc·o; l'altra 
dell' Élefa.nfe ., aftra del Milone'; ·a.ééarÌt(Y a quesJl bottega 
era ' Ia :.Spe~-i~ria 1deJla Cofonn1à (265) : ' U~avano'j nobili 
,- . ~ • • , t 
"\ ~ .. 
,.~ .. ..,'i',~.·~ -i~ 
_ , (26:5) · In questa stessa l'oca,lità t nèlt;t--427, era la spezieria di Giaco-
mo dal Ca1ice. -In una p~ergame~a di° qu~to_ -aiiqo si legge eh~ Ca.rio• di 
Caslello: ,..,4.ccessit ad Àpot'ecarn de Calice positam Bon. in Cap. S. Teclae 
iuxta -p.lateam ' Cf pàrte ànteriari~ et ah urio~ la'tere palatium Collegi nota-
riòrum, ' a secuiido later~ strata,:n pr,tb, , ~t Eéclesiam S . . Petr~ni in qua 
apoteca dictus Jacobus_ stabat· ad ar,tem _- Spetiariae er,;érceiufam-. - et ip~e 
C,arplus · dixi1: .; , .Taéohe est quaèilam Meretrix quae. non dimi-Uit me ,,,. 
"fre .et, ubfoumque me potest 1Jidere ilicit mitl , , Carolo rùffiani> , •• Ego 
vcllem· qu'od tu ordiiìare-s mihi aliquam -corif,eclionem 'JUia intendo ,,;; 
signori d( qu~H'' età 1:~,fidar.e a 'qt1est~ profumerie ed assi-
dersi al ·di fuori · di.- quéHe _ botteghe sic_come oggi _ si . èo-
stum_a _nei Caffè. -In• q·uel -giorno erano colà a .conversare 
il Quà:çan ta_ J3en tivQgli , il ·Cavaliere -pospi , il signor · Gi,"" 
rolamo Caprari e molti altPi ,_ I lorq ' sery,i { era costume 
di que' nobili l'andare ·per Città accompagnati da due o 
,tre servitori') . stavano ìn pota -dist~nza dei .'loro :padroni 
,asp.etta9.d0 ~ loro ordinL Si appro.ssimava lentamente.· la, 
sera del prilllo giomo di febbraio quando il Cavaliere :Dalla 
Vo'lta -in ·comp-agaia di messer Sforza tutti due disarmati 
di .arme di _d-ifesa e di offesa, nql.l' ·altro .avendo cne ,le 
sole sp,ade, ·giunsero rimpétto alla . bottega dell' Elefànte. 
Cornelio si _spinse un poco innanzi ·é salutò il sig. Pirro · 
Malv,ezzi -il quale_ èra seduto· alla ·bottega del BasiJisco -con 
altri -gentiluomini-. Poco stante ·vide giungere in P,iazza 
m~ssè1· Alessandro Campeggi e messer Malatesta Carbonesi 
con frotta di gente fra' quali era-- me~~er Giulio Landini, 
messer Matteo della Fiorè;. messer Aonibale Poeti e suoi 
servitof:i colle li'vree: · Quelle del Campe{lgi erano 9i colo-
re morello con- baJza .gialla_ e filetti berrettini_;-, le altre di 
altri colori , tutti cori spada e be['.retta.-Il Campeggi · e il 
Carbonesi- passarono da-vanti al Cavaliere Cornelio il quale 
si avvi€le che il Ca.F,honesi gli aveva fissati gli - oécni nel 
volto, è che rìdendo ,scuoteva -il capo. Allora il Cavaliere · 
·scuo,te_od0 il capo anch' . egli ha~bottando disse: Se ognùno 
ride ; voglio ridere', anch! io.; alle qa~li parole il Carbo·nèsi 
ritornò a fissare gli occhi ~e-I vqlto del -Cavaliere; e questi 
fa.cere ca{f.!Jn budellos. Carlo, avuta la medicina, •· andò verso · sera alla 
bottega aella donna ('stavano nelle botteghe) si le\lò ia bervetta; e pr~n-
dendo il morseletto le diss.e: Barb_ara~ af!cÌpe lwc._. morselettum et come</e. 
Quae Barbara illictJ et inc9n(iÌiell# post _ recessum dicti Caroli caepit co-
me_dere, et ipsa ~sic c~me1ente sup,ervenerunt Philippu~ Baro[J,cinus, Caro-
lus· de S. l)ominico, el Ner-ws hidellus et caeperunt residuum dicti Morse/etti 
veneno~i ( così si dubitò dal Giudice) et inter se diviserunt et comede·runt; 
Oh quam comestionem aicti Jl,Jorseletti tam dieta ' narhara, quam Philip-
pus, Carolus et. Ne~ius, per plures dier post ~tet~r!tnt in ango':ia mortis. 
Et n_isi - q-uia fu1t e1s sub-ventum accurat~ ,et soll1c1ter per medicos et me-
delas fortass,e 11itam amisissent, Lo speziale fu ba_ndito in lire 500 poi 






si àccbsfò e d'issegli: 'Che ~uo · tu · iJ.a; me c.he mir guardi? 
e il Carbonesi ri,spo~e ': lo nc,ùt :@oglio~niente. 1E·Cò1melio, 
'Vaoi tu-niente dei me? , - 'lo .·nori' voglio ·• niente'· da_ te: 
qu(!l,ndo ho vol~tò , qualché cosa ;da te~ io t -ti hQ . chiarito'. 
- (2ueste son burte. ,;.:... Si che t'i •-h0 chiàrità.' - Pumi 
dai, del tu? , Il Carbo.nesi, ·mètrendo un& mano .al:l'a beretta 
i'ispo.:sé-: Signor sì (266) .. Fi1 j1ahnente tCorne_li@ :,dFsse: Se 
tu sei, oino da. bene vieni ,,{uori di questa 0piazza~ A .tutte 
queste parole il Camp-eggii an'c©rchè :prese!i}be ·fosse, mai 
parlò, 'ma fÌh-ifo iii discorso ,dei ~dae- rissaati si voltò al 
Oàvalfor~ · 1nliss·egli.z Pieni-, 'IYieni dunque fu<Jri ilJi ,. piazza 
che ti pt.irlerern,g: 1\1 Voi fa rispose;! ln .. piazz.a ~ e "fuori 
parlo- e rispondo •a chi nii. chia'Ìna.; ,,,.' · , · , 
Il Carn'peggi ,-~ ·il Car,bonèsi, si avviaromo,,- e il Volta 
li sèguiva andando guasi 'de.r pàr-o sino ' alle ;scale d/ S~ll 
Petronio ; Iiia Cornelio vedendo che essi piegavano alla 
partie délla m·ezza . Piazza naseend•ogli dubbio che- non lo 
éondueessern a'l inacell? per- ·10- {fran '•'disavantaggio nel 
qtrn.Je ~gli :si . troyava e d' uomitri e d! armi, ,,Jì passò in-
nanzi tenendòsi dalla ,part~ 1contcaria,·.,ahe l'V1ed~va ,essere 
tenuta, dagli a1vvèrsari ·, tanto ·più · ohe\ <i\ostfì>ro · erano . se-
p,uiti dai loro ·servito,ri· . . EatdH! V(j)lta so't'to 'il po,rtico; in-
di piegò per aadarsen1:J ·verso 1l scuole. Nell' entr&,re sotto 
il -prilllo 'volto• sopràg,giumse Costanzo .0rs.i a cavallo quale 
ad' aha voce disse : Signor-:G'i'iY1N1,nni cotr:ete che vogliono 
{--ar rorn,ore. Il ,VoHa; d ubita•ndo , che l'Orsi riH ·chiamasse 
messer Giovanni Campeggi' ( :6:glilrnl-0 ò~ • Baldàssarre) si 
voltò al signor Costanzo \e gli disse: Oome· sign0r Co-
stanzo a questo ntodo ? N ow sono · io · in assai disavantag-
gio? . A qq~ste_ . paç9le · · ivessf!r Costanzo ri's_pose ; Signor 
,Comelio ·ili> fo per. ·bene. :q per: quietare ,.lv. romo'fi. Cornelio 
n'o1i ·Ji>ensanèlo a~ alt,ro segujt?va camminan_do · cli1 prrsso, 
ad '•aJ1'~rchè git1nse .so~to, il .Porti'coi-dell' Ospi tàl'e' della Mor-
te (26'.7) jl , Campeggi, - il Ca:rbf)nesi e i loro s~rvi:tori , si 
" \: 
• ''} ~ ' . 'i · ~ 1: .. • • , f \ l\ 
(2M) Il suddetti') collocg1,io è tratto dalle ,diÌe deposizi9ni ,del Volta 
e .~e! Ca11Jpeggi ~· .' · - , ✓ • • , 
- (2 6 7) La porla laterale della' Chiesa det la dell' Ospitale della ·Morte 
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bùttarono,: nella strada; . e levmfosi in ,l'ltl subito d~ . lato 
-le .spade .coUe co'rreg.ge, . i01bracciand'o le cappe e fevraiol1i, 
Allora ' il' Gampe:ggi .. si · affacciò · a.I Cavaliere e dissegli : 
<Jr siamo fuori . di ·piazza, ·' non <itndar· più innanzi; che 
dici?- E· il. V olta:L Che diçi (u ?' ..,.. Che dici? . - Ma che 
·dici t~. che· mi' hai chiamato ·. fuori? Jn.i questo mentre 
3i1msero messer Giovanni ·. :Malvezz'i. •, il ,,Conte t llinuqci 
Man~qli ', messe.r ,Costanzo deg-li Orsi. ecl alh'i. Il M1;1l:vw;zi 
si 'a-écostò aL Vòlta .pregandolo 'quietarsi, e non far ~ltro, 
rii ~uale if Volta- rispose; Signore~ io non ho che. fare., 
èssi',<J;ioo.no · che tni vog lioiiQ parld·ré, ~ m( hanno chia~ 
.ma-to' fuori' di ,piazza, e non 'So .quel che si vogliono. -' Il 
Malvezzi lo rinculava tendendo-a far.e officio di quiete di-
ceJ.il'dt)': ·N01'/i .è·rw.iJénte, rum •è niente, non vogliqno niente. 
In qo·es~o il ·cavaliere ve.d'e.ndo ·gfongere sopra 'di_s,e mo,lte 
sp,nd.e '- pude dubitan·do ·non· esseFe • assassinato, .. disse' al 
Malvezzi :·: T-iratevi' indietro che mi sono' con.le, spade alla 
.vita. · ,li .Malvezzi . si allàrgò ; e neJll allargarsi, il CaP,1peg'gj 
.e il Carbo.n~si' 1iqJpetuosamènte si fecero incontro ,al Ca-
;valie:re ·comfociarido <!. . c6Jpeggiare.Jl Cavalier.e e Io. Sforza 
che . irti .stette sempre a· Jat0 si d,ifeser_o rnirabih1~ente. Il 
Campeggi rir;tase, ferito _ nella .testa . e-;ilil;1un dito,, il Car-
bonesi nel ti.rare una botta alla volta sclel Cavaliere la ri-
cev·ette ._egli _stesso ne-Ila ·testa,, . ed- _al,tra fe.rita ·quasi mof.:.:. 
tale ebbe in ,_1un fianco. Feriti i i due aggressqri i•Pt:~sero ~a 
-stuada sotto il · portico delle . Séu0le e si , avviarono alle 
foro case a·ccoIQpagna.ti d;a qhel Giulio Landini che_·fu eom.:. 
pagno al Vol_ta allor che questi uccise il Cavaliere Evan-
gel1sta Scappi. Il Volta e lo Sforza se n'andarono per 
quel vicolo che mette alla casa de' Foscarari ~ passarono 
s,o.ttQ· il V 9llon.e, de' Caccianemici .(268); il]:dj e;0,trarono. 
I, 
.'i .'' ; · , •---. 
, .,. . •. , [ i, i ti. 
• / 1, i--,1f •J '·Jr,; ·, 
I •• ! •i, 
-----• J I 
' • ' i'lt 
' f' ~ ! 
, i-{ '-~ ,, J i f , . ~ f-TJ ')" ,.. • ' ' • • 
era dove ; al preserute. sta. u?o spacc_iatore di tabacco press,o la b.ottE:ga 9ve 
non ,ha _molto . staYa 11 h1bhopola, Marcheselli poscia i tip,Qgrafi ,.Tinti -~ 
Merl_ani ali' ,insegna della Volpe. .1 . . • , , , 
(2-~8) Nella via Toschi abitàvano gli ant!Ìch,Ì Caccianemici .<fonde il 
Pap;t Lucio IL morto Iiel 1145. Altri Caccianemici, del cui raiµo fu il r 
povero Venetico tanto maltrattato àa D_ante, a-yevano le >oro case ave 
i' 
320 
per quel viazzolo, ora-, chi,uso, detto fo, allora le st~IJ() dei 
Pepoli, ed entrando ~[!ella casa dei ·suddetti P,epoli uscirono 
' _ per· fa: porta della stall,a, indi andarono a:Samt6 ~tefarro, 
ed essendo· stati'" m'essi in dubbio se c01à erano sicuri an-
darono alla -casa deI ·Cardìnalé Gu_-astavillarli p; r_ la via di 
San Giovarmi io Monte. Statj ivi \,)n poco· a .ragionare del 
fatto col. signor Girolamo Guaslavilla.iti, e. c.oL signor Lo-
dovico Beccadellf ari'darono alla casa ai messe,r ,Girolamo 
Ma I-vezzi cognato de·I Volta ove ques.ti si _,febe , medicare 
colla biacca due pi-c'cole ferite che ave~a n,ella, Jr:o'nte e 
nella guancia. Poscia si trasferirono allà casa del' Conte 
Ulisse Beritivogli dve ·pern0ttarono , j,adi aWa-lba d•~l gior-
n.o seguente part'lrO!'l.O per Correggio. 
· · La Curià infòtm.alà. di quésta ~anguinos-a· rissa si tras-
ferì subito nel luogo del delitto , ed e~amiIJò quei bot-
tegari .eh~~ stava·no · vicino alla porta dell'Ospitale.~. furono 
esaminati 1:10 pelliciaio, uno stracciarolo o sia rigattiere, 
per nome Daniel~ Cichiinbeni, ·uno spézi.ale, un calzol~ro, 
ùo Iibrf!ÌO chìamàto _Mezza Lira, ed u,n al•ro,st11acciarolo 
che aveva nom,e Gi·r9lamo Brocc_hi. Le .deposizioni di co-
storo furono pr~S'sachè uniformi. ' Riferiremo soltanto· 
quella def Brocchi che , inter-r0gato rispose: · ; , J)i quanto 
,,· V._~- mi d-omanda i-o non ne posso dire· aHro se nòn 
, , che questa séra su le ventitrè e mezza circa stando io 
,, nella mia · hò_ttéga· quale è di qua verso ·Piazza dalla 
. ,, porla dell'Ospitale della _Morte tre botteghe (269) che 
; , io_ vende.và · due ~aniche di ·velato creme.sino a due 
I. 
-~---
o'ra è la Piazza sotto la Parr,occhia di s. Bar~oÌommeo di- PalaMO, in vi-
cinanza della Chiesa di S. Ippolito detta poi di S. Barbara. I Caccia-
nemici piccoli stavano da S. Martino delle Boll'ette detto poi l'Aurora, 
ed il Voltane che si vede nel vicolo contiguo era detto anche nel 1600 
il Voltane , de' Caccia nemici siccome è scritto nel processo di Aurelio Dal-
1' Armi. Nella casa_ di Venetico rifogg_iò un certo , Filippo Rosignoli che 
aveva fatto 'vjolenza alla famiglia del Podestà'. Nel 24 febbraio ·'1el 1284 
furono çitati Venetico, e l' Arciprete suo fratello , - che. conviv-eva nella 
l)tessa· casa. Ma Yènetico era a i1Milano e fu contnna:ce. ., . . . 
(26'9) Mi vien petto che per questa porta laterale d-ella Chiesa si a-
veva accesso ali' Ospitale, perciò dièevasi porta dell'Ospitale 
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,, preti forestieri di villa che . io ,non conqsco, · mentre 
,, ,essi mi contavan- il detiaro delle dgt~e maniche, ie sentii 
,-, un .. grf!n romore 'in s'ù verso le scuole, e·_vidi un m,ondo 
11 
di g-ente. che ·correva , là, ed era' gran tanta moltitu.dine 
, , che _non si .sarebbe tra..tto up. granello di miglio per quella 
,, strad~. , Io avendo in te.so detto romore non mi mo$si 
,, punto _da tir<1re .denari che mi .,contavano quelli preti ., 
,, se . non ch_e: dopo poi che- mi furono contati li .de_nari 
, , che ancora durava il ron'.tùre , io mi affacciai lì alla 
,, . porta della •mia pottega, e' guardando in sq. verso le 
,, seno.le vidi di m6lte spade nude_ inàiritto la bottega di 
, , mèsser Daniele , e di un calzofaro che n·on gli so if 
,, nom~, che sfa attaccato e.on detto Daniele. Io poi mi 
, , presi uno, seahello , ~ lo misi dinanzi la porta del-la 
.,, mia bottega1 ed io mi ritirai dentro, e' non vidi altro 
, , se non phe ho -inteso dire;' da poi che fu cessato il rq-
" ipore, ,cbe detto romore r avevano fatto il signor Ales-
', sandro C~cp.peg_gi , il signor Malate:ita Carbonesi : ed il 
,, .signor Cornelio Dalla Volta, e~ ho_- intesç> dire' che so-
'; no restati f~riti il ~ignor Alessandro ·ed .il, signor 1\1:a-
" la testa ,, . · 
· Similmente deposero gli a,Itri testimoni asserendo di 
aver veduto il Campeggi e il Carbopesi -feriti; e sangui-
na,nti, ma no,n sapere chi fossero stati i provocatori de.Ila 
rissa: , 
· Nella stessa ' sera .il Notaro della Curia si trasferì, alle 
éase del 'Carbonesi ed interrog~tolo sul f,atto, egli lo es-
p0se in modo che 111ostrò . essere stato il Volta il provo-
catore della rissa; e che essendo di rinçontro ali' Ospitale 
della Morte egli si vide assalito da molte _sp'ade : ,, E 
1
, .mi sentii, ( diss'egli), subito una , potta che mi fu data 
P di dietro nel}a sd1iena {279), ed è sta't~ · stoccata tale 
1
, che quasi mi .pas·sa da banda a banda, e un' altra bòtt4 
. (270) La ferita, disse il medico Tag:liacozzi, entra,va dalla parte 
destra ed usciva dalla parte sinistra, Non,. fu • dunque ferita <li schiena 
ma pi1Ùfosto di fianco. ~i _mi:a;va ·_ai fì.ançh\ perchè in questa parte più 





; , ·ho avu.to -in testa ch~e, m1 , è ·statà data : da ,un giovane 
,, .- vicen tinò ·, il quale' è grnnde di vìta ,; ecl ~ è '' so!-ito ·stare 
,, del continuo_ in ·casa di detto ·GoFileliò. 'rE ,credo che 
, ; esso · Cortrnlio avesse in test~ un zuécheHo, pe~chè nel 
" difendermi' che io ' faceva. da J•iit'gli lto dat?"una botta 
,, . in testa, ed . alla botta mi _ pa.fve . sentire 'che avesse non 
, ; so_' che .sotto la berretta. Di gra?,i'n. Y. B: mi faccia ap-
" pfaceré di npn V mi . clare altro fastidio perchè · la ~erita 
, , della :schiena mi fa molto male. , , . · . _ 
' Nel giorno ~ si'. visitò e . si- esaminò 'il sigmor Ales-
sat1d.r,o Campeggi il . quale .disse esse-re staio il ·Volta il 
prov:@catore avencl_ogli qtiesti cl.etto: Se tu s'ei òmo da. bene 
vieni fuori . di quest(J,, Picizza. ·. ludi . termir~ò . il · 1eos,titu-to 
con d,ire :.- ~, l'o non so. ,èhe armi avesseFo , H.- Volta -e lo 
,., Sforza dalle~spade in pp_i .; se non che ,alJ0; S'forza pa-
,, : gòvàno io vidi una m~r10pola , ed in ·quel difen--
" .dermi io diedi alcune · botte ai fronte - taf,)to a Cor-
," Delio,'· quanto allo Sforz1a, 'e-sentii 'nel menarç il -colpo 
- ,- , , c'he la_ spad_a trovava intoppò, nè ho inte-~o eh~ _a,lcuno 
.,, d'·essi sia restato fel'ito, lo c_he -è .segno che: ciasc.µno 
,, di loro fosse armato d' artn~ dj dosso ,,. · " 
· Seguirono alirJ .moltissimi-esami, fatti, ai profàmieri, 
ai servitori del Campeggi .èd ~ molte aHre perso.l:1e. In que-
sto ·merrfre-il Dottore Gaspi!re -Tagliacozi;o ·si pres-entò al 
Giudice e dep,ose quant2 segue (2'Z1r. , , 
·,, Quando il si•gnor Malatesta Carb·one.si afli giorni 
,, passati, fu ferito di• una ferita .in testa non di molta 
,, importap.za, e di un·'· altra ueHa schiena ;' la q·ual~ en-
', tra va- daJla banda destra ei:l usci-va da.Ila sinistra, che 
,, fu_ giudicata ferita ' di pù:ata; pe~ g,li acc.identi che .so .. 
; ~ pravvennero; io-g-iu,dicai,. fqssé _ferita pericolosa di . vita, 
,, ora per la grazia di Dio è- rid-tHta in · tale stato che ne 
,, spero Ja sanità ,, . ,,-. ' 
--~~-
_- (2 71) In . quel ~e~olo di v-endette ~limni s.olevano sfregiare l' offen• 
s?re, fosse _u_omo o don_na, ~on taglia1·gli il naso. Il bisogno di questa par-
t1col_a~e med1cat~ra e r!saro1_mento face. celebre il nostto Tagliacozzo, ond~ 
mento tante lo_d, ~a G10. Tommaso ~eptloi primo Lettore:del!Q S.ttJdio· di 
Padova. ".°· Ahdosi pag. 111. . · · ••.• · , . , •. · . ' 
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.. _Importava aHa Curia di sa,pere due, cose, se il Volta 
andò ·:alla piazza .collo Sforza, ·-e se costorò avevano· ;ar-
me dffe11sive. Quii;rdi aJ Volta ·ed · allo' Sfqrza , i quali si 
, er~·n0 tostitui>ti, si fecero lunghi hiterrogato~ii. Io tacerò· 
I' e~ame dello, Sforza, e riferirò .alctme cose di quello del 
,Voltà. Questi presentatosi al Giudice ·il primo giorno di 
marzo dello stess-o anno fu interrogato della cagione ·per 
cui egli si pres;entfl\'.a alla €uria-. , Egli rispose: ,, ' Ritr,0-
" vilnaomi io a, Correggio •mi- fu , mandato da messer 
, , Matteo Buratti una citazione che . V-. . S. mi· mandava, 
,, e perchè era ingiusta io sono veriµto qua per mostrare 
,, l' iQnocenza mia. - Per qual, cagio-,1e ·anoas~e a Co,::-
', réi:rgio',· e -per q.ual cag.io9~_ vi sèmbrava inBiusta quella 
, , ci-utzione che- v-i. mandò , i:l Buratti? . - Io andai a 
, , Correggio pe1· · dar ·tempb aHa :C0rte atfinchè si .. potesse 
, , infoi'J;llarè come era _passato- quel romore e -quello che 
, , io aveva fat~o-, l'aveva fatto a i;nia - d,i.fesa; e perciò i.o 
-~, andai.: a· Co_rreggio il dì segpente a-I :rom ore. Ingitis~a 
, , . poi io c~mosceva' quella eit~zion_e perchè in · quella si 
, , co-ntèneva che . io era· stato' provocato'rè, che~còn me in 
,, in quel .rornot~ era intervenuta gente, che io era ar-
1,,-mato, e che ·il: casQ seguì dalla' mia bq_nda cpn animo 
, , deliberato di ammazzare il Carbonesi .;, Jo -: che _non., è • 
,, vero ,,. Il Git1dic~ .Io invitò a raccontar~' jl fatfo, ed 
egli~ to espose nel modo che ab}?iamo riferito. ' Dopo la 
narrativa il Giudice gli chiese . se quel giorno del -romore_ 
egli venne ~~n Pia'zza sol? o a~eompagnato. ~ 1 lo venni in 
, , Piazza, rispose 'Corneho, con · messer Sfoi·za, quello che 
,,'· si è costituito, e non corr altri. - Ove trovaste ìn quel 
,, giorno lo,_ S~oria, e~' onde veniste insieme ,prima • di 
,, ve-nire. in Piaiza?-,- Nell'uscir di ·casa,, io "l'~incòntr.ai -
" innanzi la casa dei Le,gnani eh' egli veniva . di ~Piàzza. 
; , ,~ ,. Che cosa faceste quel dopo pranzo dopo che in-
! , , contraste lo Sforza? - Dopo desinare, io mandai le 
,, Ian'.ce -con,.,, le quali io aveva la mattina corso in Piaz-
" za in cornpRgnia d-i un certo gentil-uo·mo pol~cco, ed 
. ,, esse-nd__g rotte, p~r farle giuntare, e,d accomodare, "le in-
" viaC per un mio Nano , il quale ha nome Stasso ad un 





,, casa dove abita J se ben mi rieord.01 il .Sigonio (272'), 
, , dal q·uale mastro iq le 9veva éo1nprate, o così fo pel:. 
,, Iiccia eorr~e ora .mi trovo aadai .sino , lì aceiò il ,predetto 
, , m.ast~o P,iù_ presto me Jec accomodasse , e parlandogli 
,, d-i ,ciò mi disse cl1e non àveva legno a proposito per 
,, conciarle, e parlando anco·ra del prezw l<;hpo&e tanto 
,, alto , t:he io mi risolsi mandarle alla Selegata di San 
, , Francesco da un altro_ ma.str6 di lance acciò égli le 
,, acco,modasse, e eosJ quelle , le ·feci portare daf detto 
, , Stasso mio se'rvito·re, e pa,rteridomi · di lì me n·e tornai 
,, a casa,. ed entrando in casa andai nella sala che io 
, , facev,a vol'tare (273) per vedere-qtuel che facevano. fa-
', tanto mi feci portare la spada e il •~i@ _ferraiiolo, or-
n dinai qHello, che io voleva sir_ facesse per casa, poi u• 
,,_ sc-ìi , e ;da ca.sa de' s•ignori 'Legnani •i~contrai °'esser 
,, Sforza quale si ~accompagnò meco, e c@sì in_sieme v.ol-
" tanuno · vérsn la Croc_e de' Santi, e sempre dritto arri-
', vammo alla Selegata di San: Francesco dal mastro delle• 
, , lance., e così parlando con l_ui, egli promise di con-
" ciarmi le rotte, e di più fra . molte mi ' e!essi di mio 
, , pMgl'lo quattro Ja.nce da inqu.intana· p~r correre il giorno 
,, del p.remi@, le. quali lance messer Sfo11za 'le segaò collo 
, , scrivere sopra l' impugnatura Volta, e al detto mastro 
, , ,det'ti sei paoli d'argento .per. €aparra_da farmi sei lance 
,,_ da rincontro per correre ·. il giorno del premio. Di li 
,, ci partimmo che po·tevano essere 22 ore incirca,, ·e per 
,, la medesima strada ritornammo sino al cantone della 
,, Speziaria della Pigna li da ''S. Mammolo ., poi' &eguéndo 
, , ci· voltammo verso Piazza per quel viaizolo che :va verso 
, , San Petronio , e per qt:tello vohando giungemmo al 
, ,J D'azio del vino dove stanno li . NotaFi , ed entr_ando 
,, àen.tro domandai a foro . se vi era messer Achille Pan-
,., zaech.ia Notaro; mi fu risposto: Non sta qui; ma lo 
>, troverà facilmente aU' imposta diritto a San. Giobbe, e 
\ r....._....__~.;;.,. ,, 
I • I 
(272) Questi è il cè1ehre Sigonio . che fu maestro d·el TassO'. /7. ~I 
pro.cesso del Tasso. Aimanacco :Saiwardi amio 1838 pa:g. 1'2
1 
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(373) roltare per •~arè il ,volto. · . 
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,, di lì partimmo e per Piazza giun.ge~mo nellè Orifi-
" cerie, e _voltando ,verso San Giobbe-erHrammo in quel 
,, luogo delP imposta dove trovai detto .messer Achille a 
,,, cui parfoi per certi instrumenti rogati da lei. Di lì 
_,, partendo.ci entrai in casa del signor Matteo Buratti mio 
.,, pro~curatore dove Qon lo trova,i, ed uscendo per J.a ·me-
" de~ima strada delle orificerie giunsi in Piazza .lì '-d,al-
" 'I"Elefan_te ' dove sQccesse il casQ che io yi ho racoofl-
" fato ' ,, . 
- , , Quali arme solete pprtare per Città? ' - lo sono 
,, .soljto .di portaJé la mia spada e non altro. _ - Quali 
,, ·arme è solito _di portare lo Sforza? - ·lo non glì ho 
, , ,vi$to portare se non la spada e son si-curo che in qnel 
, , dì eg-li non p'ortav,a altro , perchè quando fummo in 
, , --ca.sa déll' 11lustrissimo G.tiastavil)aqi feci spogliare lo 
, , Sforza, e spogli?i anche rrie i~ presenza . ·dél sig. Gi-
" rolamo Guast!).villani, del sjgno.r Lodovico Beccadelli, e 
f, di_ altri. ·- Perchè , _usa_ste ._guest~ cautela di_ far spo-
' ,· ghare lo Sforza e d1 spogliar voi? - fo fe'Cl per mo-
" s.trare alla pa,rte ed al mondo che non ci trovammo in 
,, quel fatto . con ·grande av:vantaggio. ~ Quali abiti ave-
" v(l,te in quel giorno? - lo andava vestito tutto di nero 
,, . éhe io portava qo.este calze che io ~o; un giuppone 
,,, di ermesino, un a eco Il etto di canevetto nero con ii '-fi-
" letti 'di raso ·, ed. un cappotto d1 canevetto fodera-to di 
,, velluto e questa berretta ch·e porto. - Questi vostri ve-: 
,, s.titi rimasero in alcuna parte perfor,ati? ~ Mi ~cu-
" cirono , ttna cucitura del cappotto che non credo_nè .an-
,, èo ·s_ia cucito, e nel vellu,to vi era1,10 anche delli segni, 
,, e· nel colletto vi è una ·botta dietro alla schiena, la 
,, botta è soltanto segnat_a ma non tagl~ata; - U 'signor 
,, Giovanni Malvezzi e~ il Conté LManzoli ~vranrio potuto 
, , vedere chi fosse if prirn'o a sfoderare fa spada ? - Io 
,, credo di sì che essi sieno informati di chi fosse il 
,, primo ·a cacciar mano alle spade se essi· lo vorran di-
" re, e particolarmente il signor Giovanni .perchè io gli 
,, dissi : V. S. si ti1,·i indietro perchè costoro- mi sono 
,, colle armi alla vita ,,. 
Gli fu or.dinato di sottosçrivere il costituto, e prima 
. ~ '21* . 
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di~ farlo d.isse : , , Signore , . a me parerebbe onesto che 
,-, ,essendo inrn,1cente, e ritro.van4omi, pri-gione, che an-
" che il $Ìg·nor Alessandro, ed ' il sig•B@,r .Malatesta, e 
,, i servitori ed i coni'plici venissero anel'l' essi in prigio~ 
,, ✓ rie come sto io, siccome ne faecio istai~~a appresso 
,, V. S. -e questo in ogni migl,iore modo, e domando che 
,, contro 19ro si procedà come ,v-uole la rag~one alla ga-
. ,, gliard,i ~,. 
Il Giudice promise di amministrare la giustizia. 
Furono dr p-oi esaminate; moltissime persone, cioè il 
signo·r Giova nni Malvezzi, il Ri0ucci, il Làni:Mni, il Sac-
chi ; Annibale Seg-ni, Antonio Do~i, Raffae11o }l:iario ed 
altre persone. · . 
, Era gra'Bde amico -d·eI Volta. M'esser 'fe_odosio Sacchi, 
1 che velilne .esaminato nel famoso processo . clel -povero Fe-
lice Sa-lvanelli che cadde morto su Ja soglia dell'a casa dei 
detti Sacchi come a~rete veduto nel Cenno pag. 127 ., Teo-
d:osio -venne esa'minat-o in questa occasione e disse: ,,· lo 
,, so èhe tra il signor Carbonesi ed il sig. Volta è .stato 
, , da un tempo i'n -qua un dispiacer~- tra loro , ebe il 
,, signor_ Volta non si contentava che,il-si~rìor Carhon~si 
, , andasse io ca·sa· neW a·ppanamebfo della ·si_g@ora Cava-
" li~ra Dalla V 9lta · matrigna di essp si.gnor· Volta (,274), 
,, e perchè il signor Carbonesi attendeva · pure a volervi 
,, andare, vennero alle mani insieme per tal · eausa, ma 
,, non ho m~i inteso· che il Volta fosse gravato, ma solo . 
, , che vi era sigurtà di mille scudi di non. offendersi; rna 
,, in qllanto a m'e credo che sebbene vi .fosse questa si• 
,, gurtà Q·on di menò per quello che posso giudicare non 
,, potesse il VQita escnsarsi con .dire di non . volere offen-
" _dere i superiori, e pagare la ·pena, perchè un gentil:-
" UC))mo ha da stimare molto più l'onore che_ li,-denari. 
,, E_ deb_~ovi ~ggi,ungere che >in èJ.Vel giorno della _que: 
,, slI0ne IO frn a casa del Volta, . perchè la mattina 10·'m1 
,, era abbattuto a ved~rJo giostrare in Piazza con un 
--------
f274) Cornelio, era .figliuolo natura-le ,di Bartolomme,o ; e ·perciò 'la 
moglie di B-artolo~meo era detta matrigna di Cornelìo. 
,,, gentiluomo polacca, ~ finito cli' e'gli ebbe di giostrare 
,,, si , rìtirò· a cavàllo andando alla volta di casa sua ., ed 
,, io gli andai dietro, e _giunto che fui in ,casa sua en-
" trai in · camera dove era il si'gnor Corneli·o, e trovai che . 
,, già ,egli si e'ra disarmàto ,· e si spogliava vicino al fuoco 
,, cavandosi le sue. a,rmatu're; ,ed in mia presenza si ri-
', vestì de' su0ì parmi ordinari , e mentre si vestì io fui 
, , sempre prèsente, e g-li add-imandai perchè non por-
,, · tasse ~ arme_ di doss_9 per essere di Car"tievale, t~mpo in 
,, cui sogliono nascere . dei rom ori, ed egli mi 11ispose che 
, , aveva . tre figliuoli, aveva delle- liti e delle sigurtà, e che 
,, voleva attendere a vivere, _ e· non andar dietro a'lle 
,, armi ,, •. • , 
Anche il Conté Rinuéci dep@se· che se egli fosse in 
Piazza e ·che un altro Cavalieré'· to invitasse fuori di Piaz-
za: ,, Reputerei,, diceva eg,Ii, manéàre al debito niio se 
, ; noi}-· usè:iissi, e s-imilmente credo ché fosse in obbligo « 
,, di fare ogni altro1 che faccia professione d'onore, per.:. 
, , chè, tanto in -Bologna che fuori di ,Bologoa li Cavalieri 
_,, d'onore, e ·veri gentiluomini devono stimare molto più 
,, l' -onore che l'a vita ,,; E ad un' al'tL'a interrog9zione 
soggi,unse: ,, Io non vidi altre arme al signor çornetio, 
, , e a quello ~forza che e~a ~eco fu'or che le spa_de , e 
, , quanto al signor Cornelio 10 son certo che, non . aveva 
,, zucchetto p_erchè nel parlare che io foci' con.' I ui qirnndo 
,, ·si làmentava del signor Piriteo lì nello stradelJo del 
,, ·signor Fuscàrara, egli t~meva la berretta in mano riversa 
,, come faceva anch'io in modo ~he io la vedeva dentro, 
.,_, <love se vi fosse stato zucchetto, l'avrei visto benissimo 
,, ma non ce lo vidi'. Quanto allo Sforza, se aveva zuc-
" chetto o no io non gli vidi.cavarh berretta, però non 
,, gli vidi nè zucchetto, nè manopole, perchè lo Sfor~a , 
,, portava la cappa avvoltata al braccio , ,,. 
Tutto questo racconto è tratto da più libri, l'uno ha 
per titolo Causa Degladiationis inter diversos nobiles; al-
tro Liber Testium; altro Liber Informationum. Non ho 
pott'.1to ancora vedere gli alfri libri 0ve è il seguito del 
processo: forse ~ono perduti. Ho letto nella Cronaca ma-
noscritta del G hiselli che çornelio Volta dopo diciotto 
• · 
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mesi. di prigionia diede s·ig(irfà' cli scudi ottomila d oro di 
frovarsi fra poco te-rupo in .Roma .e· ritorbò libero ( Ghi1. 
selJi anno· 1 ~85.). · · · , · 
. In un processo del 1.60.0 si fa megzione di Elena 
Volta coniugçita_ a Francesco, DaU'.Arqii. Verisimilmente 
questa _ Donna Elerra fu ·Ja ved-ova· del · Cavaliere Antonio 
,Volta di cui abbiamo parlato. , 
Io porrq fine a questa prima Appe1;1dice. Altre forse 
ne darò in luce · sé' la sal.ute m~ lo concede. Ho già com-
pilati altri racconti. tratti dàj libri .<lei secolQ decifI10 se-
st0; ho trascritto Uli\ cent@cioquan_ta proéessi di ribel-
lioni accadute in . B6lt>gna qall' anno 1280 al :l'.5OO, ove 
sono espressi i colloqui e i _ secreti trattati; p_iù cli ducent~ 
inquisizioni fatte ~ carico cli ·uomini i-llustri, .cioè Giuris-
ç!)DSJJlti.e Medici ·celeberrimi notafodall' Afolosi; non po-
che proc~ssure . 'di risse, 'ai guamimenìi, di violenze, di 
usurpazioni, di tagl'ie impostè e ·di aggressio~i comm~ssa 
al t~mpo_ dei Lamh,ertaz~i e de' Gèremei, e moltissimi sta• 
'· tuti, ordiname~ti e riforme, onde si potrebbe; piuttosto 
che ~ggiungere Appendici·, còmpilall' vQ.lu-mi, della storia 
criminale ·bolognese. -Da qu{s-te preziose , pergamene: 
Ho io appr'eso quel che s'io ridico · 
A molti fia savor. di forte agrume: 
E _s' io al vero. son timido amico 
Temo di pe_rder vita tra coloro 
Che questo tempo- chiameranno ,antica. 
. • . • . . . . . ., . . . Coscienza /usca 
() della propria, o d_ell' altrui vergogna 
' Pur sentirà la tua patola brusca. ' 
1"1a nondimen, rimossa -,ogni menzognà; 
· Tutta tuct vision fa m-q,nifesta 
E lascia pur grattar dov' è la rogna : 
Che se la voce tua sarà, molesta _ 
Nel _primo gusto, vital nittrimento (275) 
Lascerà poi, quando i;arà dig,es_ta. 
· (2 75) Vi tal nutrimento. Il Lombardi glosa, gioverà a far abbando-
nare il vizio e far seguire la virtù. . 
' 
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, Q-uesto tuo -grido farà come 'l 12ento 
Che le più alte cime più È.ercuote: , 
E _ciò non fìa d' onor por,o ·arg_omento. 
Da-nte Parad. Caat. xvn. -
. ffl I ' . , 
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